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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo quattro anni di governo socialista del Pasok 

I greci hanno confermato 
la scelta del cambiamento 
La maggioranza assoluta a Papandreu 
Il partito di governo ha conquistato 161 seggi su trecento - L'opposizione di centro-destra ne ha ottenuti 125 
Tredici deputati al partito comunista e uno al Pc «dell'interno» - Appello del premier per la «fine degli antagonismi» 

Vittoria di sinistra 
che parla all'Europa 
di GIAN CARLO PAJETTA 

T A GRECIA sta a sinistra. 
-"-' Papandreu ha condotto la 
sua battaglia con decisione, a 
sinistra e l'ha vinta Non ha fat­
to concessioni a coloro che vor­
rebbero mettere in dubbio la 
sua collocazione. Basterà ricor­
dare che i comunisti avevano 
nel loro programma, qualora il 
Pasok non avesse raggiunto in 
Parlamento la maggioranza as­
soluta, le condizioni alle quali 
garantirgli la possibilità di go­
vernare. Non fu un tema di po­
lemica, non ci furono rifiuti 
pregiudiziali, il Pasok indicò 
come suo obiettivo la maggio­
ranza assoluta, dichiarò di vo­
lerla per battere la destra con­
servatrice ed è questa maggio­
ranza assoluta che ha ottenuto. 

Il governo di Papandreu non 
è uscito dalla Nato, né ha la­
sciato la Comunità europea, ma 
nell'una come nell'altra c'è sta­
to come un partner che difende 
le sue posizioni, rifiutando im­
posizioni e ricatti. La sua 
Ostpolitik non l'ha delegata ad 
altri. Alla richiesta di applicare 
sanzioni alla Polonia e di fare il 
viso dell'armi all'Urss ha rispo­
sto con un no inequivocabile. 
Papandreu è stato il primo ca­
po di governo di un paese Nato 
a visitare Varsavia. Nel Medi­
terraneo ha avuto iniziative di 
pace, missili sul suo territorio 
non né ha voluti e non né ha 
avuti. Quando la Grecia si è tro­
vata sola a difendere nella Co­
munità, con l'interesse della 
sua agricoltura quelli dei paesi 
del sud, i principi di una politica 
mediterranea, non quelli di un 
gretto protezionismo, sono sta­
te le armi delle quali non ha esi­
tato a valersi. 

La destra conservatrice gre­
ca non ha rinunciato a far og­
getto della sua offensiva una 
politica che ha evitato le sem­
plificazioni e che per essere 
realizzata richiedeva insieme 
fermezza ed equilibrio. La sua 
bandiera avrebbe dovuto essere 
quella del riflusso europeo, del­
le concessioni alla supremazia 
Usa, quella di una forza ausilia­
ria che rinuncia ad ogni autono­
mia. è questa la bandiera della 
cosiddetta «nuova democrazia». 
ma non è stata quella della vit­
toria. Nella politica intema il 
governo non poteva non avere 
qualche prezzo da pagare alla 
crisi economia, a certe speran­
ze che si erano rivelate illusio­
ni, ai disagi che nessun «mira­
colo socialista* poteva evitare. 
È bastato però che si profilasse 
il pericolo di un ritomo della 
destra al potere, di una politica 
economica, interna, estera affi­
data a coloro che avevano 
osteggiato il Pasok perché pro­
prio questo traesse vantaggio 
dalla polarizzazione elettorale. 
perche il successo elettorale, al 
di là delle cifre e delle percen­
tuali, fosse sentito come un 

trionfo popolare. Bisogna rifiu­
tare il riflusso, si votava e si è 
vinto per non tornare indietro. 

La partita non è stata facile. 
I dati elettorali stessi dicono co­
me la contrapposizione sia 
aspra e ci sia ancora una lotta 
anche dura da condurre; per il 
Pasok e per la sinistra nel zuo 
insieme le difficoltà e le con­
traddizioni non sono poche. La 
maggioranza assoluta dei seggi 
rappresenta sempre un elemen­
to di attrazione, ma anche la 
tentazione di un'egemonia che 
lascia poco spazio ad un plurali­
smo pur necessario ed una poli­
tica unitaria che sola offre la 
garanzia effettiva in un mo­
mento nel quale le critiche, la 
molteplicità delle proposte, la 
comune assunzione di responsa­
bilità hanno un valore grande. 
Ci auguriamo che il Pasok ri­
nunci ad ogni tentazione di es­
sere tutto e solo, ci auguriamo 
che i comunisti non pensino che 
l'obiettivo più importante di 
una loro partecipazione anche 
critica sia (fin da questo mo­
mento) quello di prepararsi a 
conquistare qualche seggio in 
più alle prossime elezioni e 
qualche nuovo municipio alle 
amministrative che le precede­
ranno. 

Le recenti elezioni nella Sar­
re e nella Renania - Westfalia ci 
hanno detto quello che ci dicono 
oggi (e elezioni in Grecia. Le ci­
fre assolute che hanno confer­
mato il peso del partito comuni­
sta in Italia, cosi come la situa­
zione in Francia, in Spagna, in 
Portogallo ricordano che per 
l'Europa ed in modo particola­
re per ti Mediterraneo stanno di 
fronte alle sinistre, pure artico­
lare in modo diverso, insieme a 
problemi gravi, possibilità che 
solo l'ignavia, il settarismo, 
l'incapacità di proposte positi­
ve potrebbero vanificare. 

La pace prima di tutto, una 
unità europea che si fondi sul 
consenso dei lavoratori e delle 
forze politiche che li rappresen­
tano, il volgersi al Terzo mondo 
in modo nuovo e realistico in­
sieme, offrendo collaborazione 
e traendone garanzia, se ver­
ranno o meno i focolai di con­
flitti cruenti e anche assurdi. 

Abbiamo forse fatto male a 
volere la Grecia nella Comuni­
tà, a non temere che il numero 
dei poveri li facesse più forti 
nel rivendicare i loro diritti, an­
ziché rivali nell'attendere ele­
mosine. magari pagate a caro 
prezzo? Da Atene viene il voto 
del popolo greco e risponde an­
che per Madrid e per Lisbona. I 
problemi della crisi e le minac­
ce di catastrofe toccano ogni 
paese d'Europa, ogni riva del 
Mediterraneo, ma dappertutto 
la presenza delle forze del lavo­
ro e della pace ci ammoniscono 
per un impegno di resistenza 
unitaria, di soluzioni possibili 
che non possono lasciarci indif­
ferenti. vederci inerti. 

N o s t r o serv iz io 
ATENE — «La Grecia ha rin­
novato la sua fiducia nella 
forza fondamentale del cam­
biamento.: questo giudizio 
di Manolis Glezos, leader 
della Sinistra democratica 
unita (Eda), eletto nelle liste 
del Pasok, ci sembra riassu­
mere il senso più autentico 
di un risultato che si è deli­
neato già nella tarda serata 
di domenica, con i primi 
scrutini, che migliala di mi­
litanti del «socialismo panel­
lenico» hanno festeggiato 
per tutta la notte nelle vie 
della capitale, in una vera e 
propria febbre di entusia­
smo, e che le cifre definitive 
confermano pienamente. 

Nel paese e in Parlamento, 
il Pasok è primo con il 45,8% 
dei voti e 161 seggi, contro i 
172 conquistati nell'81, 
quando si era aggiudicato il 
48% dei voti. Nuova demo­
crazia ha il 40,8% e 125 seggi 
(nell'81, il 33,8% e 115 seggi). 
Il Kke ha il 9,8% e 13 seggi 
(nell'81. il 10,9% e la stessa 
rappresentanza). Il Pc «del­

l'interno» ha 1*1,8% e un seg­
gio (nell'81, 1*1,3% e nessun 
seggio). Rispetto alle euro­
pee dello scorso anno, il Pa­
sok guadagna oltre 4 punti, 
Nuova democrazia guada­
gna il 2,1, il Kke perde 1*1,8, il 
Pc «dell'interno» 1*1,6. Anche 
se con una forza leggermen­
te inferiore a quella di prima, 
il Pasok ha la maggioranza 
assoluta. 

Le analisi più dettagliate 
confermano la tradizionale 
prevalenza della destra nelle 
grandi aree urbane, dove 
Nuova democrazia è andata 
avanti e il Pasok ha subito 
flessioni, salvo che nei sob­
borghi di Salonicco, dove il 
partito di Papandreu è pas­
sato dal 39,8 al 43.3% e la de­
stra è scesa dal 52,4 al 45,9%, 
mentre in quelle rurali i gua­
dagni del Pasok sono netti, 
con percentuali al di sopra di 
quelle nazionali. 

Papandreu, che aveva già 
espresso la sua gioia rispon­
dendo agli applausi dei ma­
nifestanti dal balcone della 
sua abitazione a Kastri, ha 

dichiarato più tardi alla tele­
visione che quella di dome­
nica è «una grande vittoria 
per il popolo e una disfatta di 
prima grandezza per le forze 
reazionarie all'interno e al­
l'estero». Una vittoria, ha ag­
giunto, conquistata in quello 
che è stato «il più significati­
vo confronto politico nella 
storia contemporanea del 
nostro paese». Con questo 
voto, infatti, «qualsiasi ten­
denza alla fuoriuscita dalla 
normalità e dalle procedure 
democratiche è arrestata e la 
sovranità popolare è perma­
nentemente e irrevocabil­
mente consolidata». La Gre­
cia «non ha più né guardiani 
né tutori». 

Il primo ministro ha tut­
tavia fatto appello alla fine 
degli «antagonismi» così vi­
stosamente apparsi nella 
campagna elettorale, pro­
mettendo che il governo del 
Pasok sarà «il governo del-

Ennio Polito 

(Segue in ultima) 

Referendum 
Manovra allarmista 
a 5 giorni dal voto 

Le bugie sull'equo canone, l'inflazione e il potere d'acquisto - Le cifre dell'ingiustizia 
fiscale - Manifestazioni per il sì - Craxi vuole l'ammissione del governo alle tribune tv 
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L'attentato contro la casa-container in cui viveva la famiglia 

Una bomba uccide la madre di Pandico 
il «pentito numero uno» della camorra 
Il grande accusatore di centinaia di imputati e di Enzo Tortora ha appreso la notizia nell'aula-bunker del 
processo di Napoli - Praticamente inesistenti le misure di protezione - Gravemente ferita la cognata 

NAPOLI — L'interno del container devastato dall'esplosione 

Un chilo di polvere da mina e la casa-contai­
ner è saltata in aria. È stata uccisa così Fran­
cesca Muroni, 65 anni, la madre di Giovanni 
Pandico, il «pentito numero 1» della camorra, 
grande accusatore di centinaia di aderenti 
all'organizzazione criminale di Cutolo e di 
Enzo Tortora, il presentatore televisivo ed 
eurodeputato radicale sotto processo a Napo­
li. Nell'attentato è rimasta gravemente ferita 

Gisella Gioberti, cognata di Giovanni Pandi-
co, mentre il fratello. Nicola, si è salvato per 
un puro caso. La casa era sorvegliata solo 
saltuariamente. Il «pentito» sta collaborando 
ad altre importanti istruttorie sulla camorra. 
In serata uno sconosciuto ha rivendicato 
l'attentato con una telefonata a «Il Mattino» 
a nome di un non meglio identificato gruppo 
di «Brigate camorristiche Casillo». A PAG. 4 

Contro il Pg Sesti 

40 magistrati 
sul caso Sme: 
«Il Csm deve 
intervenire» 

Questa mattina un documento dei Pm roma­
ni sarà consegnato al procuratore Boschi 

ROMA — Quaranta magistrati romani hanno già firmato un 
documento d'accusa contro le «indebite interferenze» della 
Procura generale In alcune delicate Inchieste di stretta com­
petenza della Procura romana. È un caso senza precedenti 
nella pur turbolenta storia degli uffici giudiziari della capita­
le, soprattutto perché stavolta la stragrande maggioranza 
dei sostituti procuratori — di ogni tendenza e corrente — 
reclama un intervento «immediato e chiarificatore» del Con­
s e g u e in ult ima) Raimondo Bultrini 

Come è cambiata la vita dopo sei mesi di stato d'assedio 
Nell'interno 

Santiago, un tranquillo giorno di paura 
Dietro l'aspetto lindo della città una realtà di repressione e di miseria - Più prostitute, più poliziotti, più 
disoccupati che vendono di tutto per sopravvivere - La nuova strategia del regime - I danni del terremoto 

Dal nostro inviato 
SANTIAGO DEL CILE — La 
domenica mattina II cambio 
della guardia davanti al pa­
lazzo de La Moneda segue un 
cerimoniale più elaborato 
del solito. Circondati da una 
piccola folla di curiosi solda­
ti e ufficiali lustri e tirati ese­
guono impeccabilmente la 
loro sfilata, passo dell'oca e 
urla secche. Poi la banda si 
ferma e attacca nientemeno 
che la colonna sonora della 

•Donna in rosso*, film anche 
qui tn distribuzione. Altra 
banda, del carabineros que­
sta. volta, suona canzoncine 
romantiche sotto llgazebo In 
piata de Armas. Fontanelle, 
siepi curatissime, lampioni 
laccati di bianco, panchine 
pure bianche e un po' baroc­
che, In un angolo I ragazzi 
che per un dollaro ti fanno 11 
ritratto o la caricatura, la 
gente passeggia su un pavi­
mento di piccoli mattoni che 

sembra lucidato tanto è puli­
to. 

Sei mesi di stato di assedio 
appena rinnovato fino al 4 
agosto e un tremendo terre­
moto non hanno cambiato la 
faccia da stazione termale 
primi Novecento del centro 
di Santiago. Dice lo scrittore 
cileno José Donoso. rientra­
to dopo anni di esilio: «Il cen­
tro mi è sembrato come se lo 
avessero appena ridipinto. 
Tutto restaurato di recente. 

Una sensazione di irrealtà. 
La gente mascherata da 
qualcosa che non è: 

Così è. L'Alameda che at­
traversa la città ostenta un 
tappeto di verde che nessuno 
si azzarda a calpestare. Le 
Isole pedonali. Huerfanos e 
Ahumada, ridondano di 
splendide gallerie commer­
ciali. Al lati delle strade I so­
liti venditori autorizzati me­
scolano radio e lacci per 
scarpe, pettini e registratori. 
almanacchi e caramelle di 

importazione. 
Sono più numerosi, se pos­

sibile, i carabineros che pat­
tugliano gli angoli o atten­
dono all'interno del pullman 
fermi ogni cento metri. E 
sembra cresciuto 11 numero 
delle donne che discreta­
mente si prostituiscono. Una 
ci dice la sua età. 12 anni, e la 
tariffa, 200pesos, più o meno 
duemila lire. Difficilissimo 

Maria Giovanna Maqlie 
(Segue in ultima) 

Il bimbo dell'Arno non è stato 
seviziato. Solo una disgrazia? 

Alessandro Arderisio. il bimbo di 4 anni trovato morto nel­
l'Arno sabato sera, non è stato seviziato. L'hanno .scoperto i 
medici legali con l'autopsia. Il giudice: «Forse solo una di­
sgrazia». A PAG-4 

Operante il nuovo Concordato 
tra l'Italia e la Santa Sede 

Scambio degli strumenti di ratifica del nuovo Concordato 
ieri mattina tra II presidente del Consiglio Craxi e 11 cardinale 
Casaroli. Si è aperto così un capitolo nuovo nella storia dei 
rapporti tra Italia e Santa Sede. A PAG. 8 

E scomparso a 79 anni 
il pittore Tono Zancanaro 

È morto a Padova, all'età di 79 anni. Tono Zancanaro uno del 
pittori italiani più originali ed appresati . Alla sua opera 
artistica Zancanaro aveva intrecciato l'impegno civile e poli­
tico. Alla famiglia un telegramma di candoglianze del com­
pagno Natta. A PAG. 11 

Non sono davvero molti 
gli argomenti concreti che 
possono far da sostegno alla 
campagna del sostenitori dei 
«no». Sono costretti ad affi­
darsi ad una sorta di evane­
scente terrorismo economi­
co-politico. I «comitati dei sì» 
si rivolgono, comunque, se­
renamente, anche a coloro 
che sono orientati ad espri­
mere un voto contrario, per 
farli riflettere sulle conse­
guenze che avrebbe una af­
fermazione dei «no», egemo­
nizzati oggettivamente dalle 
forze più conservatrici. La 
Confindustrla diventerebbe 
più aggressiva e farebbe pe­
sare questa aggressività sul 
tavolo delle trattative con i 
sindacati. Il decreto del 14 
febbraio già incide — è stato 
calcolato — anche su altre 
voci della busta paga; la sot­
trazione per le liquidazioni è 
pari ad esempio a 26 mila lire 
annue. Ed è un vero inganno 
quello di chi dice che aumen­
teranno i fitti con la affer­
mazione dei «sì». C'è in realtà 
— come scrive Lucio Liberti­

ni — un progetto governati­
vo che prevede aumenti ge­
neralizzati pari al 30-60%. È 
all'orizzonte, insomma, una 
ennesima indiscriminata 
•stangata». E c'è — come do­
cumenta In una intervista 
Vincenzo Visco — una inso­
stenibile pressione fiscale 
sui redditi da lavoro, gonfia­
ta ogni anno dall'inflazione. 
Ma bisogna guardare avanti. 
«Non etichettiamo come ne­
mici — dice Giorgio Napoli­
tano, protagonista di nume­
rosi dibattiti nelle aziende 
campane — tutti quelli che 
sono orientati a votare no, il 
invitiamo a riflettere sul cal­
colo conservatore di chi vuol 
colpire il potere contrattuale 
dei sindacati». 

Intanto, a quattro giorni 
dal voto Craxi ha fatto sape­
re di aver scritto una dura 
lettera di protesta a Signo-
rello, per cercare di far mo­
dificare la prassi che esclude 
il governo dalle tribune tele­
visive per i referendum, il cui 
calendario venne varato 1122 
maggio. 

SERVIZI A PAG. 2 E 3 

Luciano Rocco Nisio Fabbro 

Giallo dopo la tragedia 

A Bruxelles 
scambiate 
le salme di 
due italiani 

La bara di Luciano Rocco di Grotteria (Re) 
al posto di Nisio Fabbro di Buja (Ud) 
ROMA — È proprio vero: 
due corpi d« poveri sportivi 
riportati in patria dal Belgio 
sono stati scambiati tra loro. 
Si è trattato, quasi sicura­
mente, di un errore dovuto 
alla concitazione del mo­
mento e al lungo lavoro dei 
medici legali di Bruxelles 
per portare a termine le au­
topsie. L'effetto è stato 
ugualmente terribile e trau­
matico. Le due povere vitti­
me sono state piante invano 
da mogli, figli, amici e pa­
renti. La riapertura delle ba­
re ha invece fatto scoprire 
un'altra situazione di estre­
ma gravita: I medici legali 
del Belgio avrebbero effet­
tuato le autopsie martorian­
do e sfigurando Inutilmente 
I corpi e rendendo al familia­
ri resti impresentabili. 

Era stato II magistrato ro­
mano Alfredo Rossini, dopo 
che la procura della capitale 
aveva aperto una Inchiesta 
sulla tragedia, ad ordinare, 
prima del seppellimento del­
le vittime, nuovi esami me­
dici legali. La decisione ave­
va provocato proteste, scon­
certo e dolore nel familiari 
delle vittime. Pareva un inu­
tile e assurdo atto di crudel­
tà. Invece, l'ordinanza del 
giudice ha portato, appunto, 
ad una serie di dolorosissime 
scoperte. 

Il primo caso è scoppiato a 

Buia, un piccolo paese terre­
motato del Friuli, subito do­
po i funerali di Nisio Fabbro, 
51 anni, ex dirigente della 
«Bulese calcio». L'intero pae­
se, gli amici e congiunti ave­
vano seguito il feretro con 
grande e commossa parteci­
pazione. Nisio Fabbro, infat­
ti, era conosciutissimo come 
allenatore di calcio e come 
appassionato juventino. Al 
termine della cerimonia fu­
nebre, la salma era stata tra­
sportata all'ospedale di Ge-
mona dove il primario ana-
tomopatologo professor An-
toci, aveva fatto aprire la 
cassa alla presenza di due uf­
ficiali dei carabinieri, di Mo­
reno Missio, fratello della ve­
dova del Fabbro e di altri 
congiunti. Nella bara non 
c'era il corpo di Nisio Fab­
bro, ma quello di un uomo 
sulla trentina, piccolo, ma­
gro, con barba, baffi e capelli 
lunghi, n povero corpo, inol­
tre, era nudo e orrendamen­
te mutilato per una frettolo­
sa autopsia. La bara, a que­
sto punto, veniva Immedia­
tamente rinchiusa e trasferi­
ta all'ospedale di Udine. A 
Bruxelles, la salma di Nisio 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 
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Un dialogo, poco immaginario, con chi si oppone al referendum sulla scala mobile 

Lo scenario possibile del 'd 
con la Confindustria più 

i I i I IO' 

essiva 
Quelle «4 lire» 
come un anno 
di contratto 

ROMA — Ma davvero le 27.200 lire dei 4 punti di contingenza 
tagliati sono «solo un piatto di lenticchie.? Per la gran parte 
dei lavoratori che supera a malapena il milione di lire di 
retribuzione, anche questi «4 soldi» hanno un loro peso oltre 
che un preciso valore qualitativo. Tanto più nel momento In 
cui la Confindustria acutizza il ricatto sui decimali (un punto 
scippato nel novembre scorso, un altro nell'ultima busta pa­
ga) e sulla contrattazione articolata. A conti fatti, tra punti di 
scala mobile tagliati e decimali espropriati sono 40.800 lire In 
meno che, senza correzione alcuna, continueranno a manca­
re in buste paga che da 6 anni a questa parte (guarda caso 
proprio il periodo segnato dall 'attacco alla scala mobile) 
hanno perso al netto del prelievo fiscale una buona fetta del 
loro potere d'acquisto. 

Le stesse 27.200 lire al centro del referendum sono, del 
resto, già state anticipate da molte aziende (dissociatesi dalla 
linea della Confindustria) a titolo di parziale recupero con­
trattuale. Gli incrementi retributivi sanciti dagli ultimi con­
tratti, infatti, sono stati scadenzati fino alla metà di que­
st 'anno proprio in previsione della ripresa della contrattazio­
ne articolata che ora è negata. Vediamo come per i lavoratori 
di terza categoria, il cosiddetto «operaio-massa». 

Meia/meccan/cf privati: 21.000 lire 1*1-9-1983. 28.500 
1*1-1-1984. 32.500 Tl-1-1985 (per un totale a regime di 82.000 
lire). Chimici privati: 21.000 per 1*83,28.000 per I'84,33.000 per 
l'85 (totale 82.000). Tessili: 28.000 dall'l-7-19e3, 28.000 dalla 
stessa data dell'84 e 24.000 dal prossimo mese (totale 80.000). 
Edilr. 56.160 dall'1-7-1983, 11.232 dall'1-1-1984 e 47.529 
dairi-1-1985 (totale 114.921). Alimentaristi: 28.800 
daU'1-8-1983, 30.000 dall'1-3-1984 e 36.000 dall'1-3-1985 (tota­
le 94.800). Commercio: 16.360 dall'1-2-1983, 20.255 
daU'1-2-1984 e 27.267 dall'1-2-1985 (totale 63.882). 

Quelle «4 lire», in pratica, equivalgono ad una annuali tà di 
recupero contrattuale. Del resto, l'accordo separato del 14 
febbraio '84 era stato presentato come necessario proprio per 
allargare gli spazi di contrattazione. È avvenuto, invece, l'e­
satto contrario: la contrattazione è s ta ta svuotata (mentre i 
padroni concedevano aumenti unilateralmente e a propria 
discrezionalità: tutt i inclusi, però, nelle statistiche sulle me­
die retributive, a conferma della vecchia storia dei due polli) 
e sugli stessi prossimi rinnovi contrattuali si addensano nubi 
minacciose. Il referendum, allora, diventa anche l'occasione 
per riaffermare l'intero diritto di contrattazione, 

Anche sulle liquidazioni - 2 6 mila all'anno 
ROMA — Questo è un dialogo, 
poco immaginario, con un ami­
co «che vota no.. 

— Perché no? 
• Perché lo ritengo un refe­

rendum meschino, inutile, dan­
noso». 

— Perché dannoso? 
«Perché divide ancor di più i 

sindacati e quindi una grande 
lorza sociale di rinnovamento e 
non risolve nulla sul piano eco­
nomico.. 

— Rinuncio a spiegarti per 
l'ennesima volta le ragioni del­
l'iniziativa referendaria. Non 
sto qui a ripeterti l'antica favo­
la esopiana sul lupo e l'agnello. 
Chi ha sporcato l'acqua? Chi 
ha cominciato per prima? 

•Anche perché io risponde­
rei: va l>ene, il 14 febbraio è sta­
to un errore; non si doveva la­
sciar fuori da un accordo così 
importante la principale Con­
federazione dei lavoratori. Ma, 
aggiungo io, dovevano essere i 
sindacati medesimi a riparare, 
a ricostruire una soluzione per 
la scala mobile, visto che tutti 
sono d'accordo che una riforma 
del meccanismo di contingenza 
ci vuole, ci voleva, ci vorrà, an­
che dopo il 9 giugno.... 

— Appunto. E come tu sai i 
sindacati hanno tentato la via 
dell'accordo. La Cgil l'ha fatto 
fino all'ultimo responsabil­
mente e non senza qualche in­
comprensione. Sai quanti ope­
rai dicevano: ecco la Cgil sta ca­
lando le braghe, ha preso pau­
ra... Ad un certo punto però, vi­
cino al ministro De Michelis, 
sono apparse, non le figure mi­
nacciose di Natta e Keichlin, 
ma quelle di De Mita, Gorica, 
Patrucco. Tutta gente resa eu­
forica dal risultato del 12 mag­
gio. Rigore, rigore — dicevano 
— rispetto dei tetti, tagli della 
scala mobile e basta, lesinare 
nella restituzione del drenaggio 
fiscale, impedire che abbiano 
successo i tentativi di un mini­
stro socialista. Ricordi la severa 
denuncia del vicepresidente 
della Confindustria: De Miche­
lis ragiona solo sulla base della 

proposta della Cgil. Non si ac­
corge — sembrava volesse ag­
giungere sottovoce — che i co­
munisti hanno subito una fles­
sione nelle ultime votazioni. 

•Questo però non dimostra la 
giustezza del referendum...». 

— Però ti può far immagina­
re quel che succederebbe nel 
caso di una vittoria dei «no», 
cioè se la stragrande maggio­
ranza dei cittadini adottasse la 
scelta che tu vuoi adottare. La 
trattativa a Roma riprenderà 
dopo il 9 giugno. E tu prova ad 
immaginare le facce di Luigi 
Lucchini, Carlo Patrucco e del­
l'ineffabile professor Mortilla-
ro, quando faranno la loro en-
trata nelle sale del ministero 
del Lavoro, qualora ci fosse una 
affermazione dei ino.... 

• Dimentichi che costoro 
hanno già detto che l'accordo 
sulla scala mobile verrà comun­
que disdettato, sia che vinrano 
i "sì", sia che vincano i "no". 
Loro han paura solo di una co­
sa: di un movimento di lotta 
unitario che riprenda e colpisca 
— almeno dove la produzione 
"tira" — stabilisca alleanze nel 
Paese, li isoli.. 

— La scala mobile è come se 
fosse già disdettata. I decimali 
la stanno dissanguando. E poi 
tu sai bene che le scelte politi­
che hanno sempre influenzato 
le scelte sociali. Questa poi è 
una occasione tutta speciale. 
L'aggressività dei falchi confin­
dustriali non potrebbe non ac­
crescersi con la vittoria dei 
«no». Tenterebbero di scarnifi­
care ancora di più la piattafor­
ma scaturita al tavolo di De Mi­
chelis. Direbbero: «Abbiamo 
vinto noi!.. 

•Non potrebbero, visto che la 
Cisl e la Uil sono per il "no" e 
sono due sindacati dei lavora­
tori...». 

— Puoi immaginare come, 
nella conta finale dei voti, le 
idee di Camiti e Benvenuto po­
tranno scomparire. Sarà inter­
pretata come una vittoria mo­
derata contro i lavoratori, non 
come una vittoria di sinistra. 

• Dovrei dunque votare "sì" 
per il bene di Camiti e Benve­
nuto?.. 

— Per il l>ene di tutti i lavo­
ratori e di tutte le forze sociali 
progressiste. La vittoria dei 
«no. sarà nociva per lo stesso 
grande .mediatore», per il buon 
De Michelis, costretto a fron­
teggiare un oltranzismo rigido, 
strumentale. Pensa ai titoli de 
• Il Giornale, di Montanelli! 

• Ma con la vittoria dei "sì" 
non sarà forse solo premiato il 
settarismo comunista, un me­
schino spirito di rivalsa e non 
lina "sinistra di governo", non 
una possibile alternativa capa­
ce di dare risposte concrete ai 
problemi di questo paese?». 

— Il referendum non è un 
voto di partito né riguarda la 
formazione del governo. Ma se 
proprio insisti su quest'argo­
mento, davvero tu credi che 
possa riprendere rapidamente 
fiato e forza nei prossimi mesi 
una sinistra di governo, sotto il 
macigno di una vittoria dei 
«no»? Il Psi, ad esempio, non 
rischierà forse di rimanere 
schiacciato sotto la morsa di 
una De avviluppata da quella 
specie di «terroristi di Dio. che 
passano sotto il nome di «cielli-
ni»? Una vittoria dei «sì» po­
trebbe aprire, invece, una dia­
lettica nuova nelle forze sociali, 
e quindi anche politiche. Penso 
alla Cisl che si prepara al Con­
gresso dove potrebbe riprende­
re quota il tema decisivo: quale 
contrattazione, quale unità, 
quale movimento per il lavoro, 
abbandonando il campo invele­
nito di un certo anticomuni­
smo. E penso al Psi dove pure è 
stato posto un qualche interro­
gativo sul futuro. La vittoria 
dei «no» non solo non restitui­
rebbe quelle 27 mila lire, sareb­
be un incitamento ad adagiarsi 
in vecchie politiche (sono i sa­
lari la causa principale dell'in­
flazione) senza uno sforzo di in­
novazione, di fantasia sociale e 
politica. 

Bruno Ugolini 

Una propaganda falsa e terroristica dei sostenitori del «no» 

Un vero inganno sull'equo canone 
«È il governo che vuole i rincari» 
L'abrogazione dell'articolo 3 del decreto non ha alcun rapporto con il blocco temporaneo degli affìtti nell'84 - Da 
un anno al Senato un disegno di legge, contrastato dal Pei, che prevede aumenti generalizzati dal 30 al 60% 

Continua martel lante la 
campagna di bugie a propo­
sito del rapporto t ra una 
eventuale vittoria del «si» al 
referendum e l'equo canone. 
Radio televisione giornali e 
attivisti dei comitati del -no» 
fanno intendere in tutti i 
modi che se vincesse 11 «sì» i 
lavoratori riavrebbero I 
quattro punti di scala mobile 
ma dovrebbero subire poi un 
aumento dell'equo canone 
tale da annul lare quel van­
taggio o da produrre sui bi­
lanci familiari un onere su­
periore alle 27.000 lire al me­
se recuperate con il referen­
dum. 

Questa diceria è s ta ta già 
autorevolmente sment i ta da 
più parti e per esempio dal 
Sunla, l'associazione degli 
inquilini, e dall'Asspi. l'asso­
ciazione del piccoli proprie­
tari. Ma sarà bene tornare 
sull 'argomento e chiarirne 
ogni punto. 

Prima di tut to occorre ri­
cordare che i! referendum 
del 9 giugno si riferisce uni­
camente alla abrogazione 
dell'art.3 del decreto che ta­
gliava la scala mobile. Né al-
I'art.3 né in alcuna al t ra par­
te del decreto si fa menzione 
dell'equo canone: dunque la 
vittoria del «sì» ha l'unico ef­
fetto di annul lare il taglio 
della scala mobile non ri­
guarda in alcun modo l'equo 

canone o altri argomenti. 
Gli aumenti dell'equo ca­

none furono bloccati con 
un 'a l t ra legge che fu varata 
nel luglio 1984 e che non è in 
discussione il 9 giugno. Essa 
peraltro bloccava solo gli au­
menti che. sulla base dell'in­
dice Istat del costo della vita, 
scattavano nel 1984; non 
bloccava gli aument i dei 
1985 che scatteranno co­
munque regolarmente in 
particolare ad agosto sia che 
vinca il «sì» sia che vinca il 
«no». E sì sa che molti pro­
prietari ritengono con una 
interpretazione non giusta 
della legge che gli aumenti 
del 1985 dovrebbero recupe­
rare anche gli aumenti man­
cati nel 1984. 

Il lavoratore che dunque 
fosse indotto a votare «no» 
per il timore di aumenti del­
l'equo canone se vincesse il 
•sio» otterrebbe questo bel ri­
sultato: rinuncerebbe a 
27.000 lire al mese e inoltre 
pagherebbe gli aumenti di 
equo canone. 

Ma si può qblettare a que­
sto punto, siccome nelle in­
tenzioni del governo il blocco 
dell'equo canone del 1984 era 
collegato ai tagli di scala 
mobile, il governo in caso di 
vittoria del «sì» potrebbe vo­
lersi vendicare e schierarsi 
con quei proprietari che vor­
rebbero aggiungere all 'au­

mento comunque certo del 
1985 ii recupero del mancato 
aumento del 1984. Sarebbe 
questo dunque non un risul­
tato automatico della vitto­
ria del «sì» ma il risultato di 
un at to di rivalsa del gover­
no: una sorta di vendetta. 

Ebbene anche da questo 
punto di vista occorre dire 
che questo atto di rivalsa. 
non sarebbe legittimo ed è 
comunque già in at to anche 
nel caso di una vittoria del 
•no-. 

Non è legittimo perché 
quando tagliò la scaia mobi-
!_ il governo si impegnò non 
solo a controllare l'equo ca­
none ma tut te le tariffe e tut­
ti i prezzi. Basta dare un'oc­
chiata alle tariffe per vedere 
quel che è successo: tipico il 
caso dei telefoni le cui tariffe 
sono aumenta te nel 1984 del 
20°J,, ma vi sono stati e vi so­
no molti altri aumenti a 
pioggia a cominciare da 
quelli derivanti dalla libera­
lizzazione del prezzo dei car­
buranti . 

Ma soprattutto occorre 
mettere in grande evidenza 
che il governo sta già agendo 
per un forte aumento degli 
affitti sia che vinca ii •sì- sia 
che vinca il -no-. Infatti, da 
oltre un anno è presente al 
Senato un disegno di legge 
del governo sull'equo cano­
ne, che non è stato approvato 

sinora solo per la nostra lot­
ta e per i dissensi insorti nel­
la maggioranza, che aumen­
ta tutti gli affittì in una mi­
sura minima del 30% e poi 
sino al 60%. Se la nostra re­
sistenza sarà piegata il dise­
gno di legge del governo pas­
serà e gli aumenti degli affit­
ti recupererebbero con gran­
de abbondanza il blocco del 
1984. Si deve sottolineare che 
il governo ha presentato 
questa legge e ha cercato di 
farla approvare proprio 
mentre decideva i! taglio del­
la scala mobile. 

Ma non ci sono solo gli af­
fitti ad equo canone. Attra­
verso la finita locazione qua­
si tutti gli inquilini via via 
allo scadere dei contratti so­
no costretti a lasciare l'allog­
gio o a contrat tare un cano­
ne -nero». Lo stesso ministe­
ro dei Lavori Pubblici calco­
la che il 35% dei contralti di 
affitto sia a «nero»; mentre il 
governo rifiuta di bloccare la 
finita locazione e di limitare 
gli sfratti aila giusta causa. 
In tutti questi casi l 'aumento 
non è del 10% ma del 50%, 
del 100%. Ci sono centinaia 
di migliaia di lavoratori che 
mentre subivano il taglio 
della scala mobile, erano 
sfrattati o costretti a pagare 
affitti assai più alti dell'equo 
canone. Tanti altri subiran­
no la stessa sorte nel 1985. 

Annunciare dunque che la 
vittoria del «sì» farebbe au­
mentare gli affitti è più che 
una menzogna, un inganno 
infame. La verità è del tu t to 
opposta. La vittoria del «sì» 
fa rientrare nelle buste paga 
ciò che è stato tagliato dal 
decreto e rende più forti i la­
voratori in tut te le loro lotte. 

E t ra queste lotte, t ra que­
sti impegni c'è quello per 
una nuova politica della ca­
sa meno iniqua, meno disa­
strosa della politica at tuale 
segnata da mille contraddi­
zioni: blocchi e proroghe, 
tentativi di aumentare a di­
smisura l'equo canone, ta­
glio dei fondi per la casa, 
mutui a costi altissimi, falli­
mento delle case popolari. E 
per una nuova politica della 
casa i comunisti , che hanno 
presentato un loro pacchetto 
organico dì proposte, voglio­
no salvaguardare sia i diritti 
degli inquilini sia i legittimi 
interessi dei piccoli proprie­
tari che a ben vedere non 
hanno nulla da guadagnare 
in uno scontro frontale con 
gli inquilini, mentre il gover­
no li carica di tasse perverse, 
fa pagare loro il danaro un 
occhio della testa, non muo­
ve un dito per risolvere i pro­
blemi della manutenzione e 
del recupero. 

Lucio Libertini 

discuoio e Accattatis 
«Aderire, diritto di libertà 

ROMA — Una adesione che «costituisce 
esercizio di un fondamentale diritto di 
liberà costituzionale garantito». Così 
Alessandro discuoio e Vincenzo Accat­
tatis, rispettivamente presidente e vice 
dell'Associazione nazionale magistrati, 
banno replicato alle crìtiche mosse alla 

» 

loro adesione ad un appello per il •;;• al 
referendum. A quel diritto i due magi-
strati «non possono rinunciare come cit­
tadini! e intendono anzi «sempre a titolo 
personale riaffermare in quanto espres­
sione di pensiero» che può essere discus­
sa ma «è e deve restare libera». 

Tra Mortillaro e Treu adesso 
concorrenza sleale per il no 

ROMA — Concorrenza sleale tra i due 
poli opposti dello schieramento del >no». 

Tiziano Treu, giurista ma anche 
membro del Consiglio generale della 
Cisl e coordinatore del Comitato del 
«no», ha polemizzato con Mortillaro, di­
rettore generale della Federmeccanica, 
che alla stessa campagna partecipa con 

la minaccia di riprendersi i decimali del 
novembre '83 pagati con riserva e tener­
si quelli del maggio '84 (non pagati per il 
taglio). «Così — sostiene Treu — si fini­
sce col ridicolizzare l'accordo di san Va­
lentino». 

Se lo dice lui. Ma non si è accorto che 
è già avvenuto? 

Le vistose 
conseguenze 

di una vittoria 
di chi vorrebbe 

continuare 
nella politica 

di sempre 
Il decreto 

incide anche 
sul calcolo 

di altre voci 
della busta 

paga: 
straordinario, 

14* ecc. 

GRADO DI COPERTURA DELLA SCALA MOBILE 

hJ 

90. 

80. 

INDUSTRIA IN StNSO STRETTO 

C6J 5q/ 

2 70 l 

« 61 
a, o u 
5 50-
o 
< 4QJ 
oc 
o 

80 21 

\7_0 70 

30-

X62, - ' 
67 

- . a -

V̂ hi.', 

j » - . . M>ATTUALE 

• ,»' 
•^S- ANTE '75 

vi»'.»' .*. .»„.*. 
••• DE MICHELIS 

20 , 
ANNI 7 5 7 6 7 7 7 8 7 9 8 0 8 1 17 • f ' i 

83 84 IT 8 ?" i 
87 J 

il grafico illustra l'andamento del grado dì copertura della scala mobile (la percentuale di 
recupero dell'inflazione). La linea retta indica il grado di copertura medio (54,4 % ) fino al 1975 
in base all'accordo firmato nel 1956. Dal 1984 le tre linee rappresentano l'andamento con la 
scala mobile attuale (con i decimali), con la proposta della Cgil e con la proposta di De Michelis. 
Come si vede quest'ultima è inferiore ai livelli dell'accordo del '56. 

ROMA — Dicono: tanto «can-can» per 
una tazzina di caffè. Ma sarà poi vero? 
A parte la violazione di un dirit to del 
sindacato che il governo ha voluto im­
porre col decreto, il referendum riguar­
da problemi molto, molto concreti. 
Quelli del salario. Riepilogando: con 
l'intesa di San Valentino, il pentapar t i ­
to l 'anno scorso ha deciso che qualun­
que fosse s ta to il tasso di inflazione a 
febbraio e a maggio sareDbero comun­
que dovuti scat tare solo quat t ro punti 
di contingenza (due per trimestre). A 
conti fatti i lavoratori hanno dovuto ri­
metterci quat t ro scatti di scala mobile 
(uno in più di quanto aveva preventiva­
to il governo). E non si t ra t ta di una 
r inuncia da poco: il pun to di contingen­
za è uguale a 6.800 lire lorde che molti­
plicato per quat t ro dà 27.200 lire al me­
se. Ogni anno, quindi, la decurtazione è 
dì 353.600 lire (27.200 lire x 13 mensili­
tà). 

Ma non è tut to. Gli aument i della 
contingenza ormai fanno par te della 
«base» su cui si calcolano molte al tre 
voci salariali: dagli scatti di anzianità 
allo s traordinario fino ad arr ivare al 
calcolo della quattordicesima, per le ca­

tegorie che ce l 'hanno (categorie che 
raggruppano alcuni milioni di lavora­
tori). Questa sottrazione di reddito però 
non è calcolabile, visto che la percen­
tuale del taglio è legata a ogni singola 
busta-paga. Più facile è invece calcola­
re quanto si è perso per 11 decreto nel­
l ' indennità di «fine rapporto», sulle li­
quidazioni. Si è detto che il *aglio a n ­
nua lmente è di 356 mila lire. Questa 
somma va divisa per tredici (il numero 
delle mensilità, anche se per l 'esattezza 
la divisione si fa per 13,5) e dà 24.142 
lire. Ogni anno dunque si sono perse 
altre 26 mila lire solo di liquidazione. 

Si arr iva così alla bella somma di 370 
mila lire, decurtata solo per decisione 
governativa. A questo si aggiunga an ­
che l'effetto della scelta confindustriale 
di non pagare i decimali — scelta a cui 
il governo si è «opposto» u n po' troppo 
t iepidamente — e alla fine si arriva al 
taglio di 430-450 mila lire. Un po' più di 
una tazzina di caffè. 

I nemici del «referendum» replicano 
però che nel caso di vittoria dei «sì» que­
sti soldi sono destinati a non r ientrare 
nelle buste paga. Per gli effetti inflazio­
nistici della «restituzione» e perché, t an ­

to, la Confindustria da questo voto 
prenderebbe spunto per la disdetta del­
la scala mobile. 

Due brevissime considerazioni: nes­
sun economista, neanche tra i sotto­
scrittori dell'appello per il «no» se la 
sente di sostenere che ii taglio ha avuto 
effetti importanti nella lotta all'infla­
zione. Sulla disdetta: Lucchini ha ripe­
tuto migliaia di volte che per la «linea» 
da seguire sulla scala mobile questo vo­
to, per lui, non ha alcun effetto. La Con­
findustria disdetterà l'accordo del '75 
qualunque sia l'esito del referendum. 
in t an to pero va precisato che dalla di­
sdet ta a l momento In cui l 'istituto non 
sarà più in vigore passeranno sei mesi 
(la da ranno a giugno e diventerà opera­
tiva a gennaio '86). E comunque non 
r iguarderà tutt i i lavoratori: a parte i 
probabili dist inguo (pochissime asso­
ciazioni padronali se la sono sentita di 
seguire Lucchini nelle sue avventure 
antisindacali), resta il fatto che sicura­
mente i t re milioni di lavoratori pubbli­
ci queste 27 mila lire In p iù le avranno 
fino ad un nuovo accordo. A meno che 
il governo non pensi a disdettare anche 
lui l ' intesa di dieci anni fa. 
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REFERENDUM 

ARTIGIANI 
Perché Sì 

La politica che ha effettuato il taglio 
per decreto dei salari è la stessa che 
lascia irrisolti i problemi dell'economia e 
delle piccole imprese. Malgrado 
l'intervento sulla scala mobile e malgrado 
che la dinamica sul costo del lavoro per 
unità di prodotto sia stata molto più bassa 
dell'inflazione, questa resta assai al di 
sopra del tetto programmato ed aumenta 
il differenziale con gli altri paesi più 
industrializzati. Il tasso di sviluppo 
dell'economia è del tutto insoddisfacente. 
ed è esposto alle incognite di una incerta 
situazione internazionale. Il vincolo 
esterno si fa sempre più rigido. 
Modestissimi incrementi produttivi 
determinano un rilevantissimo disavanzo 
della bilancia dei pagamenti. 

C'è, inoltre, il vincolo della rendita 
parassitaria. In Italia è in atto un processo 
che sposta ingenti risorse economiche 
dalle attività produttive alla rendita e alla 
speculazione finanziaria. Parte integrante 
di questo meccanismo, che distorce l'uso 
delle risorse e che genera 
disoccupazione, sottraendo spazio alle 
minori attività produttive, è da un lato una 
politica monetaria fondata su di un costo 
del denaro eccessivamente superiore alla 
dinamica inflazionistica, dall'altro una 
politica fiscale ingiusta, che mantiene gli 
oneri burocratici ed amministrativi a 
carico delle imprese minori. 

La politica governativa non ha prodotto 
nessuna vera iniziativa per creare nuove 
opportunità di sviluppo qualificato alle 
imprese artigiane e minori. Importanti 
provvedimenti di legge per l'artigianato 

giacciono da anni inattivati, dalla legge 
quadro alla riforma pensionistica. 

Gli artigiani non possono accettare che 
gli accordi fra le parti vengano sostituiti 
da provvedimenti di decretazione. 
L'esperienza della contrattazione 
autonoma nel comparto artigiano è la 
chiara dimostrazione di come, opeiando 
con intelligenza e reciproca buona 
volontà, è possibile raggiungere accordi 
anche sulle materie più controverse 
senza compromettere la flessibilità 
e la funzionalità dell'impresa artigiana. 
Va sottolineato il grande valore dei recenti 
accordi contrattuali per la parte dedicata 
all'apprendistato, sia dal punto di vista 
delle prospettive per l'occupazione 
giovanile, sia da quello della continuità 
delle attività artigiane e del loro sviluppo. 

Un SÌ al referendum rappresenta l'unica 
alternativa alle chiusure corporative, 
un voto di fiducia per l'avvenire del 
paese, perché si sappiano imboccare le 
vie giuste e non quelle dello scontro 
tra parti fondamentali della società. 
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I federalisti: 
«Inaccettabili 
intimidazioni» 

La grave intimidazione di criminalizzazione che si sta ope­
rando nei confronti del voto al prossimo referendum sui 
quattro punti di contingenza, costituisce un rischio reale per 
la vita democratica del paese e per il pieno esercizio della 
sovranità popolai e. Questo è quanto è stato sottolineato dal­
l'assemblea nazionale dei segretari regionali del Movimento 
federativo democratico, riunitasi il 2 giugno a Roma per 
trattare i temi più strettamente connessi alla prossima sca­
denza referendaria. Il Movimento federativo democratico ha 
quindi ritenuto necessario per evitare tale rischio, scendere 
in campo direttamente nella campagna del referendum, per 
promuovere nei prossimi giorni una serie di iniziative politi­
che, su tutto il territorio nazionale, tese a riaffermare la 
dignità del voto, a difendere lo stato democratico e di diritto 
e le sue istituzioni, a ribadire la fondamentale centralità del 
consenso popolare. La prima di questa iniziativa è costituita 
dal convegno nazionale promosso per oggi a Roma, al resi­
dence Ripetta con inizio alle ore 17, in cui verrà resa pubbli­
ca, attraverso la relazione introduttiva del segretario nazio­
nale del Movimento federativo democratico, Francesco Ca-
roleo, la posizione che il Movimento assumerà al riguardo del 
referendum e in cui sarà annunciata la costituzione di un 
comitato nazionale per la difesa e la promozione della sovra­
nità popolare, composto da personalità del mondo cattolico, 
della cultura, da esponenti di partito, che oggi respingono il 
clima di ingiustificata criminalizzazione in cui si sta svol­
gendo la campagna per il referendum. 

Intanto, il Movimento federativo democratico della Basili­
cata ha invitato a votare -sì- il 9 giugno e ha aderito al «Comi­
tato per il «sì.. 

Già nell'83 il 40% dei gettito Irpef era dovuto al «drenaggio» 

Visco: ecco tutte le cifre 
dell'ingiustìzia fiscale 

Un'insostenibile pressione sui redditi da lavoro gonfiata ogni anno dall'inflazione - Come la progressività tende 
a incorporarsi nei costi aziendali - L'incidenza degli oneri sociali - Così si può riformare l'intero sistema 

ROMA — E un'imposta 
che nessuno ha deliberato 
e che pure opera da anni 
sui redditi degli italiani: è 
l'ormai famoso drenaggio 
fiscale, cioè la superimpo-
sta da inflazione. «Ho fatto 
alcuni calcoli — dice Vin­
cenzo Visco, professore 
universitario e deputato 
della Sinistra indipenden­
te — dai quali emerge che 
nel 1983, rispetto al 1977, il 
40 per cento del gettito do­
vuto all'Irpef derivava da 
drenaggio fiscale». 

— Allora, professore, e 
più tollerabile un sistema 
fiscale che opera in que­
sto modo? 
«Dal momento in cui si 

varò la riforma fiscale e fi­
no ad un certo punto degli 
anni settanta si poteva so­
stenere che le aliquote Ir­
pef, dato che erano state 
stabilite tenendo conto 
dell'imposizione diretta 
precedente (sommando 
cioè, le aliquote teoriche 
dell'imposta di famiglia e 
la complementare) poteva­
no aumentare la loro inci­
denza sui redditi. Comun­
que, per la prima volta, si 
tassavano i redditi operai 
con un'incidenza reale me­
dia delle aliquote intorno 
al 5-6 per cento, cioè mode­
sta. Si poteva quindi affer­
mare — e lo facevo anch'io 
— che nel momento in cui 
aumentavano le spese so­

ciali, sanità e previdenza 
soprattutto, era tollerabile 
l'incremento dell'imposi­
zione sul reddito. Anche 
perché essa, rispetto agli 
altri paesi europei e alle al­
tre imposte, registrava 
un'incidenza tale per cui 
era necessario giungere ad 
un riequilibrio tra imposi­
zione diretta e imposizione 
indiretta». 

— Onorevole Visco, 
quando ha cessato di fun­
zionare normalmente 
questo meccanismo? 
•Il ragionamento ha ret­

to finché l'inflazione si 
manteneva su tassi mode­
rati. Comunque, il sistema 
poteva durare alcuni anni, 
non di più. Ma dopo dieci 
anni di inflazione a due ci­
fre la realtà è divenuta im­
pressionante». 

— Eppure c'è stato chi ha 
tentato di sostenere che 
nel 1981 il drenaggio fi­
scale non ha operato. 
•È stata una polemica 

grottesca, pretestuosa. Se 
c'è inflazione e se si rivalu­
tano soltanto le detrazioni 
fiscali (una parte cioè della 
s t rut tura dell'imposta) 
senza rivedere le aliquote, 
il drenaggio fiscale non 
può non esserci. Comun­
que, esso emerge se i calco­
li si eseguono in modo cor­
retto e su aggregati con­
frontabili per omogenei­
tà». 

— Qual è un metodo cor­
retto? 
• Il metodo, diciamo, più 

semplice e giusto è quello 
di chiedersi quanto paghe­
rebbero il prossimo anno 
quegli stessi contribuenti 
che quest'anno hanno ver­
sato una certa cifra. Se pa­
gano di più del tasso di cre­
scita del reddito, il drenag­
gio fiscale ha operato per­
ché l'incidenza dell'Irpef è 
aumentata. E questo è av­
venuto nel 1984 e nel 1985. 
E questo avverrà anche nel 
1986». 

— Ma cosa è avvenuto 
realmente in questi an­
ni? 
«L'obiettivo del governo 

per gli anni compresi fra il 
1983 e il 1985 era quello di 
tenere invariata la pressio­
ne fiscale complessiva: 269 
mila miliardi di imponibile 
dichiarato — poco più del­
la metà del potenziale — e 
44 mila miliardi di Irpef. 
Un'incidenza, quindi, del 
16,3 per cento. Nel 1986 — 
a legislazione vigente e 
scontate le rivalutazioni 
delle detrazioni effettuate 
per il 1984 e il 1985 — l'in­
cidenza sarebbe del 19,4 
per cento: tre punti in più. 
Cioè, 10-11 mila miliardi in 
tre anni di incremento rea­
le in debito e rispetto all'o­
biettivo di tenere costante 
la pressione fiscale e ri­
spetto all'obiettivo di non 

aumentare l'incidenza 
dell'Irpef. Questo non è al­
tro che drenaggio fiscale». 

— Questione, ovviamen­
te, non estranea alla di­
scussione sul costo del la­
voro. 
«Non c'è dubbio. Il dre­

naggio fiscale tende a in­
corporarsi nei costi azien­
dali non fosse altro che per 
la tendenza a contrattare 
emolumenti al netto delle 
imposte. Si ha così un al­
largarsi della forbice tra 
salano netto e costo del la­
voro. Il punto vero è la ri­
forma delle aliquote: esse 
vanno periodicamente ri­
viste a meno che non si vo­
glia indicizzarle». 

— E non sarebbe una so­
luzione? 
«La scelta mi trova con­

trario in via di principio 
perché stabilizzerebbe per 
sempre l 'attuale struttura 
dell'imposta che invece 
andrà modificata. Una di­
rezione verso cui comun­
que muoversi è quella di 
abbassare l'aliquota mar­
ginale fermo restando un 
certo obiettivo di gettito. 
Un incremento retributivo 
netto di cento lire, se l'ali­
quota marginale è del 27 
per cento, costa in realtà 
137 lire; se l'aliquota mar­
ginale è del 35 per cento 
l 'incremento reale è pari a 
154 lire; se l'aliquota fosse 

invece del 23-24 per cento 
l'incremento retributivo di 
cento lire costerebbe 130 li­
re. Differenze notevoli». 

— Ma pesano anche i 
contr ibut i sociali. 
«Anch'essi incidono nel­

la divaricazione tra salario 
reale e costo del lavoro. 
Oggi su cento lire di entra­
te fiscali, 38 provengono 
dai contributi sociali; 35 
dalle imposte dirette e 27 
dalle imposte indirette. 
Anche da questo punto di 
vista si ripropone la rifor­
ma del sistema tributario 
per ridurre l'incidenza 
dell'imposizione diretta; 
aumentare quelle indiret­
te; introdurre l'imposta 
patrimoniale che avrebbe 
l'effetto di compensare la 
riduzione in progressività 
dovuta al - ridimensiona­
mento dell'Irpef e delle Im­
poste dirette. In verità, 
l'imposizione sul patrimo­
nio dovrebbe sostituire 
l'Invim, l'Ilor, l'imposta 
sul registro. E dovrebbe 
consentire di fissare l'ali­
quota massima dell'Irpef 
non oltre il 30-35 per cento 
contro l 'attuale 65 per cen­
to. Già ora le aliquote Irpef 
oltre il 35 per cento contri­
buiscono al gettito com­
plessivo per appena 1.500 
miliardi di lire». 

Giuseppe F. Mennella 

Perche si... 

Camon (scrittore): taglio 
né cristiano, né socialista 

Non mi pare che la campagna per il «si» abbia ancora 
trovato lo slogan, il concetto breve e chiaro che si imprima 
nella mente di tutti. Io sono per 11 «si» per una ragione 
semplice e generale: la politica di questo governo tende a 
spartire Iniquamente gli sforzi per combattere l'inflazione, 
caricandone di più su chi ha di meno, e viceversa. Questo 
non è né cristiano né socialista. Il taglio della scala mobile 
ne è un esempio non gravissimo ma chiarissimo. Trovo 
immolale che si facciano pagare di più i lavoratori, quando 
ci sono troppi ricchi che non pagano le tasse. Io vengo da 
contadini nullatenenti, e la povertà per me è un trauma. La 
politica craxiana mi sembra crudele nel far pagare di più 
quelli che già pagano (lavoratori a reddito fisso e certo), per 
i quali inventa sempre nuove trattenute; e Indifferente al 
problema dell'evasione fiscale delle classi alte, per cui non 
inventa mai nulla. Vorrei che qualcosa cambiasse. Lo vuole 
la parte marxista e lo vuole la parte cristiana di me. Se 11 
governo ridistribuisse meglio i frutti del lavoro, estendesse 
l'occupazione, e facesse sparire l'evasione, accetterei questa 
ed altre riduzioni per i lavoratori: ma a quel punto non ce ne 
sarebbe più bisogno. Sarebbe giusto che sulla scheda del 
referendum fosse scritto così: sei stufo di pagare da solo, e 
vuoi che paghino la loro parte anche l ricchi? Questo è lo 
slogan che suggerirei. Chi risponde di sì a quella domanda 
vota sì al referendum, chi risponde di no vota no. Il resto è 
fumo. 

Ferdinando Camon 

Barbieri (operaia): non è 
aumentata la competitività 

Rita Barbieri, operaia, delegata del consiglio di fabbrica 
dell'Italtel: 

•Ci sono tante ragioni per votare "Sì". Ne dico qualcuna. 
Se vincono i sì avremo maggior forza per realizzare una 
riforma del salario che non si prefigga di demolire solo la 
scala mobile. Se vincono i sì rafforziamo il sindacato, un 
sindacato democratico che si basa sul consenso dei lavora­
tori. Divisi, siamo divisi anche ora. In fabbrica si respira 
un'aria pesante, eppure il nostro consiglio del delegati non 
si è spaccato. Avverto tutte le difficoltà di non trovare l'uni­
tà sul grandi problemi, si va avanti solo sulle cose piccole. 
Se vincono i sì si ricomincerà a discutere anche del sindaca­
to, del suo rapporto con la gente, del sindacato istituzione o 
del sindacato dei lavoratori. 

E poi voto sì perché non voglio fermarmi ad una valuta­
zione superficiale delle cose che con questo referendum 
mettiamo in discussione. La questione del 4 punti è come 
un grimaldello per discutere di politica economica, per 
chiederci: ma cosa significa davvero la competitività delle 
imprese? Vuol dire ricerca, un certo tipo di accumulazione 
che destina risorse allo sviluppo? Mettiamo In discussione 
un po' tutto questo e chiediamoci: oggi le Imprese, dopo il 
taglio del quattro punti, sono diventate più competitive, 
hanno conquistato punti in termini di autonomia, di ricer­
ca, di acquisizione in proprio di nuove tecnologie rispetto 
alle multinazionali o al contrario sono più dipendenti, me­
no forti? Giusto?». 

• • \ 

Napolitano: per costruire una nuova unita 
Anche questo è uno degli obiettivi del voto-Non etichettiamo come nemici dei lavoratori tutti quelli che sono orientati a votare no, li invitia­
mo a riflettere sul calcolo conservatore di chi vuole colpire ancora il potere contrattuale dei sindacati - Dibattiti nelle aziende campane 

Stasera (su Tv2, ore 22) 
tribuna del «sì» del Pei 

ROMA — Questa sera alle ore 22 sul secondo canale della Rai 
tribuna referendaria del Pei: vi partecipano Luciano Lama, se­
gretario generale della Cgil, e Silvano Andriani, presidente del 
Cespe. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — -Non etichettia­
mo tutti coloro che sono 
orientati a votare per il no 
come se fossero schierati 
contro i lavoratori. Tuttavia 
li sollecitiamo a ripensare su 
quel che è divenuto il "fronte 
dei no", a riflettere sul calco­
lo della Confindustria e delle 
forze conservatrici di specu­
lare su una eventuale vitto­
ria dei no per colpire ancora 
il potere contrattuale dei sin­
dacati e per ridurre il salario. 
per premere sui redditi da la­
voro dipendente-. È un udi­
torio operaio quello cui si ri­
volge Giorgio Napolitano: ad 
ascoltarlo ci sono decine e 
decine di operai, tra cui non 
pochi delegati della Cisl o 
militanti socialisti. Tra tanti 
lavoratori convinti delle ra­
gioni del si al referendum. 
non mancano infatti alcuni 
che manifestano perplessità, 
dubbi se non proprio un 
orientamento apertamente 
contrario. Un sindacalista 
della Fim-Cisl (.Voto De ma 
in quel partito mi schiero al­
l'estrema sinistra» dice in 
premessa) sostiene, per 
esempio, che voterà no per­
ché si sente in sintonia con le 
scelte «originali, diverse» ef­
fettuate da una parte del sin­

dacato accettando il decreto 
dell'anno scorso. 

•Invitiamo ad una rifles­
sione anche quei lavoratori e 
quegli elettori che — gli re­
plica Napolitano — non han­
no condiviso il nostro giudi­
zio sul decreto del 14 feb­
braio e la nostra decisione di 
promuovere il referendum. 
Bisogna tener conto della si­
tuazione che si è venuta a 
creare negli ultimi tempi, del 
significato che assume oggi 
il voto del 9 giugno-. Preci­
sando che sarebbe assurdo 
bollare come nemici dei la­
voratori tutti quelli che pen­
sano di votare no. Napolita­
no tuttavia ha evidenziato 
che lo schieramento dei no è 
oggi capeggiato dalla Con­
findustria, che non fa nulla 
per celare i suoi progetti di 
rivincita contro l'intero sin­
dacato e il movimento dei la­
voratori. -E bisogna guarda­
re avanti — ha aggiunto il 
presidente del gruppo comu­
nista alla Camera dei depu­
tati — alla necessità di lavo­
rare. dopo il 9 giugno, per co­
struire le condizioni di una 
maggiore e nuova unità tra 
tutte le componenti del mo­
vimento sindacale-. 

Napolitano nel corso del 
fine settimana ha avuto riu­

nioni e dibattiti a Castellam­
mare di Stabia e Torre An­
nunziata, due città difficili 
della provincia napoletana. 
Ieri una terza tappa a Poz­
zuoli, ancora ferita dal bra­
disismo. Qui in particolare 
ha trascorso l'intera matti­
nata in due fabbriche: la So-
fer (900 dipendenti) e la Oli­
vetti (1.300 addetti), incon­
trandosi con maestranze e 
dirigenti. La prima è, forse, il 
simbolo della città del bradi­
sismo. Nonostante i forti 
danni subiti, le strutture 
produttive sono state ampia­
mente rimodernate (con un 
investimento di circa 40 mi­
liardi) trasformando la Sofer 
in un'azienda leader nel set­
tore del materiale ferrovia­
rio. «Abbiamo lavorato per 
un anno e mezzo, ininterrot­
tamente. sotto lo shock delle 
continue scosse di terremoto 
— dice un delegato sindaca­
le. Torrino — aumentando la 
produttività e i profitti. Ora 
però chiediamo che una par­
te degli utili torni ai lavora­
tori sotto forma di aumenti 
salariali. Per questo siamo 
convinti che ">e vincono i sì 
avremo più forza nella con­
trattazione aziendale...-. 

Un punto, questo, su cui 

Napolitano si è trovato pie­
namente d'accordo: la vitto­
ria nel referendum è senza 
dubbio un contributo al ri­
lancio dell'iniziativa sinda­
cale. -La campagna referen­
daria — ha detto il dirigente 
comunista — non è mai sta­
ta concepita da noi come una 
battaglia contro questa o 
quella componente del movi­
mento sindacale; né deve ri­
solversi in una guerra tra i 
sindacati. Altri sono per noi i 
bersagli e gli avversari. Vo­
gliamo ribadire un principio 
al cui rispetto sono interes­
sati tutti i sindacati: il prin­
cipio per cui non si può im­
porre per decreto un accordo 
che una parte non abbia rite­
nuto di poter sottoscrivere al 
tavolo della trattativa. E al 
compagno Ottaviano Del 
Turco diciamo che faremo 
leva sulla vittoria del sì per 
restituire la parola ai sinda­
cati e alle parti sociali e non 
per definire in parlamento la 
riforma del salario-. 

Se alla Sofer le prospettive 
per il futuro sono meno in­
certe che in altre aziende 
(Napolitano ha assicurato 
l'impegno del Pei a far discu­
tere prima dell'estate la leg­
ge che. conferendo un finan­

ziamento di 3.500 miliardi al­
le FS, garantirà commesse 
alla fabbrica puteolana fino 
ai 1988), più delicata è la si­
tuazione all'Olivetti. Lo sta­
bilimento di Pozzuoli rischia 
di diventare il fanalino di co­
da del gruppo di Ivrea: già 
ora il grosso delle produzioni 
tecnologicamente più sofi­
sticate sono concentrate al 
nord. Una tendenza che met­
te in discussione scelte di po­
litica economica più genera­
le. 

•Alcuni dirigenti socialisti 
hanno dato l'impressione di 
voler mettere in palio il 9 
giugno la presidenza del 
Consiglio. Non si capisce be­
ne — ha commentato il pre­
sidente dei deputati comuni­
sti — perché l'abbiano fatto. 
Comunque non li seguiremo 
su questo terreno. Ci battia­
mo per un obbiettivo preciso: 
per il ripristino dei 4 punti 
tagliati di scala mobile e per 
l'avvio di una nuova politica 
economica e sociale, secondo 
indirizzi che non sono esclu­
sivi del Pei ma che sono stati 
rivendicati anche dal movi­
mento sindacale nel suo in­
sieme e da diverse forze di 
sinistra e progressiste». 

Luigi Vicinanza 

Craxi protesta e pretende l'accesso 
del governo alle tribune televisive 

ROMA — A quattro giorni 
dal voto, Craxi tenta di mo­
dificare la prassi che ha sin 
qui escluso il governo dalla 
partecipazione alle tribune 
televisive in occasione dei re­
ferendum. Con una lettera di 
dura protesta Inviata al pre­
sidente della commissione 
parlamentare di vigilanza, 
Signorello. il capo dell'esecu­
tivo nega ora «fondamento 
specifico» a una prassi indi­
scussa e pretende che la 
commissione torni sui suoi 
passi. Un'iniziativa davvero 
singolare, di cui solo ieri Pa­
lazzo Chigi ha dato notizia: e 
anche questo sfalsamento di 
tempi lascia a dir poco per­
plessi, dal momento che le 
decisioni sulle modalità di 
accesso alle trasmissioni ri­
salgono addirittura al 22 
maggio scorso. E una sortita 
che sembra testimoniare di­
sagio e nervosismo della 
Presidenza del Consiglio, 
convinta oltretutto — e non 
ne fa mistero — che l'impe-

§no referendarjo dei partner 
ella coalizione (almeno di 

alcuni* sia volutamente ina­
deguato. 

Così, nella maggioranza, 

mentre si alzano toni forza­
tamente allarmistici sulle 
conseguenze di una vittoria 
dei «st-, affiorano in realtà 
sospetti reciproci e polemi­
che. La De, ad esempio, o al­
meno una sua parte, conti­
nua a mostrare riluttanza 
veso i tentativi di infilare 
nelle urne la minaccia di una 
crisi di governo o della stessa 
legislatura: il più esplicito è 
Granelli, che censura le «gra­
tuite accuse di evasione 
astensionistica» e le «indebi­
te e unilaterali minacce di 
crisi», materia peraltro «di 
esclusiva competenza del 
Capo dello Stato». Nello 
scambio di accuse tra De e 
socialisti, cerca di inserirsi 
Spadolini, che censura «otti­
mismi di maniera e falsi 
trionfalismi» sulle stato del­
l'economia, per giudicare 
•tuttora Incerte le prospetti­
ve del risanamento». 

Con quale argomento Cra­
xi punta a cambiare la prassi 
delle tribune? In sostanza, 
dice nelia lettera a Signorel­
lo, bisognerebbe distinguere 
due tipi di referendum: quel­
li sui «diritti civili- e su «temi 
che Investono la libertà di 

coscienza» (che «risultano 
estranei agli indirizzi politici 
di maggioranza-) in cui è -si­
curamente plausibile» l'e­
sclusione del governo; e quel­
li che chiedono un voto su 
•un atto legislativo delibera­
to dal governo tuttora in ca­
rica. espressivo nella massi­
ma misura dei suoj indirizzi 
di politica economica e tale 
da non poter essere abrogato 
senza che gli effetti non si ri­
flettano sugli indirizzi stessi 
e sul modo in cui il governo 
potrà ancora perseguire-. Su 
questa base. Palazzo Chigi 
valuta «inammissibile» 
quanto stabilito dalla prassi 
e perciò si augura che -la si­
tuazione sia ancora rimedia­
bile». Scrive Craxi a Signo­
rello: «Resto in attesa di una 
tua sollecita risposta-. 

Intanto, un clima di attesa 
Io alimentano i socialisti, che 
da giorni preannunciano per 
oggi, dinanzi all'Assemblea 
nazionale del partito, un «di­
scorso molto importante» di 
Craxi. Di che si tratta? Mi­
stero. O per caso il leader so­
cialista inedita di acconten­
tare il radicale Pannella, che 
invoca l'apposizione di una 

sorta dì -questione di fidu­
cia» sul governo nel voto del 
9 giugno? È quello che il 
Consiglio federale del Pr 
chiede apertamente alla 
maggioranza, facendo capi­
re che in tal caso l'astensione 
(confermata ieri da Negri) 
dei radicali si trasformereb­
be in un bel «no-. 

Alcuni de (Piccoli, Scotti. 
Degan) battono con insisten­
za su questo tasto, cercando 
una »coerenza» con il risulta­
to del 12 maggio. Ma con la 
solita cautela è Forlani a 
giudicare «singolare» l'even­
tualità «di aprire o meno una 
crisi di governo» dopo il refe­
rendum. Piuttosto, il vice­
presidente del Consiglio sug­
gerisce di accomunare nei 
comizi l'opposizione comu­
nista e la destra missina pre­
sentandole come complici di 
un'incredibile manovra per 
far «naufragare» il pentapar­
tito. Nonostante ciò, il vice­
segretario liberale Patuelli 
s t i a prende con «quei setto­
ri- anonimi della maggio­
ranza che «troppo tiepida­
mente sono impegnati per il 
"no", preoccupati di non 
perdere i collegamenti con il 

Pei in vista del rinnovo della 
Presidenza della Repubbli­
ca-. Il socialdemocratico 
Longo completa il concerto. 
assicurando che «la crisi di 
governo è nelle cose-, al mas­
simo si potrà discuterne 
•tempi» e •modalità», per ga­
rantire la «sopravvivenza» 
della coalizione. 

In questo balletto di ma­
novre. spicca — è il com­
mento di Aldo Tortorella, 
della segreteria comunista 
— «la campagna allarmisti­
ca intorno al referendum ali­
mentata soprattutto dal par­
tito del presidente del Consi­
glio». È un fatto — aggiunge 
Tortorella — che «il Psi si 
trova nella situazione più 
singolare: perché ciò che può 
essere relati vamente natu­
rale per altre for^e politiche, 
è certo assai incongruo per 
chi si dichiari animato da 
desideri riformatori o rifor­
mistici che siano. Comun­
que. la drammatizzazione è 
fuori luogo. Il referendum 
riguarda una misura deter­
minata e non altro-, 

Marco Sappino 

P.CA- y 
REFERENDUM 

COMMERCIANTI 
Perché Sì 

Mentre da un lato, con l'accordo del 14 
febbraio, 1984, si tagliavano i salari e gli 
stipendi dei lavoratori, ai commercianti 
non si prometteva niente di più che il 
contenimento delle tariffe pubbliche e dei 
prezzi amministrati all'interno del tasso 
programmato d'inflazione. 
In realtà, con i decreti sulla scala mobile, 
si è ridotta la capacità di spesa (anche 
di beni di largo e generale consumo) 
delle famiglie dei lavoratori italiani; 
i commercianti e gli operatori turistici 
non hanno ricevuto alcun beneficio 
dalla politica economica e commerciale 
scaturita dall'accordo del 14 febbraio. 

Anzi, la loro situazione è peggiorata. 

Le tariffe pubbliche che più riguardano 
i costi di impresa sono cresciute oltre 
il tasso di inflazione programmato 
(nella media generale + 12,4 per cento). 
In particolare si sono avuti questi 
aumenti: Enel +14,1 per cento; trasporti 
urbani +11.3; gas +13.4; acqua +10,9; 
pedaggi autostradali + 21,6; mentre 
prezzi amministrati di alcuni prodotti quali 
il pane e la carne (carne bovina + 5,3%) 
venivano bloccati oltre ogni ragionevole 
attesa. In tal modo i commercianti 
hanno visto le loro vendite stazionare 
o decrescere, mentre aumentavano i loro 
costi di gestione. 

È stata presentata al Parlamento una 
normativa fiscale, la cosiddetta 'legge 
Visentini', che solo la battaglia 
responsabile dei comunisti ha reso meno 
ingiusta nei confronti di molte categorie di 

operatori commerciali. Mentre il Governo 
e la sua maggioranza si rifiutavano di 
approvare qualsiasi norma contro i grandi 
evasori, le rendite finanziarie e 
speculative e i grandi patrimoni. 

Il costo del denaro per le piccole imprese 
commerciali e turistiche è rimasto il più 
alto tra tutti i Paesi occidentali. 

Il Governo è incapace di predisporre la 
riforma del sistema pensionistico e, in 
particolare per il settore del lavoro 
autonomo, rimane il problema della 
parificazione dei minimi e di una pensione 
più adeguata, come il Pei ha richiesto. 
Non è stata nemmeno avviata, da parte 
del Governo, la politica di riforma 
del commercio che era stata promessa. 

Il 9 giugno si voterà e sarà 
un'occasione per tutti, per far 
contare le proprie ragioni, 
con un SI al referendum. 
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L'attentato in un campo di terremotati 
Mina da un chilo per punire 
Pandico «grande accusatore» 

L'esplosione è avvenuta nella notte ed è stata rivendicata dalla Nco - L'unica protezione per la famiglia una 
«volante» che, ogni tanto, passava di lì - Il «pentito» sta parlando sugli scottanti casi Cirillo e Casillo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È stata una ven­
detta trasversale. Gli Inqui­
renti non hanno dubbi. L'or­
digno esplosivo, confeziona­
to con un chilo di polvere da 
mina, che l'altra notte ha uc­
ciso sul colpo Francesca Mu-
roni, 65 anni, madre di Gio­
vanni Pandico, ex segretario 
di Raffaele Cutolo ed ora im­
placabile accusatore degli 
aderenti alla Nco e Enzo 
Tortora, ha fatto saltarla In 
aria, il -container-casa» in 
cui la donna abitava, in osse­
quio al barbari rituali della 
malavita organizzata. 

La madre di Pandico è il 
quinto familiare di un «pen­
tito! della camorra cutohana 
che viene ucciso In meno di 
due anni e nonostante mi­
nacce, intimidazioni e «se­
gnali» che poteva accadere 
qualcosa, la famiglia di Pan­
dico era senza una scorta o 
una sorveglianza fissa. «Era­
no sottoposti a vigilanza sal­
tuaria», affermano i carabi­
nieri; il che vuol dire che 
quando una pattuglia della 
Polizia o dei Carabinieri si 
trovava a passare accanto al 
campo containers dava sem­
plicemente una occhiata, 
davvero un po' poco per la 
famiglia di un personaggio 
che non solo ha mandato in 
galera centinaia di presunti 
camorristi, ma che collabora 
ad inchieste Intricate come il 
•caso Cirillo», quella sull'uc­
cisione di Casillo, quella di 
Semerari ed altre ancora. 
•Una sorveglianza all'italia­
na» così l'ha definita invece il 
Pm Diego Marmo, il rappre­
sentante dell'accusa nel pro­
cesso contro la camorra in 
svolgimento a Napoli. 

L'attentato è avvenuto alle 
3,45 di ieri notte. Poche ore 
dopo è stato rivendicato con 
una telefonata della Nuova 
Camorra Organizzata. Il 
container dove dal 1980 vive 
la famiglia di Pandico è il 
primo a destra entrando 
nell'area riservata ai prefab­
bricati di CIveri nel primo 
entraterra napoletano, nes­
suna difficolta dunque per 
gli attentatori per arrivare 
all'obiettivo, per sistemare al 
di sotto della struttura l'or­
digno, accendere la miccia e 
fuggire (probabilmente) a 
bordo di un'auto. 

Lo scoppio ha Investito in 
pieno la camera da letto do­
ve stava dormendo la madre 
di Pandico, uccisa sul colpo 
dall'esplosione, e Gisella 
Gioberti, 25 anni, moglie di 
Nicola Pandico, fratello di 
Giovanni. Gisella Gioberti è 
stata scaraventata daila for­
za d'urto sul tetto del prefab­
bricato. Lì l'hanno trovata 1 
carabinieri ed i primi soccor­
ritori. Per alcune ore si è te­
muto che la donna fosse In 
pericolo di vita, poi la pro­
gnosi, che rimane pur sem­
pre riservata, è diventata via 
via più favorevole ma ora si 
teme che la donna possa per­
dere, per sempre, l'uso delle 
gambe. Attualmente è rico­
verata, in attesa di un inter­
vento chirurgico. In un ospe­
dale napoletano. Nicola Pan­
dico, Invece, è uscito illeso 
dall'attentato. Ma è stato so­
lo un caso: «Nel cuore della 
notte sono andato a bere un 
bicchiere d'acqua — raccon­
ta — sono andato nell'altra 
stanza e quando ho chiuso il 
frigorifero ho sentito lo 
scoppio». 

•L'esplosione ha avuto 
uno sviluppo verticale, dal 
basso verso l'alto — affer­
mano gli artificieri — e quin­
di ha investito uno solo dei 
due ambienti del prefabbri­
cato. L'ordigno confezionato 

con circa un chilo di polvere 
da mina, è stato sistemato al 
di sotto del container (che 
come tutte le strutture di 
questo genere è sempre sol­
levato di qualche decina di 
centimetri dal suolo) ed ha 
creato un cono nel terreno al 
momento dell'esplosione, di 
40 centimetro di diametro e 
15 di profondità». 

«Finora non avevamo avu­
to paura — racconta ancora 
sotto choc Nicola Pandico, 
34 anni, manovale edile che 
da otto mesi è disoccupato — 
perché nessuno ci aveva dato 
fastidio. Poi passati circa 
due anni dal «blitz» e tutto mi 
aspettavo ora tranne questo. 
No, non siamo protetti nes­
suno ci ha aiutato». 

Giovanni Pandico ha sa­
puto della morte della madre 
mentre si trovava in una cel­
la dell'aula-stadio del carce­
re di Poggioreale dove era in 
programma la 391 udienza 
del maxi-processo della ca­
morra. Sono stati i carabi­
nieri della scorta, appena il 
Eentito è giunto da Campo-

asso, a dargli la notizia. 
Pandico è salito in aula poco 
prima delle 11,30, ma non ha 
voluto commentare il fatto, 
anzi ha cacciato via brusca­
mente 1 giornalisti. Quando 
il dibattimento è iniziato, po­
co dopo le 11,30, con due ore 
e mezza di ritardo sul previ­
sto, Pandico, vestito con un 
abito blu e con la sua onni­
presente cartellina marrone 
sotto il braccio, è andato via. 
Nel pomeriggio Pandico è 
andato a portare una corona 
di fiori alla madre, presso 
l'obitorio del Policlinico na­
poletano. Ha sostato cinque 
minuti dinanzi alla salma, 
poi è andato via. 

Pandico, grande accusato­
re di centinaia di presunti ' 
camorristi e dello stesso En­
zo Tortora, nel processo in 
svolgimento a Napoli aveva 
già detto tutto quello che 
aveva da dire e quindi sono 
in molti ad escludere un col­
legamento diretto tra questo 
attentato ed il processo in 
corso. Si tratta — natural­
mente — di una ipotesi che 
però tra 1 suoi fautori ha lo 
stesso presidente della X Se­
zione Penale del Tribunale di 
Napoli, Luigi Sansone, da­
vanti al quale si sta svolgen­
do Il dibattmento: «Non cre­
do che l'attentato alla madre 
di Pandico possa ricollegarsi 
a questo dibattimento. Quel­
lo che aveva da dire lo ha 
detto, il fatto non avrebbe 
senso, non potrebbe intimi­
dirlo la morte della madre. 
Penso piuttosto che bisogna 
cercare in altre direzioni. 
Pandico sta collaborando 
anche In altre ionchleste — 
ha concluso Sansone — tra 
cui quella sulla trattativa 
per la liberazione di Cirillo, 
l'uccisione di Casillo e altre 
ancora...». 

Nell'aula-stadic di Pog­
gioreale però molte volte, 
durante queste 3u udienze, si 
sono sentiti i pentiti chiedere 
protezione per i loro familia­
ri. Più volte il Pm Diego 
Marmo ha denunziato l'im­
mobilismo in questo senso. 
Più volte c'è stato 11 rifiuto a 
deporre di molti dissociati 
perché i familiari non erano 
protetti. Insomma i segnali 
di una situazione grave c'e­
rano tutti. 

Molte famiglie vista l'ine­
sistenza della protezione da 
E arte delle forze dell'ordine 

anno scelto la via dell'emi­
grazione: alcune verso il 
nord d'Italia, altre addirittu­
ra all'estero per non vivere 
più nella paura. 

Vito Faenza 

Francesca Muronl, 
la madre di Gio­
vanni Pandico. Al 
lato: Gisella Gio­
berti, la conviven­
te di Nicola Pandi-
co, giovomente 
ferita. Al centro: 
Giovanni Pandico, 
e in basso il fratel­
lo Nicola. 

L'«uomo computer» che 
conosce ogni segreto 
della Nuova Camorra 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Giovanni Pandico è un personaggio Inquietante, 
sfuggente, che mette a disagio, sia per la sua ferrea memoria 
(che gli è valso il soprannome di «computer umano»), sia per 
gli sguardi penetranti che lancia. Fino al marzo dell'83 nes­
suno sapeva che esistesse; nessuno sapeva che faceva parte 
della camorra; tutti ignoravano che aveva diviso la cella del 
supercarcere di Ascoli per un anno intero con 11 boss Cutolo. 
Quando si presentò dai magistrati napoletani, era quindi un 
perfetto sconosciuto del quale nessuno aveva sentito parlare. 

Eppure il boss di Ottaviano gli aveva affidato il figlio Rober­
to per fargli da precettore. 

Pandico ha cominciato a collaborare con 1 giudici e il suo 
racconto è risultato estremamente dettagliato e preciso. 11 
«pentito» si è dimostrato bene a conoscenza di fatti, situazio­
ni, intrighi, misfatti. Ha raccontato al giudici quello che è 
avvenuto nel carcere di Ascoli dall'agosto dell'81 al maggio 
dell'82; di quello che era avvenuto prima del suo arrivo, du­
rante la trattativa Cirillo. Poi ha snocciolato un nome dietro 
l'altro. Però non ne ha fatti molti: appena 200, una Inezia a 
confronto con gli 850 nomi di Pasquale Barra che sulla stra­
da della dissociazione l'aveva preceduto di qualche settima­
na. SI è scoperto così che è ben dentro alle cose del caso 
Cirillo, che sa più di quanto non sembri di altri casi (come 
l'uccisione di Casillo). Tra i tanti nomi che Pandico ha fatto 
al giudici c'era anche quello di Enzo Tortora: agli attoniti 
magistrati napoletani, l'ex segretario di Cutolo ha spiegato 
che anche il presentatore avrebbe fatto parte dell'organizza­
zione cutoliana. È stato proprio lui 11 primo grande accusato­
re dell'attuale eurodeputato radicale. 

La deposizione del «ragioniere della camorra» al processo 
In corso a Napoli è durata otto udienze, oltre quarantotto ore, 
un vero e proprio record. I confronti si sono protratti per 
altre quattro sedute e per un totale di oltre venti ore. Andare 
ai faccia a faccia con Pandico era un vero suicidio giudizia­
rio: tranne un paio di Imputati, tutti gli altri Infatti ne sono 
usciti sconfitti. Il grande accusatore in aula si è presentato 
sempre con una cartellina marrone dalla quale ha tirato 
fuori lettere, cartoline, documenti, sempre al momento giu­
sto, quando sembrava che le sue accuse stessero traballando. 

Pandico — è fuori di dubbio — conosce molto bene l'am­
biente delle carceri e quello che vi è avvenuto; ambiente dove 
ha trascorso venticinque anni della sua vita e dal quale è 
stato fuori solo nove giorni, nel i970, quando commise un 
duplice omicidio per 11 quale è stato condannato a venticin­
que anni perché riconosciuto semi Infermo di mente. Un suo 
fratello, Andrea, « rimasto ucciso nel 1980 nello scontro fra i 
clan di cutolianl e anticutolianl, e Pandico ha anche raccon­
tato In aula con estrema freddezza di aver dato l'ordine di 
uccidere la cognata, Filomena Schlavone, e di decapitarla, 
perché una volta rimasta vedova aveva Intrecciato una rela­
zione con un altro uomo, legato al clan della Nuova Fami­
glia. Ad uccidere — ma il delitto non venne consumato — 
doveva essere Alfredo Guarnieri, il camorrista che avrebbe 
dovuto eliminare Enzo Tortora. 

V.f. 

E al processo 
subito dicono 
«Ora noi non 
parliamo più» 

Nell'aula di Poggioreale due «pentiti» 
rifiutano le deposizioni e i confronti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Venendo qui ho 
appreso che cosa è successo 
alla madre di Pandico. Pri­
ma ancora, mentre mi porta­
vano a Napoli, mi sono ac­
corto che l'automezzo mili­
tare sul quale viaggiavamo 
era blindato. Ho protestato, e 
allora sono stato "appoggia­
to" In una caserma dove so­
no stato insultato e minac­
ciato. Un maresciallo mi ha 
detto: "Io ti impiccherò". Per 
tutto ciò, signor presidente, 
le comunico che mi rifiuto di 
effettuare i confronti previ­
sti». Così, Ieri, mattina, Ciro 
Starace (un camorrista "dis­
sociato") nell'aula-bunker di 
Poggioreale, dove è in corso 
11 maxi-processo contro la 
Nuova Camorra Organizza­
ta di Raffaele Cutolo. E dopo 
di lui, nel primo pomeriggio, 
uguale linea d'azione ha 
adottato Franco Di Monaco, 
•pentito», che avrebbe ap­
punto dovuto testimoniare 
Ieri: «Non parlo, signor presi­
dente. Non parlo più fino a 
quando la mia famiglia non 
sarà protetta». 

Come era prevedibile — e 
come di certo era voluto — 
ecco quale è stato l'impatto 
che sul processo di Napoli ha 
avuto 11 micidiale attentato 
con 11 quale killer ancora 
ignoti hanno assassinato la 
madre del super-«pentito» 
Giovanni Pandico: i «disso­
ciati» ed l «pentiti» che avreb­
bero dovuto deporre si sono 
cuciti la bocca. «Voi non di­
fendete le nostre famiglie e 

noi, allora, non parliamo 
iù». E quella di ieri, dunque, 

stata un'udienza (era la 
trentasettcslma) resa asso­
lutamente Inutile dal silen­
zio nel quale si è chiuso chi 
doveva, Invece, parlare. Sol­
tanto uno dei «pentiti», Mi­
chele Tasslnl, chiamato a de­
porre ha accettato il previsto 
•faccia a faccia» con quattro 
imputati: ma si è trattato di 
un confronto del tutto mar­
ginale rispetto all'economia 
complessiva del dibattimen­
to. 

Giovanni Pandico ha ap­
preso la notizia dell'assassi­
nio di sua madre qualche 
minuto dopo le 7,30 appena 
giunto, cioè nelle camere si 
sicurezza dell'aula. Il super-
«pentito» ha subito dichiara­
to di voler comunque essere 
presente all'udienza ed ha 
chiesto solo di poter prima 
raccogliersi per qualche mi­
nuto in preghiera. Completo 
blu e la solita cartella marro­
ne sotto il braccio, Pandico è 
entrato in aula alle 10,30. Ha 
chiesto che venissero allon­
tanati da lui 1 giornalisti, ed 
al presidente che gli doman­
dava se volesse andare all'o­
bitorio a rendere l'ultimo sa­
luto alla salma della madre 
ha risposto: «No, voglio esse­
re presente al dibattimento, 
cosi come lei, presidente, alla 
morte di sua madre non ri­
tenne opportuno sospendere 
l'udienza». In aula, però, c'è 
rimasto poco meno di mez­
z'ora. Alle 11, Infatti, scorta­
to come sempre, se ne è an­
dato. 

«Ci uccidono solo perché siamo fratelli» 
15 giorni fa aggredito a Sciacca un parente di Gianni Melluso, soprannominato «il bello», ma gli omicidi e gli attentati «trasversali» sono una lunga 
serie - Le proteste dei giudici sono rimaste senza risposta - Il «caso Buscetta» - Una riunione che non ha portato ad alcun esito a Palazzo Chigi 

ROMA — «Vogliamo protezio­
ni. Le abbiamo chieste. Non ce 
le danno. Ormai le vendette 
trasversali non si conta* 
no.Guardate un po' quel che mi 
è capitato»: quindici giorni fa 
Vittorio Melluso, 19 anni, il 
fratello minore di uno dei più 
noti e pittoreschi dei «pentiti» 
di camorra — quel «Gianni il 
bello* che accusa tra gli altri 
Enzo Tortora — si presentò 
con questa storia dai carabinie­
ri di Sciacca (Agrigento). «Ieri 
alle 23 mi avvicinano per strada 
due giovani, a bordo di un'auto 
di grossa cilindrata. Mi seque­
strano e mi picchiano di santa 
ragione. E una vendetta per le 
rivelazioni di mio fratello al 
processo contro la camorra, un 
avvertimento che vogliono ri­
volgergli perché non parli più, 
perché ritratti quel che già ha 
dichiaralo». 

L'inchiesta, rome si dice, è in 
corso. C'è anche il sospetto di 
una messinscena perché la de­
nuncia di Vittorio Melluso fa­
rebbe a pugni, a quanto pare, 
con le testimonianze dei medici 
dell'ospedale civile, che quella 
sera — avrebbero dichiarato — 
si trovarono di fronte al giova­
ne. che diceva di esser stato 
picchiato forte alla testa. «Lo 

ricoverammo per precauzione. 
Lo visitammo. Trovammo solo 
un piccolo arrossamento sotto 
un'ascella, niente segni di per­
cosse». Proprio lo stesso giorno 
nell'aula di Poggioreale Mellu­
so aveva urlato dal gabbione: 
•Continuerò a collaborare solo 
se garantirete la sicurezza ai 
miei familiari». 

Una protesta, la sua, comun­
que ben giustificata: il 3 dicem­
bre dello scorso anno, non c'è 
infatti purtroppo nessun dub­
bio che killer professionisti in 
trasferta a Sciacca avessero ful­
minato a colpi di calibro 38 l'al­
tro fratello del «pentito». Luigi 
Angelo, ventisettenne. In Cam­
pania prima della madre di 
Pandico erano stati colpiti da 
vendette trasversali Isidoro 
D'Agostino, padre di Miche­
langelo, Giuseppe Incarnato, 
fratello di Mario, Antonio Lau­
ri, fratello di Achille. 

I magistrati, che per anni 
avevano guardato con differen­
ze a volte radicali d'opinione al 
fenomeno della collaborazione 
dei cosiddetti «pentiti» della 
grande criminalità, sull'esigen­
za di proteggerli e di assicurare 
garanzie di incolumità anche ai 
familiari sono invece ormai da 
tempo uniti. L'ultima iniziativa 

clamorosa venne dal «pool» dei 
giudici palermitani antimafia. 
In una lettera inviata al mini­
stro Scalfaro il 12 novembre 
dell'anno scorso, segnalarono 
per tempo quel che stava avve­
nendo. 

Il documento venne scritto 
Io stesso giorno in cui a Paler­
mo, «nel salotto buono» dell'ap­
partamento nel quale uno di 
quelli che hanno «parlato», Sal­
vatore Anselmo, stava agli ar­
resti domiciliari, i sicari mafiosi 
avevano scritto un'altra pagina 
di quella che già allora appari­
va una vera strategia di terrore. 
•Anselmo non è stato ucciso per 
vendetta», avvertivano i giudi­
ci, ma perché altri capissero la 
lezione e si regolassero di con­
seguenza. Poi è la volta dei pa­
renti. Ad un fratello di Stefano 
Calzetta, uno dei dissociati del­
le cosche che ha preceduto Bu­
scetta. con un attentato dina­
mitardo viene raso al suolo un 
piccolo stabilimento industria­
le. Il 14 novembre viene ucciso 
Mario Coniglio, fratello di Sal­
vatore. altro fondamentale 
•collaboratore» di inchieste. E 
Coniglio fa sapere dal carcere: 
•Ritratto tutto. Anch'io sono 
un morto vivo». Il 2 dicembre 
Leonardo Vitale — il primo dei 

•pentiti» che quindici anni fa 
anticipò le rivelazioni di Bu­
scetta e venne fatto passare per 
matto, da poco dimesso dal ma­
nicomio giudiziario — sta tor­
nando a casa da una gita, assie­
me alla madre e alla sorella. Fe­
rito a morte cesserà di vivere 1*8 
dicembre. 

Proprio quel giorno il presi­
dente della commissione parla­
mentare Antimafia, Abdon Ali­
novi. dice in seduta pubblica 
che i giudici di Palermo ora te­
mono per la vita di un detenuto 
molto importante. Corre voce 
che si tratti di Tommaso Bu­
scetta, che nel frattempo qual­
cuno irresponsabilmente sta 
brigando per trasferire dalla 
cella segreta in cui è ricoverato, 
un appartamento superprotet-
to ricavato dentro la Questura 
di Roma, in un carcere ordina­
rio. Dal livello militare delle co­
sche. è passato a fornire indica­
zioni sul terzo livello, sulle 
compenetrazioni mafiose col 
potere politico. Proprio adesso 
lo si vuole consegnare ai suoi 
nemici, portandolo dove i killer 
avrebbero praticamente mano 
libera? Non si tratta di esagera­
zioni o di illazioni. È quanto di­
cono in quei giorni i giudici. 

Una interrogazione parla­

mentare a firma dei comunisti 
Violante e Mannino e dell'indi­
pendente di sinistra Aldo Rizzo 
non trova risposta. Ma è tardi: 
la strage annunciata ha un nuo­
vo capitolo, i killer raggiungono 
a Bagheria il cognato dell'ex 
boss dei due mondi, Pietro Bu­
scetta. Scioperi della fame, 
proteste nelle carceri per qual­
che mese. Il 2 aprile la mafia fa 
strage a Trapani, nel tentativo 
non riuscito di uccidere il giu­
dice Carlo Palermo. A Roma, 
nel corso di una riunione a por­
te chiuse promossa dal Consi­
glio Superiore, i magistrati di 
tutta Italia impegnati sulla ro­
vente frontiera della lotta giu­
diziaria alla mafia accoppie-
ranno in un documento la ri­
chiesta pressante di scorte e 
protezioni efficienti per essi 
stessi, con quella delle tutele ai 
pentiti ed ai loro familiari. Alla 
fine d'aprile verranno riconvo­
cati, stavolta dalla presidenza 
del Consiglio. Si formerà — si 
dice — un comitato. Ma l'an­
nuncio di Palazzo Chigi vien 
travolto dal «black out» dell'in­
formazione per Io sciopero dei 
giornalisti. Dell'iniziativa da al­
lora nessuna traccia. 

v . va . 

I risultati dell'autopsia provocano un nuovo colpo di scena 

Il bimbo dell'Arno non è stato seviziato 
Il giudice: «Forse solo una sventura» 

«Nessun segno 
di violenza» 
Nei prossimi 
giorni altri 
esami di 
laboratorio 
«Per scrupolo» 
si segue pure 
la pista 
del delitto 

Dal nostro corrispondente 
PISA — Alessandro Ardertslo, 11 bambino di 4 anni trovato 
morto nell'Arno sabato sera, non è stato seviziato. «Sul suo 
corpo non sono stati riscontrati segni di violenza sessuale né 
di altro tipo». L'ha detto Ieri il dottor Nicola Pisano, Il magi­
strato che indaga, nel corso di una conferenza stampa. Il 
giudice ha Illustrato 1 risultati dell'autopsia, eseguita Ieri dai 
professori Dominici e Bargagna nell'Istituto di medicina le­
gale. SI è trattato, allora, di una disgrazia?. Il giudice ha 
risposto che «per scrupolo» sarà eseguita anche la pista origi­
naria, quella di un delitto. I medici gli hanno Infatti riferito 
della necessità di allargare Io spettro delle Indagini perché il 
povero Alessandro sarebbe addirittura arrivato da solo, con 
le proprie gambe, quindi evidentemente vivo, sul greto del 
fiume. Tra le ditadel piedi di Alessandro c'erano Infatti varie 
tracce di fango, la stessa melma che si trova a pochi centime­
tri dal debole declivio che forma la sponda destra dell'Arno 
sul viale delle Plaggle. Quanto alla morte, sarebbe sopravve­
nuta per asfissia dovuta ad annegamento, il che contribuisce 
ad avvalorare sempre di più l'ipotesi della disgrazia. 

Alcuni dubbi, comunque, restano da chiarire. Perché, ad 
esempio sotto i piedi di un bimbo che ha fatto cinquecento 
metri da solo, in gran parte tra sterpi e sassi, non vi è la 
minima traccia di graffi? Come mal Alessandro si è tolto i 
vestiti almeno 50 metri prima di arrivare al fiume? E come 
avrebbe potuto farlo se. stando alle dichiarazioni del familia­
ri, non era assolutamente capace di togliersi la maglietta da 
solo? 

Senza contare che per un bimbo che non si allontanava 
mal da casa, un bimbo definito calmo e tranquillo è ben 
strana questa escursione finita poi tragicamente. «Se fino ad 
ieri potevamo propendere per il delitto a fondo sessuale» — 
ha detto li Dottor Nicola Pisano — «ora lo spettro delle ipotesi 
si allarga». Ciò vuol dire che gli inquirenti non escludono 
completamente l'ipotesi di un omicidio, anche senza racca­
priccianti contorni sessuali di cui avevano parlato all'inizio. 

«I reperti non sono assolutamente npgativi, però i segni 
non sono evidenti», avrebbero precisato 1 medici legali dopo 
l'autopsia. Tutto, insomma viene ridimensionato anche se il 

Dottor Pisano ha voluto precisare che una parola definitiva 
potranno dirla soltanto gli ulteriori accertamenti di labora­
torio che saranno compiuti nei prossimi giorni e che dovran­
no accertare in particolare se 11 bimbo è piombato In acqua 
vivo oppure se era già cadavere. Esiste un mlcro organismo 
— 11 diadomede — che entra in circolo dopo l'annegamento 
solo se la vittima è ancora viva. 

Intanto è possibile ricostruire con maggiore precisione l 
tempi della disgrazia. Alessandro sarebbe sparito esattamen­
te alle 17 meno dieci. Gli ultimi testimoni lo hanno visto, 
scalzo, solo, attraversare 11 viale della Piagge e raggiungere 
la stretta fascia di parco nei pressi dell'Arno. Poi, più niente. 
La morte sarebbe sopravvenuta non più tardi delle 17,40, m a 

, per una buona mezz'ora c'è buio fitto, tant'è che la polizia 
continua ad interpellare 1 numerosi frequentatori delle Piag-
gie — anziani, giovani naturalisti, gente che ama 11 relax 
all'aria aperta, genitori e coppie con i bambini — che solita­
mente affollano questa bella oasi di verde nell'immediata 
periferia della città. 

Quanto all'uomo arrestato per detenzione di armi che, in 
un primo tempo, si pensava potesse avere a che fare con la 
morte del piccolo Alessandro, il Dottor Nicola Pisano conti­
nua decisamente ad escludere che questo legame esista. Pare 
però che l'attenzione degli Inquirenti sul famoso proprietario 
dell'auto rossa vista aggirarsi nella zona siano nate In circo­
stanze molti particolari. Ce un altro giallo: Bozza — questo 11 
cognome dell'uomo attualmente agli arresti per detenzione 
di armi — avrebbe denunciato la sparizione della sua mac­
china intorno all'ora del delitto. Macchina che subito dopo 
sarebbe stata trovata stranamente proprio davanti alla sua 
abitazione. 

Aldo tenoni 
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Dopo Bruxelles, ai Viminale i dirigenti dello sport e delle forze dell'ordine 

Consulto sugli stadi violenti 
Scalfaro: «S'indaga anche su bande armate» 

Secondo il ministro, dalle indagini sarebbe emerso «qualcosa» che fa pensare a presenze di terroristi - Se ne occupa il Sisde 
«I guai potrebbero capitare anche in Italia» - Provincia per provincia un dossier sui punti caldi - I «club» e le società 

ROMA — Guarda un po', c'è 
pure il direttore del Sisde, 
Vincenzo Parisi, al gran con­
sulto coi capi dello sport na­
zionale (Coni e Federcalcio) 
convocato in Viminale sul 
tema della sicurezza negli 
stadi, dopo la tragedia di 
Bruxelles Come mai questa 
presenza insolita, ministro 
Scalfaro? Il ministro degli 
Interni spiega: «Nelle indagi­
ni sulla strage alla curva Z 
c'è qualcosa che va nella di­
rezione di un'ipotesi che ab­
biamo formulato Siamo 
mossi da una sena preoccu­
pazione per la ripresa sul 
piano europeo del terrori­
smo. E possiamo intendere 
che non ci sarebbe nulla di 
più facile sul piano interno 
ed internazionale di una in­
filtrazione di queste forze nei 
fatti sportivi. Ma già baste­
rebbe un'ipotesi per consi­
gliarci, anzi per imporci, di 
muoverci nel senso della 
prevenzione. Si tratta di in­
quinamenti sin troppo faci­
li». 

Quindi, non solo un'ipote­
si. Ma «qualcosa» di più. Che 
cosa? Scalfaro all'indomani 
della strage aveva già alluso 
all'eventualità di simili in­
terferenze. Il presidente del 
Liverpool, Robson, ha se­
gnato a dito, per esempio, 
squadracce neofasciste in­
glesi del «Fronte nazionale» 
abitualmente al seguito dei 
giocatori britannici. Agli atti 
dell'inchiesta — anzi delle 
due parallele Inchieste svolte 
dalle magistrature belga ed 
italiana — c'è altro? Dati, 
fatti, testimonianze, docu­
menti? Essi non devono es­
sere ancora integralmente 
pervenuti all'attenzione dei 
responsabili dell'ordine pub­
blico: «Abbiamo chiesto ele­
menti di valutazione com­
pleti e in termini chiari», ha ! 

NELLA FOTO: Sostenitori del Liverpool sulla curva Z fronteggiano una piccola pattuglia di poliziotti belgi pochi minuti prima 
dell'inizio della partita di mercoledì scorso allo stadio Heysel di Bruxelles 

detto Scalfaro. Qualcosa pe­
rò già si sa: «Abbiamo allo 
studio gli elementi che pos­
sono sollevare interrogativi». 

Ma l'intervento dei «servi­
zi» In tema di sicurezza nello 
sport rappresenta, in ogni 
caso, un segnale inedito ed 
inquietante. Anche se non vi 
fosse una così diretta compe­
netrazione, il clima che si re­
spira porta ad un'agghiac­
ciante analogia: i! teppismo 
nel «grande circo» moderno 
dello sport organizzato è di­
venuto — può divenire — 
una piaga della stessa porta­
ta del terrorismo? Il fatto è 
che già ieri mattina c'erano, 
oltre a Scalfaro e Parisi, il 
capo della polizia. Porpora, i 
comandanti generali dei ca­
rabinieri, Bisogniero, e della 

Guardia di Finanza, Lodi. 
Per il mondo dello sport le 
massime autorità sportive, il 
vertice del Coni al completo, 
Carraro, Gattai, Pescante, il 
presidente della Lega profes­
sionisti della Federazione 
gioco calcio, Matarrese, 
quello della Lega di serie C, 
Castani. Gli «sportivi» hanno 
cercato di tenere alta la ban­
diera: Carraro offre le cifre, 
questa stagione che s'è con­
clusa — dice — ha il record 
positivo degli incidenti. 
Frutto di buona sorte — 
spiega — ma anche di un 
buon lavoro fatto assieme al­
le forze dell'ordine. Matarre­
se si lancia sulla strada del­
l'enfasi retorica: «Siamo un 
esempio di stile e di civiltà 
per tutta Europa». 

Ma l'inquietudine c'è, e si 
vede. Questo stato d'animo 
deve avere contrassegnato 
l'incontro, che mira, spiega il 
ministro, a prevenire: «I guai 
— dichiara — potrebbero ca­
pitare da un momento all'al­
tro». E si tratta allora di rive­
dere «pezzo per pezzo» una 
materia che appare immen­
sa, idoneità degli stadi, im­
pegno e professionalità delle 
forze dell'ordine, una anali­
tica situazione del fenome­
no. Occorre chiedersi dun­
que se quello che si è fatto 
basta. Alcuni esempi: lo sta­
dio di Roma ha una capienza 
di 80 mila spettatori, ha su­
bito una drastica riduzione 
di 12 mila posti, per sedare 
possibili focolai di violenza 

tra la folla pigiata all'impie-
di; già gli elicotteri si usano 
per controllare il deflusso. 

Ma questo basta? Basterà? 
E se si pensa che «il campio­
nato del mondo del 1990 e da 
considerarsi già alle porte», 
ecco la necessità di provve­
dere, di vedersi più spesso e 
in forma coordinata. Da qui 
una serie di riunioni già pro­
grammata, prefettura per 
prefettura, di comitati per la 
sicurezza e l'ordine pubblico, 
riunioni allargate alle socie­
tà sportive, ai club, alla 
stampa. Riunioni operative: 
se, per esemplo, si verrà a sa­
pere che uno stadio, così 
com'è, non ce la fa a conte­
nere il potenziale di una fu­
ria distruttiva, allora si fac­
ciano, luogo per luogo, rela­

zioni dettagliate che il centro 
si occuperà di esaminare. E 
ancora: a Roma si installerà 
un comitato permanente mi­
sto di coordinamento. Coni e 
Federcalcio hanno indicato 
già l loro rappresentanti, al­
trettanto faranno Viminale e 
corpi di polizia. 

C'è poi tutto il versante 
della polemica diplomatica 
intrapresa con il Regno Uni­
to e con il Belgio. Carraro ha 
chiesto com'è andata, dopo 
le proteste. Scalfaro s'è im­
pegnato a chiedere notizie ad 
Andreotti e poi farà sapere. 
Ma il punto, ovviamente, è 
ormai un altro. Onorevole 
Matarrese. è poi così sicuro 
che le cose in Italia, come ha 
detto, siano andate e vadano 
•nel migliore dei modi»? Non 
c'è ancora da scavare sulle 
cause endogene della violen­
za negli stadi? Cosa fate, co­
sa fanno le società, per esem­
pio, per spezzare certi legami 
con sospetti «club» di suppor-
ters? E 11 fenomeno del calcio 
scommesse non ha portato 
attorno alle arene della gioia 
domenicale un sottobosco 
gravido di pericoli? 

E Matarrese, alla fine, am­
mette: «Il fenomeno delle 
scommesse in nero ci dan­
neggia oltretutto economi­
camente. Non possiamo cita­
re lo Stato per danni. Ma cer­
cheremo di fronteggiarlo. 
Per i club, imporremo alle 
società di troncare ogni rap­
porto con quei club camuffa­
ti che nulla hanno di sporti­
vo». Si potrà dunque andare 
allo stadio senza'dover vede­
re quegli sconci striscioni 
pieni di svastiche, di teschi e 
tibie? «Dopo la lezione di 
Bruxelles credo che quegli 
striscioni non ci saranno 
più». Staremo a vedere. 

Vincenzo Vasile 

Restano in carcere gli italiani arrestati 
A Bruxelles rinviati a giudizio Umberto Salussoglia, il giovane con la pistola lanciarazzi, e altri tre - II processo in settembre 
Dure polemiche alla Camera belga dei deputati - A Londra, davanti ai Comuni, la Thatcher illustra le misure antiviolenza 

BRUXELLES — I quattro 
italiani arrestati mercoledì 
scorso a Bruxelles in occa­
sione dell'incontro Juven-
tus-LWerpool sono stati rin­
viati a giudizio dalla «Cham­
bre de conseil» e rimangono 
in carcere. 

Umberto Salussoglia, 22 
anni, di Torino, Claudio Ar­
dito. 25 anni, di Fiano (Ro­
ma), Franco Spedicato, 25 
anni, di Lecce, Franco Cala­
brese, 22 anni, nato in pro­
vincia di Bergamo e residen­
te In Belgio, compariranno 
nuovamente davanti alla 
stessa «Chambre» entro un 
mese per la conferma della 
carcerazione preventiva. Per 
il quinto arrestato italiano, 
B.G., un minorenne di Tori­
no, Il «giudice della gioventù» 
ha deciso di rimetterlo in li­
bertà e di permetterne il rim­
patrio. (Il ragazzo è arrivato 
In Italia Ieri sera). 

Per i quattro che si trova­
no In detenzione preventiva. 
se entro un mese nuovi ele­
menti raccolti dagli inqui­
renti dovessero consigliare 
la scarcerazione, sarà sem­
pre la «Chambre» a decidere. 
In assenza di elementi nuovi, 
1 quattro rimarranno In car­
cere fino al processo che se­
condo indicazioni di buona 
fonte potrebbe aver luogo in 
settembre. Gli avvocati degli 
arrestati possono tuttavia 
fare appello contro la deci­

sione della «Chambre de con­
seil» (il difensore di Franco 
Calabrese ha già annunciato 
che lo farà) e provocare così 
un giudizio della «Chambre 
d'accusation» entro dieci 
giorni. Quanto ai capi d'im­
putazione — su cui il porta­
voce della procura si è rifiu­
tato di dare elementi com­

pleti, Invitando bruscamente 
due giornalisti italiani che 
glieli chiedevano a lasciare 11 
suo ufficio — si è appreso 
che Umberto Salussoglia è 
accusato di danneggiamen­
to, resistenza alla forza pub­
blica, e di aver lanciato con­
tro la polizia l'asta di una 
bandiera. Secondo il porta­

voce della procura, Salusso­
glia è il giovane vestito di 
verde che ha sparato contro 
la polizia (con una pistola — 
pare accertato — a salve). 

Clauaio Ardito e Franco 
Spedicato sono accusati di 
oltraggio e resistenza alla 
forza pubblica e — secondo 
alcune indicazioni — il loro 

arresto non sarebbe diretta­
mente collegato agli inci­
denti nello stadio. Franco 
Calabrese, arrestato prima 
degli incidenti e nel centro di 
Bruxelles, è chiamato a ri­
spondere di percosse, di dan­
neggiamento, di detenzione 
illegale di un coltello a serra­
manico. In base a tali capi 

Il Liverpool rischia 
la sospensione 

sino a cinque anni 
PARIGI — Jacques Georges, presidente dell'Uefa, ha dichia­
rato che la «sospensione a tempo indeterminato» delle squa­
dre inglesi dalle coppe europee è fin d'ora per almeno 2 anni. 
Ma se episodi di teppismo dovessero ripetersi negli stadi in­
glesi. la «sospensione» potrebbe durare più a lungo. Quanto al 
Liverpool In particolare, la commissione di controllo e di 
disciplina dell'Uefa si riunirà il prossimo 20 giugno a Zurigo 
per adottare «sanzioni specifiche» nei suol confronti: si po­
trebbe arrivare persino ad una «sospensione» di 5 anni. Ro-
thenbuehler. il portavoce dell'organismo calcistico europeo, 
ha anche precisato che il rapporto della commissione d'in­
chiesta, incaricata di risalire alle responsabilità della trage­
dia di Bruxelles, sarà reso pubblica soltanto quando gli in­
quirenti saranno in possesso di tutti i rapporti richiesti. Se­
condo il presidente della Fifa, inoltre, la squalifica che la 
Uefa ha decretato contro le squadre inglesi dai tornei non 
colpisce la nazionale d'Inghilterra. 

Assicurazione record 
per la partita: oltre 
sei miliardi di lire 

BRUXELLES — L'Unione belga (la Federazione calcistica 
belga, co-organizzatrice con l'Uefa della finale della Cop­
pa dei campioni) aveva stipulato una polizza assicurativa, 
in vista di Juventus-Liverpool, con copertura fino a 300 
milioni di franchi belgi, oltre sei miliardi di lire, per i 
danni alle persone, e fino a 5 milioni di franchi belgi, oltre 
150 milioni di lire, per i danni materiali. La polizza era 
largamente superiore (il doppio, circa) a quelle normal­
mente stipulate dall'unione belga in vista di partite inter­
nazionali i familiari delle vittime e i feriti potranno quindi 
ottenere un risarcimento, nei caso che venga in qualche 
modo dimostrato la responsabilità negli incidenti degli 
organizzatori della finale della Coppa. L'Unione belga 
aveva incontrato grosse difficoltà a trovare una compa­
gnia che volesse sottoscrivere la polizza, stipulando infine 
il contratto con una compagnia internazionale. 

d'imputazione, secondo gli 
avvocati, i quattro rischiano 
al massimo qualche mese di 
prigione, e potrebbero otte­
nere la condizionale. 

Continuano intanto le po­
lemiche a Bruxelles. Un duro 
scontro sì è avuto ieri alla 
Camera dove 11 presidente 
dei deputati belgi Jean De-
fraigne ha dichiarato che «è 
incontestabile che le autori­
tà Incaricate di mantenere 
l'ordine abbiano dato prova 
di incapacità». Queste accuse 
hanno suscitato una violen­
ta reazione del ministro de­
gli Interni, Nothomb. 

• » • 
LONDRA — II primo mini­
stro britannico Margaret 
Thatcher ha ribadito ieri di 
fronte ai deputati della Ca­
mera dei Comuni la sua con-
aanna contro i teppisti che 
hanno causato la morte di 38 
persone allo stadio Hysel di 
Bruxelles. Margaret Tha­
tcher ha tracciato le linee 
della nuova legislazione, che 
dovrebbe entrare In vigore 
dalla fine della prossima 
estate, con l'intento di bloc­
care essenzialmente l'uso dì 
bevande alcoliche oltre che 
negli stadi e dintorni, anche 
nei mezzi di trasporto utiliz­
zati dai tifosi. La lotta spie­
tata al teppismo negli stadi, 
•se si vuole salvare Io spetta­
colo calcistico», ha detto, «sa­
rà condotta 

Per comprare un'automobile ci sono tanti modi: oggi Renault ne propone uno per ogni diversa esigenza. Ecco i vantaggi tra cui scegliere per fare subito vostra una 
Renault 4, una Renault 9 o una Renault 11, nelle diverse versioni disponibili presso le Concessionane. In più, per chi preferisce le versioni dieselilsuperbollo lo paga Renault. 
' Per Renajh 4 il cred >o e ino o 4 500 000 So/Ve epprovoz'one del'a D!AC l'o'io. Cred fo e leos-rg RenaJt Irtereui cc'eo/af' seconoo il nomiate fosso epp'co'o dalla Finanziala RenaJt sceg'e em 

Renault 4 
DA UT. 7.090000 CHIAVI IN MANO 

Renault 9 
DA UT. 10.627.000 CHIAVI IN MANO 

RENAULT 4 RENAULT 9 
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UN CREDITO 
FINO A 7.500.000 DA 
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SENZA INTERESSI* 

NESSUN 
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DA UT. 10.460.000 CHIAVI IN MANO 
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t*>* £ > . . . . . » . . 
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Allora, basta con il calcio? 
Dialogo sul «che fare» 
dopo quel massacro 

Domenica sera, di nuovo 
tutti davanti alla tv per uno 
spettacolo di calcio, questa 
volta della nazionale in 
Messico. Ci si riconcilia o 
no, dopo l'orrore del merco­
ledì nero di Bruxelles, con il 
mondo del pallone? Se ne è 
discusso per quasi una set­
timana. Davanti al televi­
sore acceso continuano a 
discuterne due giornalisti 
dell'*Unità; Renzo Foa e 
Antonio Polito. 

Foa — Ho visto che nem­
meno stamattina è uscito il 
tuo commento.. . 

Polito — L'hanno riman­
dato, hanno dato la prece­
denza ad altri. 

Foa — Peccato, anche se 
non sono d'accordo, mi 
sembrava il più concreto. 
Dicevi: basta con 11 calcio. 

Polito — No, io dico basta 
con il giocattolo-calcio che 
abbiamo costruito In questi 
anni. Dobbiamo avere il co ­
raggio di rompere quel g io­
cattolo, perché l'abbiamo 
caricato di valori simbolici 
che un gioco non può sop­
portare, se non trasfor­
mandosi in guerra e trage­
dia, come a Bruxelles. 

Foa — Appunto, tu dici 
basta con questo calcio, 
perché oggi, ma non solo 
oggi in quanto ha comin­
ciato ad esserlo una venti­
na di anni fa, è proprio que­
sto tipo di giocattolo che è 
stracarico non solo di valo­
ri simbolici, ma anche di al­
tro. Pensa solo alla molti­
plicazione degli interessi, 
all'esplosione del giro degli 
•sponsor», alle trasmissioni 
televisive in cinque conti­
nenti. Ma pensa anche che 
proprio per questo ogni 
grosso evento calcistico ha 
non più centinaia di mil io­
ni di spettatori; ormai si 
parla di miliardi. Come fai 
allora a rompere il giocat­
tolo? 

Polito — Ci sono nel 
mondo sport professioni­
stici ad altissimo livello, 
super-pagati e super-spet­
tacolari, in società come 
quella americana che non 
hanno certo tassi minori di 
violenza e di emarginazio­
ne della nostra, ma che non 
generano i «mostri» che 11 
calcio va generando da die­
ci anni a questa parte. 
Prendi il basket, il pur 
cruento football america­
no, senza parlare di sport 
•nobili» come il rugby. Per­
ché lì non si parla, come In­
vece avviene da noi per il 
calcio, di «riscatti sociali» 
da assicurare, di «onte da 
lavare» di «partite giocate 
alla morte», come avviene 
spesso sul nostri giornali, 
sportivi e no. Lì non si cari­
ca 11 gioco di campanilismi, 
di nazionalismi, di simboli 
belluini. Ha prevalenza 11 
fatto tecnico, spettacolare, 
il gioco, appunto. Non è mi­
ca nostalgia del medioevo, 
l a m i a . 

Foa — Non dicevo che 
vuol tornare al passato. Di­
co solo che il calcio ha una 
sua specificità, un suo «ca­
rattere», non solo nell'Eu­
ropa, che forse si trascina 

appresso lo spirito delle na­
zioni e dei nazionalismi, dei 
Comuni e del campanili­
smi. Ho trovato tifosi acca­
niti in paesi come il Mo­
zambico e come il Vietnam, 
con tutte le sofferenze, gli 
entusiasmi e le passioni che 
conosciamo noi. Se certi 
sport non hanno un indotto 
di violenza, questo ce l'ha. 
E con il calcio dobbiamo fa­
re i conti. Tu dici che si può 
cambiare. Come? Vediamo 
se riesci a convincermi. 

Polito — Io dico che si 
•deve» cambiare. Guarda a 
quello che è accaduto In 
Italia dopo la tragedia. Non 
è vero che ci sia stata una 
svolta vera, un rinsavimen-
to. Come ti spieghi le scritte 
degli anti-juventini: «Tren­
tasei sono pochi»? Come ti 
spieghi le aggressioni ai tu­
risti inglesi? Come ti spie­
ghi che un uomo come Bo-
niperti affermi che la Cop­
pa non la restituisce perché 
i morti sono juventini, qua­
si come se, in grazia di quel 
sangue, fosse stata guada­
gnata «di più» e «meglio»? 
Siamo punto e a capo. Con­
danniamo tutto questo, m a 
ormai lo abbiamo inserito 
nel novero delle cose possi­
bili. Di questo passo si arri­
va a «Rollerball», quel film 
dove lo spettacolo sportivo 
consisteva nella el imina­
zione fisica reciproca dei 
contendenti, come in un 
moderno Colosseo. 

Foa — Scusami, ma stai 
ponendo domande. Ne ab­
biamo lette un po' troppe in 
questi giorni, alcune acute, 
altre banali, ma sicura­
mente troppe e — diciamo­
celo — lontane dal proble­
ma. Lasciamo che Musatti 
ci spieghi perché in ognuno 
di noi c'è un Caino e perché 
il dolore si possa trasfor­
mare in gioia. Parli delle 
scritte e delle «rappresa­
glie»? Gli imbecilli s tanno 
ovunque, non solo a Liver-
pool. Se fossero solo a Li-
verpool, 11 problema non si 
porrebbe più. E consentia­
m o anche a Boniperti una 
caduta di tono, una di-
sgressìone dallo «Juventus-
style». Ma veniamo al dun­
que: parli del nuovi gladia­
tori. E questo 11 fatto? A m e 
pare di no, perchè, guarda 
caso, quando a Bruxelles 
quella maledetta partita è 
cominciata, gli animi si s o ­
no calmati e l morti non 
stavano sul campo-arena, 
m a sugli spalti. Quindi, il 
problema non è tanto quel­
lo che succede sul campo — 
che come si sa è uno degli 
spettacoli più belli del 
mondo — quanto c iò che 
accade fuori, sugli spalti, 
nelle strade che portano 
agli stadi e, forse, nelle case 
davanti alle tv. Non ti pare 
che sia 11 caso di capovolge­
re il ragionamento? 

Polito — Ma infatti io 
adoro II calcio giocato. E 
comincio ad odiare il calcio 
parlato, fatto di retorica e 
di Ipocrisia, di frasi fatte 
che poi i tifosi si ripetono, 
che sostanziano una vera e 
propria subcultura, che co ­

ita «grappolo» di giocatori durante la finale di Bruxelles e. 
sopra, l'entusiasmo degli juventini per la conquista della Cop­
pa 

strulscono mondi ideali a 
sé, spaventosamente «sepa­
rati» dal modo di ragionare 
altrui. Perché meravigliar­
si del fatto che 1 tifosi ita­
liani a Bruxelles alla fine 
hanno gioito? È perfetta­
mente «dentro» la logica del 
•tifo». Del resto, che cosa ha 
detto Platini? Mi dispiace 
per i morti, sinceramente. 
Ma in campo è un'altra co­
sa, abbiamo giocato e vinto. 
Evviva. Non sopporto l'ipo­
crisia secondo la quale il 
sangue avrebbe macchiato 
«ciò che doveva essere una 
serata di festa e di sport». 
Perché, 11 cl ima tetro e tur­
bolento di quegli spalti, an­
che senza i morti, sarebbe 
stato «festa e sport»? 

Foa — Lo dicevi tu pri­
ma: ci sono troppi simboli. 
Prendi la Juventus. Questa 
Coppa dei campioni — lo 
sanno tutti — la doveva 
vincere dal lontano 1958. 
La aspettava da allora. 
Questa volta non la poteva 
mancare. In quel novanta 
minuti c'era tutto per II po­
polo juventino, per il quale 
ormai uno scudetto In pa­
tria è roba d'ordinarla am­
ministrazione. Quindi, è 
una scemenza parlare di 
«serata di festa e sport». Se 
non ci fosse stato il dram­
ma sarebbe stata una sera­
ta di tensione e sofferenza, 
a lmeno fino al novantesi­
m o minuto. Poi ci sarebbe 
stata la festa. Quanto allo 
sport, per cortesia lasciamo 
perdere. Credi ancora allo 
spirito di De Coubertin? 
Non ci crede più nessuno. 
Solo alle Olimpiadi, una 
volta ogni quattro anni, si 
evoca con grande faccia to­
sta quel fantasma e tutti ci 
ridono sopra. Dove sta or­
mai il dilettantismo? Chi 
diavolo in questa società, o 
megl io in questo mondo, 
pensa che l'Importante sia 
partecipare? E anche se ci 
fosse — detto cinicamente, 
m a realisticamente — sa­
rebbe interessante per 
qualcuno? A m e pare di no. 
Quindi, bando alla retorica 
e all'esternazione, un po' 
propagandistica, dei buoni 
sentimenti . E torniamo al 
punto: che fare? 

Polito — Gli inglesi han­
n o fatto qualcosa. Certo, 
sotto l'onta della vergogna. 
Ma 11 fatto che noi, in que­
s ta occasione, s iamo stati 
vittime, ci esime forse dal 
fare qualcosa? Gli inglesi 
hanno sfasciato il giocatto­
lo-calcio. Hanno rinuncia­
to a incassi, sponsorizzazio­
ni, forse quote di pubblico, 
anche televisivo. Secondo 
m e hanno rinunciato an­
che ai loro «assi», che ora 
tenderanno ad espatriare 
per giocare altrove. E ma­
gari qualcuno lo comprere­
m o noi, contenti che loro 
l'hanno dovuto mollare. CI 
vogliono gesti clamorosi, 
che disilludano il gran 
mondo dei tifosi, che tolga­
n o loro l'amato giocattolo, 
che rendano chiaro che non 
vale la pena di vivere e m o ­
rire per il calcio. Rinuncia­
re alla coppa, perché no? 
Rinunciare a follie da dieci 
miliardi per un giocatore. 
Rinunciare a soffocare tut­
ti gli altri sport. Perdere 
molto, per acquistare di 
più. Per continuare a vince­
re, certo. A nessuno piace 
perdere. Ma stabilendo che 
si vìnce o si perde qualcosa 
di sportivo, non di vitale. 
Dan Peterson, sportivo 
americano, allenatore della 
squadra di basket di Mila­

no, per due anni di seguito 
è arrivato alle finali del 
campionato e della coppa. 
E le ha perse. Hanno scritto 
che era" un perdente. E lui 
non capiva. Perché negli 
Usa arrivare tra le quattro 
finaliste è già aver vinto. Il 
resto è anche caso, fortuna, 
serata di forma di questo o 
quel giocatore. È un gioco, 
in cui è bello vincere ma in 
cui non è drammatico per­
dere. In cui si fa il tifo «per» 
la propria squadra, non 
•contro» quella avversaria. 

Foa — Sarebbe troppo 
bello per essere vero. A co­
minciare dal gesto simboli­
co compiuto dagli Inglesi, 
che non mi convince nem­
meno un po'. Gesto s imbo­
lico? Diciamo piuttosto che 
si sono messi un casco in 
testa prima di ricevere la 
legnata dalla Uefa. Quanto 
alla restituzione della cop­
pa, se ne è discusso, si è agi­
tato 11 «sì», ci sono stati i 
•no». Io credo che restituire 
la coppa non sarebbe servi­
to a niente, se non altro 
perché la Juventus l'avreb­
be dovuta restituire ad un 
organismo, l'Uefa, che ha 
responsabilità pesanti nella 
tragedia di Bruxelles e poi 
perché quella è una coppa 
di morte. Non come dice 
Boniperti una coppa che 
vale di più, m a una coppa 
tragica per la quale è morta 
tanta brava gente e quindi 
vale In modo diverso, è uno 
specchio di questi tempi. E 
allora, perché di questi 
tempi si parla, io credo che 
più che sognare una nuova 
cultura e nuovi valori, si 
tratti di fare in modo, nel 
concreto, senza aspettare 
altre tragedie, di evitare al­
tri morti. Come? Si parla di 
stadi più sicuri, con posti 
solo a sedere, con misure di 
sicurezza molto rigide. Si 
può pensare anche di non 
considerare chi va armato 
ad una partita solo un tep­
pista: ci sono stati moment i 
di emergenza nella nostra 
storia, come gli anni del 
terrorismo; si sono prese 
misure di emergenza. Si 
prendano oggi per gli stadi 
e per le tifoserie. E magari 
la giustizia consideri 
un'aggravante e non un'at­
tenuante un delitto c o m ­
messo prima, dopo o du­
rante una partita. Insom­
ma, non si conceda nulla, si 
ristabiliscano principi di 
convivenza. E allora forse 
si faranno strada anche al­
tri miti. Certo è che a dire 
queste cose uno passa per 
un repressore. Ma io credo 
che questo sia il primo pas­
so. Alla costruzione del re­
sto, cioè la «nuova civiltà» 
contro la «nuova barbarle», 
dovranno poi pensare colo­
ro che fanno opinione. Se 
saranno coerenti, dopo tut­
to ciò che si è letto in questi 
giorni. Non ti pare? 

Polito — Sull'ultima af­
fermazione sì, sul la prece­
dente no. l ì terrorismo non 
l'abbiamo sconfitto grazie 
alle leggi speciali. Certo, so­
no servite anche quelle. Ma 
l'abbiamo sconfitto con 
una politica, isolando la su ­
bcultura di cui era portato­
re. Con la subcultura dei 
•reds», delle «brigate*, degli 
•ultra», dei «boys», del calcio 
come guerra simulata, in­
vece, cont inuiamo a civet­
tare tutti. 

La partita Italia-Messi' 
co, intanto, è finita. Non ha 
riconciliato con il calcio. 
Ha però sospeso questa di­
scussione. 

LETTERE 

Una «guerra» 
nell'Europa 
in declino 

Non potremo dimenticare. I giornali, la tv, i media dei 
prossimi giorni daranno sempre meno spazio, meno minuti, 
alla strage di Bruxelles: e tutto — anche nella psicologia 
collettiva — potrà tornare come prima. So: quelle immagini 
rimarranno sempre scolpite nella mia coscienza. La violenza, 
l feriti, il sangue sugli spalti, i cadaveri ammucchiati lì da 
basso. le spranghe, i sassi, I coltelli, I saluti romani. E poi i 
barellieri, la polizia, l'esercito, come in una battaglia, che 
arrivano per permettere la partita; e quella partita — giocata 
•per motivi di ordine pubblico* — che In 90 minuti fa dimen­
ticare l'orrore della strage; il gesto suzzato di Platini dopo 11 
goal, e poi ancora la corsa trionfale, sotto gli spalti, dopo la 
fine; la Coppa, I brindisi: e le migliala di tifosi che — in tante 
città d'Italia — sono scesi In piazza per festeggiare. 

Quanto cinismo nel dover consumare sull'altare del dlo~ 
Spettacolo quel riti, normalmente festosi e quella sera maca­
bri. Ma che cosa succede In queste società dell'Europa? Ho 
pensato — come credo tanti di noi — alle arene romane col 
loro spettacoli di morte; ho pensato a 'Rollerball; film di 
qualche anno fa, con moderni gladiatori che si finiscono, ma 
con la differenza che In quel casi si assiste allo spettacolo-
morte, nell'arena; a Bruxelles è la morte di chi assiste allo 
Spettacolo, e la televisione clnlcamen te ci fa assistere al mas­
sacro. È lì — su questi spalti della società moderna — che 
dobbiamo rivolgere la nostra attenzione. 

Eallora ho pensato alla guerra. Quella di mereoledì è forse 
una forma moderna della guerra possibile nell'Europa In 

declino. In un mondo in cui la guerra tradizionale si combat­
te nelle aree calde del sottosviluppo (dall'Iran-Iraq, a Beirut, 
dall'Afghanistan al Nicaragua); in un mondo In cui l'evoca­
zione della guerra nucleare rende più l'idea del conflitto defi­
nitivo, perché ultima; in questo mondo una guerra possibile 
— nei cuore dell'Europa — è quei/a con cui conviviamo, e che 
in diretta abbiamo visto mercoledì. 

Le grandi tensioni sociali, le angosce per II proprio oggi e 
per il proprio domani, un senso crescente di vuoto e di inutili­
tà nell'esistenza vengono indirizzati e scaricati in quegli 
spalti, o nella violenza sociale, o nel *catch* delle televisioni 
private. E ciò succede in tutta Europa, con più o meno forza: 
e se in Germania si riaccende — a partire dal malessere — 
una nuova speranza di cambiamento, in Gran Bretagna as­
sume sempre più le forme che mercoledì sera abbiamo potu­
to vedere. E anche In Italia questi fenomeni si allargano: da 
chi perde il senso del valore della vita a chi si rassegna a 
convivere con l'economia della droga e della morte. 

Vedo i possibili tratti di una moderna barbarie, in cui la 
grande maggioranza st chiude e si privatizza in casa — con la 
televisione — e crescenti minoranze sfogano tensione, ma­
lessere, ansie per II futuro In questi fenomeni. Afa vedo anche 
lo spazio di nuovi anticorpi di convivenza, solidarietà, frater­
nità, pace: dalla Francia In cui, alla violenza razzista del 
seguaci di Le Pen, risponde un grande movimento di liceali e 
di giovani (quasi un milione e mezzo) che sul petto scrive 
*non toccare 11 mio amico»; all'Italia, dove le madri di Monte-
calvario rompono con la società e l'economia della droga e si 
organizzano. 

Ecco dove cresce lo spazio per un movimento di conviven­
za e solidarietà degli stadi, nelle città, nel posti di lavoro, 
nelle scuole; che produca una cultura di pace, di sport, di 
rispetto di se stessi, del proprio corpo, del proprio amico, del 
proprio nemico; che non comprima I conflitti sociali, ma li 
umanizzi nella democrazia. E che poi, nel concreto, crei un 
movimento pacifista negli stadi per bandire ogni violenza e 
richieda nuove regole di sicurezza degli impianti sportivi. 

Quella Coppa, quindi, non può far dimenticare: va restitui­
ta, in segno di civiltà e di protesta. Oppure potrebbe essere 
fusa, e divenire una grande targa in cui aia Inciso un messag­
gio di vita, di non violenza, di rispetto per gli altri. 

Pietro Folena 

ALL' UNITA' 
Quell'articolo dimenticato 
(perché la Cisl ne ha paura) 
Caro direttore. 

il compagno Vittorio Foa, nel suo articolo 
del 21-5. insiste a ragione sull'autonomia 
sindacale e sul ruolo del sindacato nella de­
finizione dei rapporti di lavoro. 

Allora, allo scopo di valorizzare i sindaca­
ti e di mettere in moto - un processo che avvìi 
a qualche forma di nuova unità- (sono paro­
le di Foa) che sia però, come si suol dire, 
unità nella chiarezza, perchè non promuovia-
mo la piena applicazione dell'art. 39 della 
Costituzione (... -i sindacati registrati hanno 
personalità giuridica. Possono, rappresentati 
unitariamente in proporzione dei loro iscritti, 
stipulare contratti collettivi di lavoro con effi­
cacia obbligatoria per tutti gli appartenenti 
alle categorie alle quali il contratto si riferi­
sce»)? 

Oppure una sua modifica (se ritenuta ne­
cessaria). 

ANTONIO ZITAROSA 
(Torre del Greco - Napoli) 

Ce lo dice un compagno che 
ha fatto quell'esperienza 
nella De, e gli è bastata 
Caro direttore. 

mi sembra opportuno intervenire sull'arti­
colo di Augusto Barbera: Brogli elettorali. 
Un motivo in più per i collegi uninominali 
pubblicato il 9-4. 

Concordo con i contenuti e vorrei esprime­
re alcune riflessioni sul modo in cui le cam­
pagne elettorali vengono condotte in diverse 
province della Sicilia. 

Purtroppo sembra che anche nel nostro 
partito parecchi compagni comincino ad es­
sere 'affascinali» dal principio, riferito da 
Barbera, secondo cui -mettendo in competi­
zione fra loro tanti cavalli, in accanita lotta 
per le preferenze, alla fine i risultati com­
plessivi saranno più alti". 

tn qualità di componente del Direttivo del­
la Sezione Gramsci di Leni ini e della Com­
missione federale di controllo, ho partecipa­
to a discussioni del tipo: 'Bisogna essere 
moderni: le nostre liste debbono essere più 
aperte; dobbiamo imitare nella ricerca delle 
preferenze la De; il Partito non deve dare 
altra indicazione oltre quella del capolista; 
se operiamo come nel passato i candidati non 
si sentiranno motivati e non faranno campa­
gna elettorale ecc. ». Insomma, il voto al Par­
tito non sarebbe più un fatto che si riallaccia 
a contenuti e programmi — e non parliamo 
di ideologia — ma solo a persone e "perso­
naggi». 

Tengo a precisare che. vissuto in una fami­
glia di cattolici e democristiani, all'età di 35 
anni — cioè nel 1975 — mi sono iscritto al 
Partito comunista dopo aver vissuto l'ultima 
esperienza traumatica nel 1971. tn quell'an­
no avevo partecipato alla campagna eletto­
rale. sostenendo nella ricerca dei voti mio 
fratello (allora candidato della De per le re­
gionali): ovunque andassi non mi si chiede­
vano programmi o contenuti, ma solo cosa 
mio fratello avrebbe potuto offrire in cambio 
del voto. 

Orbene io. che rifiutai quella esperienza e 
quei metodi, come potrei convincermi che la 
modernità consiste nel!'adottare proprio 
quegli stessi metodi? 

GIUSEPPE MONCADA 
(Lenttni • Siracusa) 

Un «vuoto» per l'arte 
Caro direttore. 

«Un voto per l'arte, un voto per il Psi«. 
Mittente della richiesta (via lettera) il diret­
tore di 'Flash art» Giancarlo Politi, destina­
tari gli abbonati della rivista che ogni mese 
segnala e recensisce, sempre in ritardo, le 
mostre di tutt'ItaHa. 

'Flash art» (40.000 lire l'abbonamento. 
10.000 l'allegato con le segnalazioni) è bella 
ma inutile, visto che la rivista e la 'guida» 
alle rassegne arrivano quando il mese sta per 
andarsene. 

Mi chiedo allora: visto che io mi abbono 
per ricevere segnalazioni d'arte e non consi­
gli elettorali, non sarebbe meglio che il diret­
tore. così efficiente e gentile consigliere poli­
tico. provvedesse invece a far arrivare la rivi­
sta in tempo utile? 

LUCIA PEZZI 
(Milano) 

Il massimo a Dozza 
Caro direttore. 

5w//'Unità del 22-5 a pagina quattro trovo 
in apertura un servizio su Bologna. Si tratta 
della riunione del Comitato di zona del Pei 
che discute del dopo elezioni. Nella prima 
colonna vengono evidenziate le preferenze ri­
scosse da Renzo Imbeni (che io stimo molto. 
e non vedrei altri al di fuori di lui oggi come 
sindaco bolognese), e si precisa che mai sin­
daco comunista aveva raggiunto un tale re­
cord. Solo per amore della verità e perchè 
troppo spesso si compiono errori, dimenti­
cando la nostra memoria storica, vorrei pre­
cisare che mio padre. Giuseppe Dozza. nelle 
elezioni amministrative del 27-5-1956 ebbe 
30.196 preferenze. 

Mi è sembrato fosse corretto comunicarti 
quanto sopra nonostante che i problemi sorti 
dopo le elezioni sono di altra natura e ben 
più complessi. 

LUCE DOZZA 
(Roma) 

«Sa bandela ruja» 
e la peculiarità 
del caso Sardegna 
Cara Unità. 

sono un compagno sardo e ti scrivo per 
dirti che. nonostante i giornali cosiddetti 
-nazionali» non ne abbiano accennato (a par­
te te. naturalmente) il pentapartito nelle ul­
time elezioni del 12 maggio in Sardegna non 
ha ni vinto né tantomeno tenuto, ma i uscito 
chiaramente sconfìtto nel senso che su 4 pro­
vince. in tre è possibile fare Giunte di sini­
stra: per non parlare dei pìccoli Comuni, do­
ve insieme ai sardisti stiamo costituendo 
Giunte con i democristiani all'opposizione. 

A questo punto è necessario parlare della 
peculiarità del caso Sardegna: non è strano 
che i risultati elettorali sardi si sono sempre 
discostali da quelli nazionali; questo proprio 
perchè la nostra identità di popolo viene fuo­
ri ogni qualvolta i nostri diritti vengono cal­
pestati. 

Come tu saprai è in corso una proposta di 
legge per il riconoscimento del bilinguismo 
in Sardegna ed io sono favorevole; e Siccome 
mi diletto nell'arte di poetare in lingua sar­

da. ti trascrivo una quartina di un sonetto 
che ho composto proprio in occasione della 
vittoria comunista nelle ultime votazioni per 
il rinnovo del Consiglio comunale del mio 
paese natale. Bolùtana. in provincia di Nuo­
ro: 

«Holótana ses lue in prima lista / ca ti l'has 
tantu onore meritadu / e sa bandela ruja 
comunista / su doighi de maju hat 
triunfadu». Traduzione: -Bolùtana tu sei in 
prima lista / che hai tanto onore meritato / e 
la bandiera rossa comunista / il dodici di 
maggio ha trionfato». 

COCCO (GINO) BACHISIO 
(Cagliari) 

Quei soldi non li ha visti 
ma vengono buoni per fargli 
perdere l'assegno del figlio 
Cara Unità. 

ritirando il mod. 101 elaborato dal Centro 
meccanografico di Bologna (sono un inse­
gnante), mi è stato comunicato che nel docu­
mento figuravano compensi per lire 94.993 
(conguaglio fiscale a mio favore), teorica­
mente già percepiti, ma che praticamente 
percepirò fra qualche mensilità. 

Quando anche mia moglie ha ritirato il 
suo 101. ho verificato che la somma dei no­
stri due salari supera il tetto di 28 milioni 
per sole 41.645 lire: risultano quindi deter- • 
minanti i soldi — non percepiti — de! con­
guaglio fiscale per non avere più diritto a un 
assegno familiare per il figlio. 

ALBERTO SCARAMUCCIA 
(La Spezia) 

È un esame di coscienza 
riguardante stampa, sportivi, 
sponsor, giocatori, dirigenti... 
Speli. Unità. 

nei resoconti degli incidenti di Bruxelles 
per la finale di Coppa Campioni fl'Unità 
30-5, pag. 19) si legge di - improperi ai gior­
nalisti (...) %capri espiatori di situazioni 
esplosive». E una considerazione esalta in 
riferimento ad un fatto contingente: ma 
guardando più in generale alle manifesta­
zioni individuali e collettive indotte dal fe­
nomeno sportivo, è lecito che la stampa — 
sportiva in primo luogo — si -chiami fuori» 
o si senta capro espiatorio? O non è lo stesso 
gioco di chi (stampa sportiva stessa) in pre­
senza di conseguenze limite — quali la mor­
te per accoltellamento del ragazzo cremone­
se l'autunno scorso — JI sforza di spiegare 
che la violenza è nella società ed è estranea 
al mondo sportivo? 

Bene ha detto il telecronista Bruno Pizzul. 
sulle immagini in diretta degli scontri di 
Bruxelles: -Facciamo un po' tulli un esame 
di coscienza». Quindi anche chi parla di av­
venimenti sportivi, per quanto di grosso ri­
chiamo. in termini di -eroico, drammatico. 
strepitoso, disastroso, scontro del secolo». 
magari da settimane prima che abbiano luo­
go, a caratteri di scatola — e in tal senso 
l'Unità può dirsi corretta —; chi interna pro­
cessi di ore su un rigore dubbio: comunque 
tutto un movimento essenzialmente commer­
ciale che, mandando in edicola due pagine su 
ogni quotidiano, tre quotidiani e una marea 
di settimanali sullo sport, non può oggetti­
vamente sentirsi estraneo a tutto ciò che poi 
10 sport induce e provoca. 

È un esame di coscienza che riguarda 
ugualmente la stampa (che. come i tifosi in­
glesi. non va demonizzata) e noi sportivi, 
sempre disposti a farci svenare da presidenti 
e organizzatori che battono la grancassa; gli 
sponsor, che confondono pretese di pubblici­
tà con quelle di vittoria; i protagonisti (lo 
stucchevole balletto di gioia dei miliardari 
Juventini sul campo, appena dopo la finale); 
e dulcis in fundo. / dirigenti: -La partita è 
stata regolare, l'abbiamo portata a Torino. 
auesta coppa» fTG2. ore 13 del 30-5). Così 
na detto il presidente della Juventus. Boni­
perti! 

BRUNO CARRER 
(Vicenza) 

Non era meglio? 
Caro direttore. 

sono sconvolto dal massacro in Libano. 
Anche il nostro giornale ha presentato An-
dreotti che in elicottero va nell'inferno di 
Damasco. 

Non sarebbe stato più positivo, anche se 
meno -eroico», che il governo Craxi avesse 
bloccalo qualche carico di armi destinalo in 
Medio Oriente? E che ciòfosze richiesto an­
che dal Pei? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

C e un razzismo anche 
verso gli animali 
Cara Unità. 

l'Enei (e qui è d'uopo scomporre la sigla: 
Ente Nazionale Cinofilia Italiana) e la Fe-
dercaccia sono a braccetto nella 59" Mostra 
internazionale del cane di razza: -Cinofili» e 
fucilatori di animali uniti da un -pedigree»! 
11 resto: carne da macello. 

Anche questo è razzismo. 
LILIANA RAI 

per l'Ass. naz. prot. animali (Roma) 

«Il modulo andava firmato 
da due compagni...» 
Cara Unità, 

sono un vecchio compagno che ha vissuto 
questo e quello — illusioni, delusioni, ecc. 
— e che in questo momento si sente di scri­
verti una sua riflessione. 

I ricordi vanno all'estate 1945. Avevo 
quindici anni e per iscriversi al Pei si doveva 
compilare uno stampato e rispondere a certe 
domande. Il modulo andava poi firmato da 
due compagni anziani, i quali valutavano la 
vita del candidato prima di firmarlo. 

Cera un iter da rispettare e. rispettandolo. 
ci si conosceva un tantino. Oggi si sa come 
vanno le cose. 

CARLO MORELLI 
(Candelo-Vercelli) 

Un moretto di 12 anni 
Caro direttore. 

sono un giovane ragazzo del Ghana, di 12 
anni, e vorrei corrispondere con qualcuno nel 
vostro Paese, magari per parlare di calcio o 
per scambiurci regali. Dovremmo usare la 
lingua inglese, così ci esercitiamo. 

KOFI ANTWI ADTEI-WUSU 
University Post Office, 

Primary School, Cape-Coast (Ghana) 
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Indaga anche il magistrato 
sulle preferenze «scippate» 
tra candidati de a Palermo 
Dalla nostre redazione 

PALERMO — Nella De palermitana l'operazio­
ne «rinnovamento- sponsorizzata da De Mita, 
fa oggi i conti con l'esplosione di una dura 
guerra per le preferenze che aveva già richia-
mato nei giorni scorsi l'attenzione del costituto 
procuratore Gianfranco Garofalo e dei funzio­
nari delia Digos. Non si esclude che l'intero 
voto palermitano (in 840 sezioni) sarà nuova­
mente radiografato. Alle ultime amministrati­
ve sono slati compiuti infatti — questo e ormai 
accertato — numerosi brogli elettorali (riguar­
dano soltanto la lista scudocrociata) che hanno 
favorito alcuni candidati penalizzandone altri. 
In sede di conteggio si e scoperto che man ma­
no che le schede viaggiavano da un ufficio elet­
torale all'altro, i -totali- risentivano di sensibili 
variazioni: in una se/ione del centro citta, ad 
esempio, un candidato accreditato di 91 in real­
ta ne aveva ottenuta una sola; un altro — an­
che per questa circostanza il magistrato ha or­
mai le prove — beneficiava di qualche decina 
di voti in più rispetto a quelli che l'elettorato di 
quelle sezioni gli aveva dato. I candidati che si 
sono ritenuti defraudati hanno iniziato cosi a 
presentare esposti mentre da ieri c'e anche un 
testimone già interrogato dil sostituto procu­

ratore Garofalo, il quale avrebbe disegnato una 
«mappa» degli illeciti che hanno finito con l'e­
scludere dalla rosa degli eletti un consigliere 
democristiano, Gaspare Carlo Lo Nigro, con­
vinto invece — preferenze alla mano — di aver 
già conquistato l'ambita poltrona a Palazzo del­
le Aquile. All'inizio dell'inchiesta le sezioni sul­
le quali il magistrato aveva disposto le indagini 
erano soltanto cinque. Ma, procedendo nel cer­
tosino lavoro di verifica, sono saltate fuori altre 
magagne. La prima segnalazione sui brogli era 
contenuta in un rapporto del pretore Vito Ivan 
Marino, dirigente dell'ufficio elettorale centra­
le, che lo aveva inviato alla Procura della Re­
pubblica. Non si conosce ancora l'iter della 
«truffa elettorale» ma il magistrato ne e a cono­
scenza tanto che ieri ha dichiarato: «La situa­
zione sembra avere contorni più gravi di quan­
to inizialmente si fosse potuto ipotizzare. Non e 
escluso che l'inchiesta a questo punto possa di­
latarsi con accertamenti sulla legittimità delle 
operazioni in tutte le 810 sezioni elettorali». Le 
nuove operazioni di verifica potrebbero portare 
a clamorose esclusioni ed altrettanto clamorose 
promozioni. Si allontana comunque la data 
dell'insediamento del Consiglio e si profila una 
nuova fase di paralisi amministrativa della 
quale e responsabili ancora una volta la De 
palermitana. 

«Dolce vita» 
a Vienna 

Da diva se.\-s>mbol per ec­
cellenza al più casto ruolo di 
«madrina» per l'inaugurazio­
ne di un night. Anita Lkberg 
— a più di vent'anni dal film 
che la rese celebre — si appre­
sta a tagliare una torta gelato 
di forma inconsueta per la fe­
sta del night viennese. Intito­
lato, naturalmente, alla -Dol­
ce v ita». 

Era «morto» 
Si rifa vivo 

dopo 20 anni 
CAGLIARI — Soltanto dopo 
aver presentato al tribunale 
civile cagliaritano una richie­
sta per la dichiarazione di 
morte presunta, i famigliari 
di un emigrato sardo, il quale 
da circa vent'anni non dava 
più notizie di sé. hanno saputo 
che il loro congiunto e vivo e 
lavora in Canada. Il protago­
nista delia vicenda e Antonio 
Tidu. ha 57 anni, ed ha tra­
scorso un decennio nella Le­
gione straniera. La certezza 
che l'uomo non e morto e con­
tenuta in una comunicazione 
di recente pervenuta ai giudi­
ci del tribunale da parte del 
Consolato generale d'Italia in 
Canada. A inoltrare alla magi­
stratura cagliaritana l'istanza 
per l'ottenimento di una di­
chiara/ione di morte presunta 
era stala nel maggio dell'83 la 
sorella dell'emigrato, signora 
Giuseppa Tidu. 

Misiti e Pavolini: 
rilanciare la 

«provocazione» Galasso 
ROMA — Ancora reazioni alla sentenza del Tar che an­
nulla il decreto Galasso. Raffaello Misiti responsabile della 
sezione Ambiente e Luca Pavolini responsdabile del dipar­
timento Beni culturali hanno dichiarato:«Abbiamo già 
avuto modo di dire che il decreto Galasso ha rappresentato 
un'indubbia provocazione positiva, un sasso lanciato in 
uno stagno per altro immobile, un segnale per quanti da 
tempo richiedevano interventi di tutela dell'ambiente da 
parte dello Stato centrale. Questo segnale andava raccolto, 
superando gli indubbi limiti di un provvedimento riferito 
ad una legge del 1939, andando avanti sulla strada di 
interventi coordinati e organici, presi in accordo fra Stato 
e Regioni, imponendo una volontà forte di difesa ambien­
tale a chiunque insistesse in ritardi e omissioni. Ritenia­
mo che la provocazione di Galasso vada comunque rilan­
ciata riportandola da subito alla discussione del Parla­
mento. In questo quadro gli elementi qualificanti del de­
creto possono essere non solo ripresi ma arricchiti ed arti­
colati col contributo di quelle Regioni che hanno procedu­
to di fatto nella stessa direzione del decreto e anche alla 
luce della discussione in atto per la formazione del Mini­
stero per l'ambiente, per la legge quadro sui parchi, o per 
la valutazione di impatto ambientale. È sul terreno dei 
contenuti e dei fatti che ci si misura, e sul serio, per la 
difesa dell'ambiente». 

Mancano i precari 
Pretura bloccata 

per mesi a Milano 
MILANO — Niente lavoratori precari, niente udienze: da oggi 
tutti i processi pendenti presso la Pretura penale, esclusi quelli 
per direttissima e quelli con imputati detenuti, saranno rinviati 
a tempo indefinito, per decisione del dirigenti della Pretura 
Giampaolo Bini e delle sezioni penali Letterio Cassata. La mossa 
«a sensazione» è evidentemente destinata a richiamare l'atten­
zione del governo e dell'opinione pubblica su uno stato di cose 
obiettivamente insostenibile: mancando i precari, che coprono 
in parte le carenze di organico del personale ausiliario (cancel­
lieri, segretari), gli uffici pretorili di Milano non sono in grado di 
far fronte alla mole di lavoro, specialmente dopo l'aumento 
delle competenze cui non ha fatto riscontro nessun adeguamen­
to delle strutture. E i precari, a partire da oggi, non ci sono più: 
il loro contratto trimestrale è scaduto, per autorizzare un nuovo 
turno di precariato ci vorrebbe un'apposita deroga ministeriale 
alla legge finanziaria, e questa deroga non è stata votata. Che 
cosa accadrà ora? Se anche il ministero si muovesse subito, i 
tempi «tecnici» sarebbero di circa un mese, e si arriverebbe al 
periodo della vacanza estiva. È probabile quindi che fino a metà 
settembre non si esca da questa fase di stallo. La decisione di 
Bini e Cassata, assunta senza consultazioni preliminari, ha de­
stato qualche perplessità tra i pretori, che hanno chiesto un'as­
semblea. E ha suscitato un'immediata protesta di tutte le orga­
nizzazioni sindacali del personale ausiliario, che più volte, ma 
sempre inutilmente, si erano dichiarati disposti a discutere una 
organizzazione del lavoro che limiti i danni delle obiettive ca­
renze. 

Stroncato un traffico di droga durato tre anni con un giro d'affari di miliardi 

rimana 
Ventini arresti nella Torino bene 
La droga era sciolta nell'alcool e viaggiava in bottiglie col sigillo dello stato sudamericano - Tra le 
persone in carcere un'attrice del Teatro Stabile, una contessa gallerista, un editore di libri d'arte 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il lungo tavoto 
nella sala della caserma del­
la Guardia di Finanza pare il 
mercatino di una città al pie­
di Helle Ande, ceste di paglia 
intrecciate, copricapo di la­
na degli indios, scialli e per­
fino un machete. Ma l'atten­
zione è concentrata su quelle 
sei bottiglie di liquore con 
l'etichetta «Pisco» chiuse con 
tanto di sigillo dello Stato 
del Perù a garantire che il 
contenuto, di un bel giallo 
paglierino, è proprio una del­
le più diffuse grappe locali. E 
invece no. In ognuna delle 
bottiglie ci sono 150 grammi 
di cocaina purissima di quel­
la che costa sulle duecento­
mila lire al grammo, disciol­
ta nell'alcool e sigillata nella 
bottiglia, in modo che i cani 
antidroga non riuscissero ad 
annusarla. «È l'uovo dì Co­
lombo» dice il capitano Pie­
tro Maffione che col colon­
nello Alberto Damico e il so­
stituto procuratore Bernardi 
spiegano i meccanismi di 
questo traffico di droga che 
aveva a Torino il suo cervello 
organizzativo. 

Gli uomini della Finanza 
hanno lavorato alacremente 
per arrivare ai ventuno arre­
sti annunciati ieri. Non ci so­
no nomi altisonanti ma un 
campionario sociologico di 
media borghesia. Un ex 
commerciante che vende al­
cuni negozi e si mette a in­
crociare col centro America, 
un giornalista operatore del­
la sede Rai di Torino, una at­
trice del Teatro Stabile tori­
nese, un editore di libri d'ar­
te, due fratelli musicisti, un 
laureando in ingegneria, un 
perito informatico, un tipo­
grafo, due galleristi, un alle­
vatore di cavalli, una assi­

stente sociale austriaca, un 
paio di artigiani. 

Il traffico è durato tre an­
ni. «Si era avviato — hanno 
precisato gli inquirenti — 
all'inizio dell'82.. Quante 
bottiglie hanno viaggiato 
sull'Atlantico in questo pe­
riodo è difficile dire. Le sei 
sequestrate erano solo una 
spedizione; e vediamo come 
è avvenuta la scoperta del 
traffico che certo ha realiz­
zato in questi tre anni un gi­
ro d'affari di alcuni miliardi. 
Fornendo, con tutta proba­
bilità, alcune delle più note 
famiglie dell'alta borghesia 
del nord Italia. 

Le sei bottiglie con la co­
caina disciolta in alcool pu­
rissimo e con le etichette pe­
ruviane, sono state spedite 
da La Paz in Bolivia, agli ae­
roport i di Torino, Milano e 
Venezia. I colli con le cian­
frusaglie esotiche, che dove­
vano far passare tutto per 
souvernir turistici, hanno 
fatto uno scalo in un aero­
porto della Germania occi­
dentale da cui non è impro­
babile sia partita una segna­
lazione. La Guardia di Fi­
nanza ha atteso i colli ai tre 
uffici doganali di destinazio­
ne. «Il 23 aprile, contempora­
neamente, si sono presentate 
ai tre aeroporti tre coppie di 
persone*. Poi è stata una cor­
sa contro il tempo anche per­
ché un giornale ha dato noti­
zia di una delle tre operazio­
ni. Ed ecco i nomi dei sei ar­
restati: Luigino Allodoli 40 
anni, ex commerciante, To­
rino, Corso Cadore 33; Carlo 
De Curti 41 anni, tipografo, 
Torino, via Tirreno 143; Fla­
vio Frola 32 anni, laureato in 
architettura. Casablanca 
(Torino); Giuliano Bianchi 
23 anni, perito elettronico, 

Chivasso (Torino); France­
sca Vettori, attrice del teatro 
Stabile, 28 anni, via Lagran-
ge 3; Fernando Brizzi 25 an­
ni, laureando in ingegneria, 
Torino, via Giulia di Barolo 
48. 

Le indagini del Centro 
operativo della Guardia di 
Finanza hanno portato ad 
altri quindici arresti sempre 
in base alla legge sugli stu­
pefacenti. «Abbiamo com­
piuto 42 perquisizioni e si è 
scoperto, fra l'altro, un chilo 
e 33 grammi di stupefacenti 
fra droghe leggere e pesanti» 
ha precisato 11 colonnello 
Damico. 

E vediamo gli altri arresti. 
Il 6 maggio era la volta di 
Alfredo Coen 45 anni, edito­
re, Torino via Cosmo 19. L'8 
maggio toccava a Mario Ce­
na 32 anni, artigiano, Chi­
vasso (Torino). Il 22 erano 
arrestati i fratelli Luca e Al­
berto Boggio insegnanti di 
musica di 31 e 24 anni, abi­
tanti in due paesi della pro­
vincia; Roberto Alberti Gia­
ni 28 anni, autotrasportato-
re, Domodossola (Novara); 
Stefania Cara 25 anni, mo­
glie del Giani; la contessa 
Giorgiana Figarolo di Grop-
pello, 33 anni, Torino, piazza 
Vittorio veneto 9, contitolare 
con il marito conte Giorgio 
Persano, di una galleria 
d'arte; Gualtiero Boninsegni 
43 anni, Torino, via San 
Quintino 18, giornalista Rai; 
Ivo Salezzan 35 anni, Pavul-
lo (Modena), allevatore; Pao­
lo Tonin 40 anni, Torino, via 
Morghen 13, amministratore 
di una galleria d'arte; Arnal­
do Torazzo 27 anni, Cervinia 
(Aosta). Il 23 maggio l'in­
chiesta raggiungeva Gabrie­
la Wurm, austriaca, 30 anni, 
assistente sociale, conviven­

te di Salezzari. Il 28 erano ar­
restati Claudio Motta 28 an­
ni, Sassuolo (Modena), deco­
ratore; Dario Marsilio 33 an­
ni, Venaria (Torino), artigia­
no. L'ultimo arresto il 30 
maggio, allo scadere del qua­
ranta giorni di rito per l'in­
chiesta: Luigi Umberto Ar-
mani, 45 anni. Torino, disoc­
cupato. 

•Il gruppo di spacciatori 
riconvertiva la miscela delle 
bottiglie nel modo più sem­
plice — hanno detto gli in­
quirenti — facendo evapora­
re l'alcool e riottenendo una 
cocaina purissima». 

Ritenete di avere arrestato 
tutta la banda? «Pensiamo di 

sì». Chi può avere ideato il 
marchingegno? «Forse un 
chimico, certo la coca In bot­
tiglia sciolta nell'alcool ave­
va anche 11 vantaggio di va­
nificare l'intervento dei no­
stri cani antidroga». Sono 
stati sentiti alcuni consuma­
tori che venivano riforniti 
dall'organizzazione. «Gli ar­
resti però riguardano esclu­
sivamente spacciatori». Che 
tipo di giro veniva rifornito? 
•Un ambiente molto riserva­
to la Torino-bene, gente che 
può spendere fino a 140 mila 
lire per una dose di cocaina». 

Andrea Liberatori - Francesca Vettori 

Il processo a Venezia dopo un'inchiesta del giudice Carlo Palermo 

Droga dalla Turchia all'Italia 
L'accusa chiede dure condanne 

VENEZIA — Poco dopo le 10 
di ieri mattina la seconda sezio­
ne del tribunale di Venezia, 
presieduta dal dott. Renato 
Gavagnin, si è ritirata in came­
ra di consiglio per emettere la 
sentenza del processo contro 
trenta persone coinvolte, a tito­
lo diverso, nell'inchiesta su un 
traffico internazionale di stu­
pefacenti, istruita dal dott. 
Carlo Palermo, all'epoca giudi­
ce istruttore a Trento. A con­
clusione della requisitoria, il 
Pubblico Ministero, Ivano Nel­
son Salvarani, aveva chiesto la 
condanna di 27 imputati, a pe­
ne varianti da sette anni a 24 
anni di reclusione e tre assolu­

zioni. Il rappresentante della 
pubblica accusa aveva doman­
dato complessivamente 306 an­
ni di carcere e multe per circa 
due miliardi di lire. La condan­
na più alta — 24 anni di carcere 
e 200 milioni di multa — era 
stata chiesta per il siriano Sa­
lali Al Din Wakkas, considera­
to dall'accusa uno degli orga­
nizzatori dell'«associazione per 
delinquere al fine del traffico di 
stupefacenti». «Non sono pene 
eccessive — aveva detto il dott. 
Salvarani al termine del suo in­
tervento — ma adeguate alla 
gravità del fenomeno e all'e­
norme potenzialità distruttrice 
dì questa organizzazione». Se­
condo il magistrato, infatti, 

gran parte degli imputati era 
partecipe, con funzioni diverse, 
ad un'unica organizzazione che 
controllava il traffico di eroina 
e morfina base, dalla Turchia e 
dal Medio Oriente verso l'Ita­
lia, passando attraverso la Ju­
goslavia. Di questa associazio­
ne, secondo 1 accusa, facevano 
parte esponenti delle cosiddet­
te •famiglie» turche, siriane e 
siciliane. 

Secondo il magistrato, le «fa­
miglie turche e siriane control­
lavano il rifornimento delle so­
stanze stupefacenti che giunge­
vano in Italia», mentre la «fami­
glia siciliana» — della quale 
esponenti di rilievo sarebbero 

stati Gerlando Alberti e Mat­
teo Buccola — aveva il compito 
di distribuire la merce nelle di­
verse piazze, in particolare a 
Milano. Da parte sua Matteo 
Buccola ha affermato di non 
aver mai fatto parte della pre­
sunta associazione guidata da 
Carlo Kofler — che non risulta 
imputato in questo processo ed 
è morto in carcere qualche an­
no fa — e di non aver mai com­
piuto viaggi a Mattarello 
(Trento). Mehmet Ozguler, as­
sistito dall'avvocato Bruno Au-
ricchio, ha, invece rilevato di 
non avera mai avuto il sopran­
nome con cui era stato indicato 
in alcuni rapporti nel corso 
dell'indagine. 

Sotto la volta distrutta dal terremoto dell'80 rimasero 66 persone, in gran parte bambini 

in tribunale i l i l quasi cinque anni 
il crollo della chiesa di salvano 

POTENZA — È cominciato ie­
ri a Potenza il processo per il 
crollo della chiesa madre «San­
ta Maria Assunta» di Balvano 
avvenuto in seguito al terremo­
to che il 23 novembre dell'80 
sconvolse la Basilicata e la 
Campania. Sotto le macerie 
della chiesa rimasero sepolte 66 
persone, per la maggior parte 
bambini. Altre centinaia di 
persone riuscirono a salvarsi 
con la fuga dal crollo del soffit­
to della chiesa che altrimenti li 
avrebbe travolti tutti. Nel pro­
cesso sono imputati di omicidio 
colposo plurimo e di disastro 
colposo il parroco della chiesa, 
don Salvatore Pagliuca, conte­
stato dai suoi concittadini al­
l'indomani del sisma anche per 
il modo in cui smistava i primi, 
necessari aiuti per cui fu co­
stretto a lasciare il paese, ed il 
costruttore Antonio Claps. 
L'accusa mette in relazione il 
crollo della chiesa con i lavori 
di ristrutturazione della volta 
commissionati nel 1972 da don 
Pagliuca a Claps. Nell'imputa­
zione si afferma che i lavori per 
la sostituzione della precedente 

copertura in legno con solai di 
cemento armato furono asse­
gnati ad una ditta non specia­
lizzata in restauri e ristruttura­
zioni di vecchi immobili e che il 
costruttore non seguì le norme 
tecniche di buona costruzione. 

La tragedia di Balvano ha 
cominciato a rivivere ieri nel­
l'aula del tribunale di Potenza. 
A quasi cinque anni dì distanza 
nessuno ha dimenticato. Nes­
suno è disposto a dimenticare. 
Presentì i familiari dì gran par­
te delle vìttime, assenti i due 
imputati che sono stati dichia­
rati contumaci dal presidente 
del collegio giudicante Guido 
Saporito. 

Davanti a decine di persone. 
le donne ancora con gli abiti di 
un lutto che è ancora presente 
in tutta la sua atrocità nei loro 
cuori, si è snocciolata la parte 
preliminare di questo difficile 
processo. Innanzitutto da parte 
dei difensori degli imputati so­
no state poste alcune eccezioni. 
In apertura di udienza il difen­
sore dì Claps, avvocato Paolo 
Appella ha chiesto che il tribu­
nale dichiarasse la nullità di al­
cuni atti istruttori in quanto 

svolti in violazione dei diritti 
della difesa e l'inammissibilità 
della costituzione di parte civi­
le del Comune di Balvano. Se­
condo l'avvocato Appella man­
cherebbe nel processo «un inte­
resse diretto ed immediato» ta­
le da giustificare la costituzione 
in giudizio del Comune. Pronta 
replica dell'avvocato che rap­
presenta il comune, Raffaello 
Pignatari che ha affermato che 
il Comune resta portatore di un 
diritto collettivo da tutelare ed 
ha chiesto al tribunale di rico­
noscere la legittimità della co­
stituzione di parte civile. Ana­
loga richiesta anche da parte 
del Pubblico ministero. Il tri­
bunale, mentre ha già respinto 
la richiesta di nullità, si è riser­
vato di decidere sulla questione 
della ammissibilità di costitu­
zione di parte civile. Tutti i pa­
renti delle vittime hanno inve­
ce confermato la loro, mentre il 
soprintendente alle belle arti 
della Basilicata — ascoltato co­
me testimone — ha confermato 
che per ilavori nella chiesa era 
necessaria una autorizzazione 
del suo ufficio che non fu mai 
richiesta. Il processo è stato ag­
giornato al 13 giugno. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 13 30 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
BomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

17 27 
18 27 
18 26 
17 28 
15 27 
14 25 
19 24 
16 28 
13 21 
14 29 
16 24 
16 25 
14 25 

n.p. n.p. 
15 30 
16 27 
14 22 
16 24 
18 28 
13 22 
19 25 
17 29 
20 n_p. 
20 28 
16 29 
15 30 
14 26 

o!<* Ai 

I _ _ _ I —-• — - • 

SITUAZIONE —- Non vi sono varianti notavo* da segnalar* per quanto 
riguarda il tempo di oggi. L'Italia è sempre compresa entro une vasta 
e consistente aree dì alta pressione atmosferica. Non vi sono in vici­
nanza delle nostre regioni perturbazioni organizzate mentre le masse 
d'aria in circolazione si sono gradualmente stabilizzate, É queste unm 
situazione di tipo estivo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutte 
le regioni italiane dove durante il corso óefce giornata si avranno scarsi 
annuvolamenti ed ampie zone di sereno. Durante le ore più calde si 
potranno avere formazioni nuvolose di qualche consistenze prevalen­
temente e sviluppo verticale m prossimità deKe fascia alpina e deHe 
dorsale appenninica. La temperatura è ovunque in aumento. 

SIRIO 

Stravolto il piano regolatore 

Gaivano (Napoli) 
Arrestati 12 

amministratori 
Sette consiglieri comunali de e 5 del Psi - Una 
colata di cemento al posto del verde pubblico 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sotto la pressione della camorra avevano altera­
to 11 piano regolatore trasformando vaste aree destinate a 
verde pubblico in «suoli edificabili». Dodici consiglieri comu­
nali di Calvano (7 democristiani e cinque socialisti) sono fini­
ti In galera dove hanno raggiunto il sindaco, Felice Capone 
(Psi), ed altri due amministratori cittadini arrestati all'indo­
mani del 12 maggio, subito dopo la rielezione con ampio 
suffragio popolare. Il blitzùei carabinieri è scattato su ordine 
del sostituto procuratore Vincenzo Scolastico del tribunale di 
S.Marla Capua Vetere. SI tratta del magistrato che sta con­
ducendo l'inchiesta sul «gruppo dì fuoco» cutoliano capeggia­
to dal «pentito» Pasquale Scotti, clamorosamente evaso dal­
l'ospedale dì Caserta la vigilia dello scorso Natale. 

L'inchiesta giudiziaria ha decapitato il vertice dell'Ammi­
nistrazione Dc-Psi che negli ultimi anni ha retto il Comune 
di Calvano, un grosso centro alla periferia di Napoli, In bilico 
tra sviluppo industriale e degrado sociale. La vicenda ha 
origine nel 1983 quando nella zona spadroneggia la banda di 
Scotti. Il tripartito Dc-Psl-Psdi (ma i socialdemocratici ab­
bandonarono la giunta in un secondo momento) modifica in 
modo sostanziale il piano regolatore varato due anni prima 
dall'Amministrazione di sinistra Pci-Psl. Rispetto ad uno 
sviluppo della popolazione realisticamente fissato in 40-50 
mila abitanti, il nuovo Prg prevede un «paesone» di 80-100 
mila abitanti. Conseguentemente viene autorizzata una co­
lata di cemento che è destinata a cancellare ogni centimetro 
di verde all'interno del centro urbano e ad invadere la cam­
pagna circostante. Per la camorra si profila un grande affare. 
Infatti suoi emissari hanno acquistato a prezzi stracciati tut­
ti i terreni liberi, trasformati dall'oggi al domani in suoli 
edificabili e quindi con un valore decuplicato. La manomis­
sione del piano regolatore sarebbe stata decisa nel corso di 
un summit svoltosi in un centro vicino, Crlspano, al quale 
parteciparono il boss Pasquale Scotti e il vicesindaco demo­
cristiano Giuseppe Vitale, nonché un dipendente comunale, 
Pasquale Pepe, indicato come il tramite tra gli esponenti 
politici e la malavita organizzata. Nel corso della riunione — 
secondo gli inquirenti — sarebbero stati definiti i confini dei 
terreni in mano a: prestanome della camorra da Includere 
nelle aree rese edificabili. 

Ecco i nomi degli arrestati, tutti accusati di interesse pri­
vato In atti d'ufficio. I democristiani Pasquale Roccatagliata, 
Pasquale Falco, Alfredo Palmiere Luigi Ciliento, Gaetano 
Frezza, Aldo Russo, Salvatore Palmieri. E1 socialisti Giovan­
ni Emione, Raffaele Del Gaudio, Domenico Antonio Formi­
cola, Michele Russo, Giuseppe Rosano. Tutti erano stati rie­
letti in consiglio comunale (composto da 40 membri) il 12 
maggio. _ i v_ 

Organizzazione scarsa 

Va in tilt 
il processo 
Ambrosoli 
Si cambia 

l'aula 
MILANO — Processo Am­
brosoli, prime difficoltà or-
tanizzative: ieri, alla vigilia 

ell'apertura del dibatti­
mento, a Palazzo di giustizia 
ancora non avevano deciso 
dove sì sarebbe tenuto. L'au­
la della prima Corte d'assiste 
è molto piccola, certamente 
non adeguata al numero di 
imputati, avvocati, testi, per 
non parlare della folla di 
giornalisti che affluirà alme* 
no alle udienze cruciali. 
L'«aula grande», che di solito 
si impiega in queste occasio­
ni, è già occupata per un'pro-
cesso per fatti di droga. L'au­
la magna non dispone di 
gabbia per gli imputati dete­
nuti (Sindona e Venetucci) 
né di camera di consiglio. A 
tarda mattina, finalmente, si 
è trovata una soluzione, non 
si sa quanto adeguata: il pro­
cesso si celebrerà nell'aula 
della seconda Corte d'assise 
d'appello: appena un tantino 
più grande dell'aula «titola­
re». È il solo ripiego disponi­
bile in un palazzo dove gli 
spazi inutili, si sa, sono stati 
profusi con dissennata dovi­
zia. 

Ieri primi interrogatori 

Taranto, sono 
7 gli avvisi 

di reato 
per giudici 
e poliziotti 

BARI — Sono complessiva­
mente sette — e sembra proba­
bile che nei prossimi giorni se 
ne aggiungano altre — le comu­
nicazioni giudiziarie che ìl so­
stituto procuratore della re­
pubblica presso il tribunale di 
Bari, Francesco Saverio Nun­
ziante, ha sinora emesso nei ri­
guardi di funzionari della que­
stura di Taranto e di magistrati 
del tribunale del capoluogo io­
nico, sospettati di presunti ille­
citi penali. Nulla si è potuto ap­
prendere sulle ipotesi di reato 
configurato nelle comunicazio­
ni giudiziarie: a quanto sì è sa­
puto esse tuttavia dovrebbero 
riguardare più inchieste su sin­
goli episodi tuttora in corso di 
accertamento. Stamane sono 
cominciati presso l'ufficio del 
dott. Nunziante gli interroga­
tori di alcuni funzionari e poli­
ziotti della Questura di Taran­
to sentiti come testimoni per i 
fatti denunciati. Anche sull'esi­
to degli interrogatori, il magi­
strato ha mantenuto il massi­
mo riserbo opponendo alle do­
mande dei cronisti la necessità 
di tutela del segreto istruttorio. 
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Una riforma ispirata alla Costituzione e al Concilio 

Via al nuovo Concordato 
Craxi firma con Casaroii 

e poi incontra il papa 
Ieri lo scambio degli strumenti di ratifica - La Cei diventa la diretta interlocutrice 
dello Stato italiano - Andreotti ricorda in un articolo il ruolo svolto dal Pei CITTÀ DEL VAT ICANO - L'incontro tra Craxi e il papa 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Con lo scambio degli stru­
menti di ratifica del nuovo 
accordo, avvenuto ieri mat­
tina alle 11 nel palazzo apo­
stolico tra 11 presidente del 
Consiglio, Bettino Craxi, ed 
il segretario di Stato, cardi­
nale Agostino Casaroii, si è 
aperto un capitolo nuovo 
nella storia dei rapporti tra 
l'Italia e la Santa Sede. Sono, 
così, entrati in vigore sia 
l'accordo già sottoscritto 
dalle due parti a Villa Mada­
ma il la febbraio 1984. che 
introduce modificazioni so­
stanziali al concordato late-
ranense del 1929, sia il proto­
collo del 15 novembre 1984 
che disciplina gli enti ed i be­
ni ecclesiastici in Italia non­
ché gli impegni e gli inter­
venti dello Stato italiano 
verso la Chiesa italiana giu­
ridicamente rappresentata 
dalla conferenza episcopale. 
È questo, anzi, il fatto nuovo 
per cui la Cei diventa la di­
retta interlocutrice dello 
Stato italiano per ciò che ri­

guarda le attività, le iniziati­
ve della Chiesa italiana. 

La cerimonia, dalla quale 
non ci si aspettava sorprese, 
ha avuto perciò il compito — 
come ha rilevato Craxi — di 
suggellare -una riforma glo­
bale e complessa che trova il 
suo fondamento nella Costi­
tuzione della Repubblica e 
nelle solenni dichiarazioni 
del Concilio Vaticano secon­
do» e che è espressione — co­
me ha detto Casaroii — di 
•una maturazione di una 
realtà che è andata svilup­
pandosi, sia nei fatti, sia nel­
la coscienza delle due parti 
contraenti». Si tratta di un 
cammino avviato sin dal 
19G7, come ha sottolineato 
Craxi. Andreotti, in un arti­
colo che appare oggi su «l'A-
vanti», si spinge più in là: «11 
giorno che la Costituente vo­
tò la menzione dei Patti La-
teranensl nella magna char-
ta della Repubblica italiana 
si segnò un momento di 
grande intelligenza politica e 
di autentico spirito "super 

partes". Nessuno ignorava 
che vi erano nel Concordato 
norme ormai disuete, ma sa­
rebbe venuto il momento per 
aggiornare 11 testo consen­
sualmente con la Santa Se­
de. E non fu per un caso che 
Il primo documento parla­
mentare, circa 20 anni più 
tardi, sottoscritto anche dai 
comunisti dopo la lunga sta­
gione dell'incomunibllità, fu 
appunto l'invito al governo 
per procedere alla relativa 
trattativa con 11 Vaticano». 

Giovanni Paolo II, nel ri­
cevere dopo lo scambio degli 
strumenti di ratifica il presi­
dente Craxi, che era accom­
pagnato da Andreotti e dal 
seguito, ha definito l'accordo 
«strumento di concordia e di 
collaborazione, per sottoli­
neare che «esso deve costitui­
re un fattore di promozione e 
di crescita del paese.. Tanto 
più — ha aggiunto — che «Il 
Concordato si situa in una 
società caratterizzata dalla 
libera competizione delle 
idee e dalla pluralistica cir­

colazione delle diverse com­
ponenti sociali, come lo stes­
so Craxi aveva sottolineato. 
Papa Wojtyla, perciò, nel ri­
chiamare il principio secon­
do cui Chiesa e Stato devono 
muoversi nella consapevo­
lezza del rispetti ambiti, ha 
affermato che «gli enti e mo­
vimenti ecclesiali devono 
partecipare alla vita del pae­
se In un dialogo aperto con 
tutte le altre forze». Nell'im­
pegno di servizio all'uomo — 
ha detto — «la Chiesa vede 
come centrale il principio di 
convergenza tra credenti e 
non credenti nell'epoca mo­
derna*. Solo nella collabora­
zione — ha proseguito — è 
possibile affrontare e risol­
vere «i grandi problemi che 
oggi premono e che richiedo­
no soluzioni tempestive e 
lungimiranti quali la promo­
zione e la qualità della vita, 
la tutela della famiglia, lo 
sviluppo della cultura, la 
creazione di nuovi posti di 
lavoro, in particolare per l 
giovani». Papa Wojtyla e 

Craxi. rispettivamente assi­
stiti dal Casaroii e Andreotti, 
hanno esaminato nel collo­
quio privato «i problemi più 
gravi e urgenti dell'attuale 
momento internazionale» 
con particolare riferimento 
alla ripresa dei negoziati 
Est-Ovest. Craxi ha Infor­
mato 11 Papa anche sul suol 
recenti viaggi In Polonia e In 
Urss. Giovanni Paolo II ha 
detto che l'Europa del Due­
mila potrà nuovamente es­
sere «polo di dlffusine di cul­
tura e di civiltà e centro pro­
pulsore di solidarietà per lo 
sviluppo del paesi meno for­
tunati» solo se poggerà le sue 
basi su «comuni radici idea­
li». 

Comincia ora la fase com­
plessa di applicazione del 
nuovo accordo. E già ieri la 
congregazione per i sacra­
menti, in una notificazione, 
invita l parroci a ricordare al 
cattolici che contraggono 11 
matrimonio la dottrina della 
Chiesa ma di consentire loro 
le dichiarazioni previste dal­
la legge civile tra cui la scelta 

del regime di separazione dei 
beni. 

Con 11 prossimo anno sco­
lastico entrerà in vigore la 
norma per cui lo studente 
potrà o no avvalersi dell'in­
segnamento della religione. 
Spetta ora alle autorità sco­
lastiche statali ed ecclesia­
stiche concordare l pro­
grammi per tale Insegna­
mento che resta di carattere 
confessionale. 

Scatterà, Invece, nel 1989 II 
nuovo meccanismo per cui 
sarà la Conferenza episcopa­
le Italiana a gestire i fondi 
che annualmente riceverà 
dallo Stato In sostituzione 
della congrua, le offerte del 
fedeli detralblli al fini del­
l'Imposta sui redditi, 1 pro­
venti derivanti dal beni ec­
clesiastici di cui si sta facen­
do l'Inventario. Rimane, pe­
rò, aperto 11 problema delle 
attività in Italia dell'Istituto 
Opere di Religione per le 
quali c'è l'Impegno della 
Santa Sede a regolarle con 11 
governo italiano. 

Alceste Santini 

Il presidente ha mostrato la famosa Browning calibro nove a Omer Bagci, l'uomo che la custodì per un mese 

E in aula arriva la pistola di Ali Agca 
L'arma mostrata per la prima volta in pubblico - L'imputato ha ribadito: «Non so se era proprio quella...» - Sempre più in diffi­
coltà il vetraio turco, mentre si definiscono i ruoli di altri «lupi grigi» - Oggi o domani confronto con l'attentatore del papa 

ROMA — Omer Bagci depone, 
per la quarta udienza consecu­
tiva. E mentre il vetraio turco è 
impegnato a smentire se stesso 
in un vortice di contraddizioni, 
il cancelliere d'udienza conse­
gna al presidente Santiapichi 
un pacchetto sigillato, delle di­
mensioni di un libro. Il presi­
dente taglia la cordicella che 
l'avvolge, strappa i sigilli, 
estrae una busta di plastica. È 
così che, davanti agli occhi un 
po' stupiti dei giurati (e per la 
gioia dei fotoreporter) fa il suo 
ingresso nell'aula del Foro Ita­
lico la «famosa» Browing cali­
bro nove usata da Ali Agca per 
ferire papa Wojtyla. Santiapi­
chi la fa scivolare fuori dal pac­
chetto, la mostra a Omer Bagci, 
l'uomo che la custodì per un 
mese nella sua casa in Svizzera. 
«Mai visto questa? — domanda 
—. E la pistola che ha sparato a 
piazza S. Pietro contro il pa­
pa..... 

Bagci ha un attimo di esita­
zione. poi risponde: «Ci credo... 
ma non so se è proprio quella 
che ronsegnai ad Ali Agca, io il 
pacchetto che mi diede non Io 

aprii mai bene...». È un fram­
mento emblematico della de­
posizione di Bagci. L'imputato 
ormai da quattro udienze, reci­
ta la parte (anche contro tutte 
le evidenze) di chi si è trovato 
ad essere, in modo del tutto in­
consapevole, la pedina di uri 
gioco molto più grande di lui. E 
possibile che davvero Bagci 
non abbia saputo del complotto 
e delle vere intenzioni di Agca; 
quanto è emerso ieri e nelle al­
tre udienze sembra però suffi­
ciente per stabilire che l'impu­
tato ha perlomeno fatto parte a 
tutti gli effetti di una rete assai 
estesa di «lupi grigi, turchi che 
hanno aiutato il terrorista Ali 
Agca nel percorso che poi l'ha 
portato a piazza S. Pietro. 

Una rete che si è dimostrata 
essere assai più fitta e comples­
sa di quanto sia emerso dalle 
indagini, pure molto lunghe, 
del giudice Ilario Martella. Nel­
le dichiarazioni di Bagci ricor­
rono ormai alcuni nomi di 
estremisti di destra turchi 
(Inan, Eyup, Erdal, Walidetin 
che difficilmente potrebbero 
essere considerati dei «complici 

involontari» di Agca. A Bagci e 
a tutti gli altri erano perfetta­
mente note le accuse di omici­
dio che pendevano sul capo di 
Agca (per l'omicidio di un gior­
nalista liberale del suo paese), 
tutti si sono dati da fare per 
trovare alloggio a Agca, custo­
dire l'arma, portargliela a Mila­
no appena, lo stesso killer l'ha 
richiesto. È questo il succo del­
la ormai lunghissima deposi­
zione di Bagci. 

Ieri è spuntato per la prima 
volta sulla scena del processo 
anche il nome di un italiano: 
quello di Sergio Paparelli, bari­
sta in un bar di Lucerna, cono­
scente di alcuni dei turchi al 
centro delle indagini. Paparelli 
si sarebbe dato da fare per tro­
vare alloggio ad Agca, tuttavia 
il giudice Martella Io ha dichia­
rato del tutto estraneo all'in­
chiesta sull'attentato al Papa. 
Episodio curioso: tra le prime 
dichiarazioni di Agca vi fu quel­
la secondo cui la pistola gli era 
stata data da un certo Sergio, 
poi trasformatosi in Sergio Se-
gio (terrorista di Prima Linea) 
che ovviamente non c'entrava 

nulla. 
Nell'ultima parte dell'udien­

za le domande rivolte dal Pm 
Marini a Bagci hanno riguarda­
to i suoi rapporti con Musa 
Cerdar Celebi, il segretario del­
la «Federazione turca di Ger­
mania», accusato di concorso 
nell'attentato, imputato che 
sarà interrogato dopo Bagci. 
Quest'ultimo ha ammesso di 
aver visto Celebi a Zurigo, in un 
incontro in cui, secondo Agca. 
si sarebbe parlato proprio del 
progetto per assassinare il pa­
pa. L'interrogatorio di Celebi 
potrebbe essere decisivo per 
approfondire il capitolo «turco. 
dell'attentato al papa, quello 
che finora è anche sembrato 
sorretto da parecchi elementi 
concreti, al di là delle dichiara­
zioni di Agca. Quanto al killer il 
suo rientro in aula è previsto 
per oggi o per domani per un 
inevitabile confronto con Ba­
gci. 

b. mi. 
NELLA FOTO: il giudice San ­
tiapichi mostra ad Omer Ba­
gci (di spalle) la pistola con la 
quale Agca sparò al papa. 

ROMA — «Ma no, signora, che 
cosa lo lascia a fare suo figlio a 
scuola questi mesi? Già soffre 
tanto. Lo porti fuori di più in 
questi giorni, che viene il caldo. 
Tanto, guardi, il ministero que­
st'anno ha deciso: la licenza ai 
ragazzi con questi problemi 
non si può dare». 

Così si è sentita dire la ma­
dre di un ragazzo mongoloide 
di Torino dal preside della 
scuola media frequentata da! 
figlio. 

Pensava, ovviamente, che il 
preside equivocasse il significa­
to di qualche circolare, ma ha 
dovuto ricredersi. Esiste effet­
tivamente un decreto ministe­
riale (del dicembre scorso) che 
consente — con una piccola 
forzatura — a presidi, ispettori 

e professori di escludere dagli 
esami di licenza media i porta­
tori di handicap. 

Il marchingegno è costituito 
da una serie di frasi che rendo­
no più rigida tutta la normati­
va. Così se, per esempio, era 
possibile ad un ragazzo handi­
cappato ottenere l'ammissione 
all'esame sulla base di un piano 
di studi che escludeva alcune 
materie (matematica, ad esem­
pio, o lingua straniera le disci­
pline più complesse) sostituen­
dole con altre attività, ora inve­
ce si parla di «parziale sostitu­
zione di contenuti programma­
tici di talune discipline». 

E ancora: la circolare parla 
di ammissione all'esame (con 
prove differenziate) per quei 
ragazzi handicappati che ab-

« E un handicappato? 
Allora non gli possiamo 
dare la licenza media» 

biano sviluppato un piano di 
studi individualizzato sì, ma 
•riconducibile agli obiettivi e 
alle finalità della scuola me­
dia». 

Pura pedanteria verbale, si 
dirà. Ma dietro ad ognuna di 
queste frasi ci sono già decine 
di drammi individuali. Molte 
famiglie si sono \ iste improvvi­
samente «consigliare» il ritiro 
del figlio handicappato dalla 

scuola. O. peggio, negare la li­
cenza media. E senza licenza 
media non è possibile parteci­
pare a molti concorsi pubblici, 
anche per mansioni basse. 

Non sono dunque lesi diritti 
astratti dei portatori di handi­
cap. ma vengono negate loro 
possibilità concrete di costruir­
si una vita dignitosa. 

Certo, è possibile anche 
un'interpretazione non restrit­

tiva di quel decreto. Ma perché 
non chiarirlo? Perché dare a 
presidi, professori, ispettori ot­
tusi (e non sono pochi) un'occa­
sione in più per escludere i «di­
versi», (che poi, nella concezio­
ne militar-scolastica di questi 
personaggi, diventano sempli­
cemente i «rompiscatole., la 
«turbativa dell'ordine e dell'ef­
ficienza.)? 

L'associazione dei bambini 
Down ha protestato con un co­
municato — firmato dalla pre­
sidente Maria Devoto — in cui 
si afferma di ritenere «impro­
ponibile. questa iniziativa mi­
nisteriale e la sua interpreta­
zione restrittiva. «La media in­
feriore, come scuola dell'obbli­
go, deve trovare i modi di acco­
gliere — dice Maria Devoto — 
anche gli alunni più svantag­

giati, contribuendo così alla lo­
ro formazione come persone, 
anche al di là dei livelli di ap­
prendimento previsti dalla 
scuola media.. Proteste sono 
venute anche dall'Anffas (As­
sociazione delle famiglie degli 
handicappati), da Dp (che ha 
presentato un'interrogazione 
parlamentare, dalla Cgil e dalla 
Cisl scuola. 

Finora, dal ministero non è 
venuta nessuna reazione uffi­
ciale. Ma c'è da augurarsi che 
qualche iniziativa venga presa, 
pubblica e in tempi rapidi, per­
ché famiglie da una parte e 
scuola dall'altra sappiano con 
precisione quali sono i diritti 
dei più deboli. 

Romeo Bassoli 

Rai, sotto inchiesta 
'Cristoforo Colombo' 

Tangenti? 
Confronto 

tra un 
produttore 
e De Berti 

(Rete 2) 
ROMA — Un confronto di 
oltre due ore — a tratti bur­
rascoso — si è svolto ieri 
mattina tra Pio De Berti 
Gamblnl, direttore di Rai-
due, e Edmondo Ricci, un 
produttore televisivo, nella 
stanza del giudice Giancar­
lo Armati, al 5° plano del Pa­
lazzo di Giustizia. Oggetto 
del confronto uno del tanti 
filoni dell'Inchiesta sulla 
Rai, alla quale Armati sta 
lavorando da un anno buo­
no: il sospetto che su alcune 
megaproduzlonl della Rai 
date in appalto si sia inne­
stato — o si sia tentato di 
innestare — un giro di tan­
genti. Nel caso specifico 11 
direttore di Raidue è stato 
convocato dal giudice con 
un avviso di reato nel quale 
si ipotizza il reato di tentata 
estorsione. Tutto prende le 
mosse da un esposto di 
Edmondo Ricci, il quale 
avrebbe sostenuto che al 
tempo in cui egli si offrì per 
realizzare per Raidue li 
«Cristoforo Colombo», si 
sentì chiedere una percen­
tuale del 10%, all'lnclrca tre 
miliardi. La realizzazione 
del «Cristoforo Colombo» fu 
poi affidata ad un altro pro­
duttore, Pio Clementelli, 
con un costo finale tra 1 
23-24 miliardi. 

Da parte sua Edmondo 
Ricci — a quel che si dice 
negli ambienti di viale Maz­
zini — ha un lungo conten­
zioso con la Rai e le struttu­
re aziendali che presiedono 
alla produzione di program­
mi. Ne sono nati voluminosi 
carteggi, molti del quali tra­
smessi poi dal Ricci alla 
magistratura, per denun­
ciare dubbi sulla congruità 
del contratti sottoscritti dal­
la Rai con altri produttori. 

De Berti Gamblnl ha re­
spinto recisamente le accu­
se di Ricci; questi, invece, le 
avrebbe confermate e di qui 
l'asprezza e la drammaticità 
di alcune fasi del confronto. 
È quasi certo che del mede­
simo argomento — «Cristo­
foro Colombo» e questione 
delle tangenti più in genera­
le — Armati abbia parlato 
nel giorni scorsi con altri di­
rigenti della Rai e 11 produt­
tore Clementelli, ascoltati 
come testimoni. Comincia a 
circolare, inoltre, qualche 
Indiscrezione sul nomi delle 
18-20 persone per le quali 
Armati — nel quadro del 
troncone principale della 
sua Inchiesta: l reati ipotiz­
zati sono il peculato, l'inte­
resse privato e 11 concorso 
nei medesimi reati — ha 
chiesto l'incriminazione: 
nella lista ci sarebbe anche 
Pierantonio Berte, l'espo­
nente de che è stato diretto­
re generale della Rai fino a 5 
anni fa — esattamente il 
giugno del 1980 — quando il 
suo partito lo «dimissionò». 

A Palazzo di Giustizia si è 
diffusa anche la voce di un 
esposto presentato dalla Fi­
nanza alla Procura genera­
le, tendente ad accertare il 
destino degli accertamenti 
compiuti un anno fa dalla 
«fiamme gialle» sui bilanci e 
altra documentazione della 
Rai, per ordine del Pm Ar­
mati. 

Si apre a Firenze il XX congresso internazionale sulla popolazione, chiamato ad affrontare nodi decisivi 

Ogni donna italiana ha un figlio e mezzo 
Dalla nostra redazione 

«Immagini che 11 condu­
cente di una macchina in sa­
lita stacchi l'acceleratore. La 
vettura avanza ancora per 
inerzia, poi si ferma, e quindi 
comincia a scendere. L'an­
damento demografico italia­
no e europeo attualmente è 
Identico». Massimo Livi Bac-
cl, una delle massime autori­
tà nel campo degli studi de­
mografici mondiali, sta cer­
cando di dare ordine agli ul­
timi, frenetici preparativi 

' per il X X congresso interna-
• zionale sulla popolazione, 
; che aprirà 1 battenti domani 
'a Firenze. SI tratta, come ha 
; ricordato Io stesso Bacci, del 
più Importante appunta-

• mento mondiale del demo­
grafi, dopo li simposio di 

Manila dell'81, e dopo la con­
ferenza sulla popolazione, ri­
servata però al dibattito po­
litico. che si è svolta a Città 
del Messico nell'84. La mole 
del partecipanti e 11 pro­
gramma dei lavori dà subito 
la dimensione di questo In­
contro scientifico. Oltre mil­
le specialisti provenienti da 
cento paesi; 43 sessioni dedi­
cate a problemi specifici, due 
riunioni plenarie, di cui una 
che metterà a diretto con­
fronto demografi e politici. E 
inoltre 11 convegno collatera­
le sulle strategie della coope-
razlone internazionale; una 
mostra sulla storia della po­
polazione a Palazzo Medici 
Riccardi; una esposizione di 
libri specialistici; una sele­
zione di film documentari di 
carattere etno-demograflco; 
Incontri sull'uso del micro­

calcolatori e sull'utilizzazio­
ne dei dati demografici per 
gli studi di mercato. Otto 
giorni di fuoco dunque, con 
al centro i complessi interro­
gativi sul futuro e lo svilup­
po della specie umana sul 
pianeta Terra. 

Ma torniamo all'Italia. 
•Basta osservare il numero 
del figli per donna in Italia, 
continua Bacci. La media dà 
nell'83 un figlio e mezzo cir­
ca, e nell'84 una ulteriore di­
minuzione. Il che significa 
che per ogni coppia uomo-
donna non sì raggiunge nep­
pure la parità di riproduzio­
ne. Un fenomeno ancora più 
accentuato In Germania, 
primo fra 1 paesi europei do­
ve maggiore è la flessione del 
tasso di accrescimento della 
popolazione, seguito subito 
dopo proprio dall'Italia.. Un 

rallentamento sempre più 
accentuato quindi, che tut­
tavia non significa ancora 
diminuzione della popola­
zione. -La macchina non si è 
ancora fermata, dice ancora 
Bacci, ma le previsioni per 11 
Duemila mostrano già un 
calo della popolazione, e 11 
problema adesso è capire, 
valutare e fronteggiare la 
durata e l'entità del rallenta­
mento della crescita». Un fe­
nomeno questo che colpisce 
tutti i paesi cosiddetti «svi­
luppati», anche se con ten­
denze diverse, minori ad 
esempio negli Stati Uniti, e 
al quale si contrappone inve­
ce il tasso di crescita molto 
elevato dei paesi sottosvilup­
pati. Una forbice sempre più 
divaricata che comporterà 
una sempre più marcata di­
sparità. 

Di estremo Interesse sa­

ranno le relazioni degli 
esperti cinesi, presenti al 
congresso con una nutritis­
sima delegazione. «Il caso ci­
nese, dice ancora Bacci, è 
speciale e irripetibile proba­
bilmente. Qui si è adottata 
una ferrea disciplina del 
controllo del tasso di crescita 
con la politica del figlio uni­
co. Altri paesi ne stanno se­
guendo l'esemplo, ad esem­
pio l'Indonesia, un paese 
islamico e quindi molto resi­
stente a queste forme di con­
trollo, l'India che per prima 
dette vita a tentativi rozzi di 
riduzione del tassi di natali­
tà, la stessa America Latina, 
dove a fianco dei casi di Cu­
ba e del Costarica sono scesi 
In campo anche Messico e 
Brasile. Tuttavia solo In Ci­
na sta riuscendo grazie alle 
drastiche strategie di con­

trollo, alle forme di gerar­
chia instaurate e ad un livel­
lo culturale più alto che in 
altri paesi ad alto tasso de­
mografico.. E l'Africa? .Que­
sto, continua Bacci, resta il 
continente più debole, dalla 
fascia del Sahel in giù si 
combatte inutilmente con 
mezzi tradizionali una bat­
taglia su due fronti contro la 
mortalità elevatissima e un 
tasso di crescita caotico*. 

Torniamo ancora all'Ita­
lia. »Da noi, dice Bacci, è ne­
cessario riuscire a superare 
certi antichi complessi radi­
cati nell'opinione pubblica e 
nei politic', complessi che ri­
salgono all'era fascista. SI 
pensa ancora alla demogra­
fia con troppi pregiudizi, op­
pure si evita di considerare i 
problemi. È chiaro che lo 
stato non dovrebbe Interve­

nire sul meccanismi demo­
grafici, tuttavia è necessario 
rendersi conto che si posso­
no e si devono rimuovere gli 
ostacoli che la nostra società 
frappone ad una procreazio­
ne non penalizzata. Oggi 
avere figli In Italia è troppo 
oneroso, questo è 11 problema 
vero». 

Mentre comunque In Ita­
lia si tende a diminuire, a li­
vello planetario la crescita 
continua, anche se sono or­
mai dimenticati l fasti degli 
anni '60, con un tasso 
dell'1,7%. Così net nel 2.025 
saremo circa 8 miliardi (con­
tro 1 quasi 5 di ora), ma forse 
anche 10. Dipende dicono 1 
demografi dalla ripresa o 
meno della natalità nel paesi 
sviluppati. La Cina sarà 
sempre in tecta alla classifi­
che con un miliardo e mezzo 
di abitanti, seguita dall'In­
dia a un miliardo e 200 milio­
ni circa. La città più popola­
ta sarà Città del Messico, 
una megalopoli Infernale 
con 26 milioni di anime dan­
nate. 

Mario Fortini 

Crack Ambrosiano, pretore esclude 
responsabilità della Bankitalia 

ROMA — Il pretore Eugenio Bettlol ha archiviato una de­
nuncia presentata nell'agosto del 1982 dal prof. Guido Rossi, 
presidente della commissione nazionale per le società e la 
borsa (Consob), che aveva segnalato Ipotesi di responsabilità 
della Banca d'Italia nella situazione fallimentare che aveva 
travolto il vecchio Banco Ambrosiano. Nella motivazione 
della decisione 11 pretore ha escluso qualsiasi colpa da parte 
delia Bankitalia, rilevando che in realtà la situazione del 
Banco Ambrosiano non era tale da destare preoccupazioni. Il 
magistrato spiega che la causa del dissesto dell'Ambrosiano 
deve soprattutto farsi risalire al mancato rispetto delle lette­
re di «patronage» dello Ior, l'Istituto bancario delle opere 
religiose, che mise In crisi il Banco governato da Calvi. 

Giunte a Torino e in Piemonte 
Un incontro Fassino-La Malfa 

TORINO — SI è svolto ieri un incontro tra l'on. Giorgio La 
Malfa e 11 segretario provinciale del Pel, Piero Fassino. Al 
centro del colloquio uno scambio di vedute sulle prospettive 
polltico-ammlnlstrative successive alle elezioni del 12 mag­
gio a Torino e in Piemonte. 

Marina di Alberese, denunciati 
dai carabinieri dieci nudisti 

GROSSETO — Con l'arrivo del sole è ripresa a Marina di 
Alberese, nei parco della Maremma, la «guerra» fra carabi­
nieri e nudisti. Sabato scorso, ma la notizia è stata data ieri, 
I militi, chiamati da altri bagnanti, hanno identificato e de­
nunciato dieci persone che facevano il bagno nude. Si tratta 
di nove uomini e una donna, residenti nel Grossetano, in 
provincia di Firenze, a Milano, a Bolzano. La maggior parte 
dei nudisti ha meno di 25 anni. Altre denunce erano state 
presentate nel giorni scorsi sempre nella stessa zona, una 
delle preferite in Toscana dai nudisti. 

Pertini al sindaco di Firenze: 
«Seguo da tempo il caso Sacharov» 

FIRENZE — «Da tempo seguo con attenzione il caso e sono 
ripetutamente intervenuto In favore di Sacharov con perso­
nali miei messaggi indirizzati al presidente dell'Unione So­
vietica ed esprimendo all'ambasciatore russo la trepidazione 
e l'attenzione con cui, per mio tramite, il popolo italiano ne 
segue le sorti». È un passo della lettera Indirizzata dal presi­
dente della Repubblica, Sandro Pertini, al sindaco di Firenze, 
Landò Conti, che Io aveva Invitato a chiedere al dirigenti 
sovietici notizie sulle condizioni del fisico Andrej Sacharov, 
nominato nel febbraio 1980 cittadino onorario di Firenze. 

Una lettera delPon. Baracetti 
sulla sfilata ai Fori Imperiali 

Caro Macaluso, 
ho letto su l'Unità ed altri giornali la cronaca della parata 

militare e della contromanlfestazione «pacifista» di Roma, 
cui ha aderito anche la Federazione giovanile comunista. 
Precedentemente abbiamo letto del rifiuto all'effettuazione 
della medesima sfilata militare, pur senza mezzi pesanti, sul 
percorso dei Fori Imperiali. Poiché il giornale del nostro par­
tito non ha ritenuto opportuno scindere le posizioni sue da 
questo insieme di atti negativi, largamente intesi contro le 
forze armate della Repubblica che volevano quest'anno cele­
brare il quarantennale della loro stessa partecipazione alla 
guerra di Liberazione, desidero almeno che si sappia quanto­
meno del mio disaccordo e della mia Indignazione, come di 
altri compagni, in quanto ritengo che 11 Pei —- pur impegnato 
nella lotta per la pace, contro le armi nucleari, per il disarmo 
bilanciato e controllato, per la democratizzazione delle forze 
armate, per il rispetto dell'obiezione di coscienza al servizio 
militare — continui ad essere favorevole ad una politica della 
difesa della sovranità e dell'Integrità del paese che, come 
prescrive la Costituzione, è un sacro dovere di tutti 1 cittadini. 
Ai reparti militari che hanno partecipato alla guerra di Libe­
razione nazionale e che sono sfilati a Roma, va il mio saluto 
cos'i come ai reparti degli ex partigiani che sfilano sulle di­
verse piazze d'Italia il 25 aprile. Ci si rende conto che l'adesio­
ne della Federazione giovanile comunista e la non dissocia­
zione da simili manifestazioni non «pacifiste» bensì specifi­
catamente contro la sfilata delle nostre forze armate nella 
capitale della Repubblica, significa muoversi per scardinare 
e gettare alle ortiche 11 patrimonio della Resistenza ed il 
respiro nazionale e di unità democratica della politica del 
nostro partito? 

Con fraterni saluti, Arnaldo Baracetti, vicepresidente della 
commissione Difesa della Camera del deputati. 

Anche 'l'Unità*, come gli altri organi d'informazione, ha il 
dovere di registrare fedelmente la cronaca dei fatti. E se il 2 
giugno un gruppo di giovani organizza una •manifestazione 
disarmata», di questa va dato conto senza che ciò significhi 
condividerne slogan e obiettivi. D'altra parte, la nostra piena 
adesione alla sfilata dei reparti militari e dei partigiani non ci 
sembrava avesse bisogno di sottolineature. E una manifesta­
zione della Repubblica, e quindi nostra. 

Il partito 

Referendum 
OGGI - n compagno A. Natta a Terni; G. Angius, Napoli (Dep. FFSS-

Alfa Romeo-Avio) e S. Giorgio a Cremano: A. Bassolino, Cosenza; G.F. 
Borghini. Sondrio; G. Chiarente, Areno; P. Fassino, Lecco; P. Folena, 
Aosta; P. Ingrao, Napoli; A. Min ucci, Tera.no; G. Tedesco, Arezzo; M . 
Ventura, Trapani; E. Acozzo. Mercato Versilo (Biella): P. Amabile, 
Longara di Calde rara (Boi; O. Almi, Sant'Andrea di Forlimpopoli (Fol; 
Bardaglio, Verbania; A. Bernardi. Guastalla (Re); R. Bianchi. Certosa di 
Pavia; P. Borghini, Legnano (Mi): Braccesi. Bazzano (Bo); P.C. Beccaria, 
Bomporto (Mo); G. Barbolini. Campogaliano (Mo); Ballarmi, Traverse-
toto (Pr); L Cigarini. S. Polo d'Enza (Re); V. Campana. S. Faustino (Mo); 
Di Pasquale. Asti; M. Fumagalli, Bottata (Mi); F. Giovannetfi • Grassetti. 
Buco dal Signore (Re); G. Gasperini, Bagnolo (Re); S. Cambini. S. 
Giuliano Mare (Re); E. Morando. Gavi Ligure (AI); A. Margheri, Mesa-
gne (Br); Mori e Sverditati. Rottofreno (Pc); N. Montanari. Piacenza; 
A. Mini, Bertinoro (Fo); C. Monaco, Castello d'Argile (Bo); G. Niccolo, 
Cravacuore (Ve); G. Petruccioli. Milano: G. Pezzarossi e E. Arinovi, 
Scandiano (Re); E. Ouercioli. Milano; A. Ramazza. Pieve di Cento (Bo); 
M. Ruscofini, Rimini; P.U Stefanini, Calcara (Bo); A. Strada. Predappio 
(Fo): A. Tato. Firenze; F. Trabacchi, Piacenza (Sez. Enel); M . Travagli­
no. Verbania (No); R. Vitali. Romano di Lombardia; R. Zeliofi e Scaltriti, 
S. Maurizio (Re); M. Zegne. Valle Mosso (Ve); F. Bassantni. Rome 
(Ministero Tesoro) e Milano; Cremaschi e Baldo (Comitato si). Casta­
gneto (Bs); Cessolo e Gozzini, Faenza (Re); CioncoTmi (Comitato si). 
Campobasso: S. Garavini (Comitato si). Gradisca (Co); A. Giunti (Co­
mitato si), Roma (Ministero Esteri); Mmelfi (Comitato si), CasteHanz* 
(Va); Pintus (Comitato si), Varese (Aviomacchi); Saracco (Comitato 
si), Vinairanca (At); M. Riva (Comitato si), Cremona; D. Tintura (Comi­
tato si). Macerata; B. Trentin (Comitato si), Vicenza; Viola (Comitato 
si). Asti. 

Calendario di trasmissioni 
sul tema del referendum 

Martedì 4 giugno Rete 2 ore 22 . Va in onda il dibattito con L. Lama 
(Comitato Promotore) e S. Andriani (Pei) e i rappresentanti del Pai, PO 
e Pr. 

Canale 5 ore 20. «Perché SI, Perché Nos replica 23.30 G. Militano 
(Comitato Promotore). 

Convocazioni 
La riunione dei deputati italiani del gruppo comunista e apparentati 

del Parlamento europeo è convocata a Roma oggi 4 grugno, alle ore 16 
e domani 5 giugno, a>e ore 9 , nella sede di piazza Campo Marzio. 

http://Tera.no
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LIBANO Mentre Gemayel tenta una mediazione tra i partiti 

Si combatte dappertutto 
Rasi ai suolo Sabra e Chatila 
Ripresi gli scpntrì sulla «Linea verde» di Beirut - Burj el Barajneh bombardata dagli sciiti che hanno bloccato 
l'ingresso ai campi delle ambulanze - Assediato da «Amai» Al-Bass vicino a Sidone - Scontri a Tripoli 

BEIRUT — La giornata di consulta­
zioni avviata Ieri dal presidente Ge­
mayel tra tutti i partiti libanesi per 
preparare l'intervento «pacificatore. 
della Siria è stata contrassegnata 
dalla ripresa e dall'inasprimento dei 
combattimenti in tutto il paese. In­
nanzitutto a Beirut dove nella notte 
tra domenica e lunedì i cannoni han­
no ricominciato a sparare lungo la 
«linea verde» che divide i quartieri 
cristiani da quelli musulmani, cau­
sando un morto e otto feriti, tra i 
quali un osservatore francese. 

In mattinata si è riunito anche, 
dopo un mese, il Comitato incaricato 
lo scorso anno di concordare la tre­
gua tra l'esercito, le milizie cristiane, 
druse e sciite, e che «in linea di prin­
cipio» si è detto d'accordo sulla ne­
cessità di riportare la pace nella ca­
pitale. Già oggi una delle sei strade 
che collegano il settore cristiano a 
quello musulmano di Beirut, tutte 
chiuse dal 28 oprile, potrebbe essere 
riaperto. 

Venerdì si riunirà in seduta 
straordinaria, a Tunisi, il Consiglio 
della lega araba per esaminare il 
problema degli attacchi contro i 
campi dei profughi palestinesi. 

Il moltipllcarsi delle consultazio­
ni, comunque, non allevia la difficile 
situazione dei campi profughi. Con 
bulldozer e esplosivi gli sciiti della 
Sesta brigata dell'esercite fin dalla 
mattinata di ieri hanno cominciato a 
radere al suolo quello che rimane di 

Sabra e Chatila. Secondo la radio 
delle milizie cristiane -Voce del Liba­
no-, al posto di Sabra molto presto 
sarà costruita una superstrada che 
collegherà i quartieri di Tanq Jadide 
e della Città sportiva. 

La situazione dei palestinesi è tra­
gica. L'agenzia Onu per l'assistenza 
al palestinesi, l'Unrwa, stima che in 
due settimane dai campi siano fug­
gite non meno di 10.000 persone; le 
poche famiglie rimaste a Chatila so­
no asserragliate nella moschea a ve­
gliare i feriti e gli ammalati più gra­
vi. Sì continua a sospettare un'epide­
mia di colera mentre alla Croce ros­
sa viene impedito l'ingresso nel cam­
po. Fino a ieri le autoambulanze ave­
vano accesso solo a Burj FI Har.ijneh, 
dove non ci sono i casi pn. gr.iu, \icr 
trasportare via non più di 20 lenti o 
malati per volta Ma am he a Iiurj Kl 
Barajneh ora non possono pai entra­
re: nella nottata tra domenica e lu­
nedì sono ripresi gli scontri sfociati 
verso mezzogiorno nel bombarda­
mento del campo da parte degli senti 
di «Amai» per ritorsione contro i 
•cecchini-. Il bilancio delle vittime è 
stato di due morti e 19 feriti che som­
mati a quelli di Beirut portano a 50-1 
le vittime dei vari scontri in due set­
timane. I feriti, secondo stime atten­
dibili, ammonterebbero a 2.032. 

I combattimenti tra sciiti e pale­
stinesi ieri si sono estesi anche al 
Sud quando miliziani di -Amai- han­
no fatto irruzione nel campo profu­

ghi di Al-Bass vicino a Tiro. L'attac­
co sarebbe avvenuto dopo che l pale­
stinesi avevano aperto il fuoco su di 
un posto di blocco sciita all'ingresso 
di Al-Bass. Per ritorsione «Amai» ha 
•sequestrato» cinque uomini «trovati 
in possesso di armi». 

Sempre per ritorsione contro 11 se­
questro di 27 miliziani dell'esercito 
filo-israeliano del Libano meridio­
nale di Antoine Lahad, avvenuto la 
settimana scorsa, l'esercito di Tel 
Aviv ha compiuto un rastrellamento 
nel villaggio sciita di Majdal Sacim, 
facendo saltare in aria tre case e fer­
mando 40 uomini. In giornata ele­
menti dell'esercito di Lahad e non 
meglio identificati «combattenti mu­
sulmani» si sarebbero scambiati per 
due ore colpi d'artiglieria nei pressi 
di Sidone, a Kfar Falous. 

Il dilagare della conflittualità non 
ha risparmiato nemmeno il nord del 
paese. A Tripoli, milizie rivali della 
comunità sunnita e di quella alawita 
nel corso delia notte si sono scontra­
te nei quartieri di Kubbe e di Bab 
Tebbane. Non ci sarebbero state vit­
time, ma migliaia di civili hanno ab­
bandonato la città cercando scampo 
nelle campagne. 

E non è finita. Nel primo pomerig­
gio si era sparsa la voce che nella 
valle della Bekaa era stato ucciso un 
generale siriano; la notizia è stata 
successivamente smentita. L'ucciso 
sarebbe in realtà Mohammed Slim, 
dirigente del Partito social-naziona­

lista filo-siriano all'Interno del quale 
starebbe sviluppandosi un movi­
mento di dissenso contro la corrente 
che fa capo al leader, Mahmud Abdel 
Khaled. 

A Beirut infine si è rifatta viva la 
•Jihad islamica» che ha fatto perve­
nire ad un'agenzia stampa la foto­
grafia dell'amministratore dell'o­
spedale americano della capitale, 
David Jacobsen, rapito il 28 maggio. 
Assieme alla foto è stato consegnato 
anche un comunicato nel quale •Ji­
had» smentisce di aver ucciso Denis 
Hill, un insegnante inglese dell'Uni­
versità americana, ritrovato 11 29 
maggio in una strada di Beirut con 8 
proiettili in testa e del cui omicidio 
uno sconosciuto aveva Incolpato 
l'organizzazione. Smentiti anche il 
tentatilo di assassinare l'emiro del 
Kuwait, risalente al 25 maggio, e 
una serie di attentati In Arabia Sau­
dita. Stando al comunicato le sud­
dette efferatezze sarebbe opera del 
«sionismo e dell'imperialismo Usa» 
che complottano assieme «per scre­
ditare la Jihad islamica». 

• » » 
ROMA — La Cgll ha espresso ieri la 
«profonda indignazione» del lavora­
tori italiani per il barbaro massacro 
compiuto nei campi profughi pale­
stinesi di Beirut dai miliziani sciiti di 
«Amai» e dell'esercito, e ha rivolto un 
pressante appello al governo perché, 
nel prossimo vertice Cee di Milano, 
le questioni palestinese e libanese 
vengano poste all'ordine del giorno. 

GUERRA DEL GOLFO 

Nuovi attacchi iracheni 
Incursioni su Teheran 

Colpiti anche il terminale petrolifero di Kharg e il complesso petrol­
chimico di Bandar Khomeini - L'Iran risponde bombardando città 

BAGHDAD — Massicce in­
cursioni dell'aviazione ira­
chena domenica, risposte al­
trettanto pesanti dell'arti­
glieria iraniana: la guerra 
del Golfo conosce nuova­
mente una fase violenta do­
po qualche giorno di relativa 
calma. Difficile, ancora una 
volta, stabilire con esattezza 
entità e danni causati dagli 
attacchi perché te fonti delle 
due partì danno spesso in­
formazioni in cui la propa­
ganda si sovrappone all'e­
sattezza delle notizie. 

Ieri è stato l'Iraq a rendere 
noto per primo, in un comu­
nicato militare, di aver com­
piuto incursioni sull'isola di 
Kharg, il maggior terminale 
petrolifero dell'Iran, e sul vi­
cino complesso petrolchimi­
co di Bandar Khomeini. Cac­
cia a reazione — prosegue il 
comunicato — hanno anche 
bersagliato il campo militare 
di Khaneh, nell'Iran meri­
dionale. L'isola di Kharg era 
stata bombardata anche sei 
giorni fa, quando, sempre se­
condo gli iracheni, erano 

state colpite varie installa­
zioni petrolifere. 

Il portavoce dell'esercito 
di Baghdad ha poi detto alla 
radio che le tre incursioni so­
no state compiute contem­
poraneamente, alle 8,45. A 
Khaneh sarebbero stati uc­
cisi numerosi militari ira­
niani. I tre obiettivi — ha 
concluso il portavoce — sono 
stati ridotti a «un cumulo di 
rovine fumanti». Il comples­
so petrolchimico di Bandar 
Khomeini, realizzato dai 
giapponesi, era stato com­
pletato all'80 per cento quan­
do, nel settembre del 1980 
scoppiò la guerra fra Iran e 
Iraq. I giapponesi ritirarono 
i loro tecnici lo scorso otto­
bre in attesa che venisse ga­
rantita la sicurezza del luo­
go. Fonti attendibili dicono 
ora che il complesso è com­
pletamente inservibile, so­
prattutto a causa dei danni 
delle incursioni aeree, e che 
dovrà essere ricostruito da 
capo. 

In serata, nuovo comuni­
cato di Baghdad ha annun­
ciato tre incursioni aeree su 
Teheran ed una nuova in­

cursione su Khaneh con 
quaranta aerei dì guerra. Gli 
attacchi proseguiranno — 
conclude il messaggio — fin­
ché il governo iraniano non 
accetterà di negoziare una 
soluzione della guerra del 
Golfo. 

Da Teheran la risposta 
non ha tardato. L'agenzia di 
stampa ha comunicato ieri 
pomeriggio che nelle ultime 
ventiquattro ore l'artiglieria 
ha martellato il porto meri­
dionale iracheno di Bassora, 
danneggiando la stazione 
ferroviaria, l'hotel Shatt-el-
Arab e la filiale della Banca 
centrale. II bombardamento 
— ha precisato l'agenzìa ira­
niana — è una rappresaglia 
per le tre incursioni aeree di 
domenica su Teheran. Se­
condo l'Iran le incursioni 
hanno provocato la morte di 
sei persone. Invece la rispo­
sta di Teheran avrebbe bloc­
cato le merci in arrivo attra­
verso il porto del Kuwait di 
Abdali. Óltre a Bassora sono 
state bombardate le città 
irachene di Mandali, Badre, 
Doshke e Varmahraz. 

POLONIA 

Processo ripreso ai 3 
leader di Solidarnosc 

VARSAVIA — E ripreso ieri 
di fronte al tribunale di Dan-
zica il processo contro I tre 
oppositori e militanti di -So­
lidarnosc» Wladyslaw Fra-
syniuk, Adam Michnik e Bo-
gdan Lls. Aggiornato lo scor­
so 24 maggio a causa delle 
condizionldi salute di Adam 
Michnik (che, secondo fonti 
considerate bene informate, 
sarebbe stato colpito da un 
attacco di sciatica), il proces­
so è ricominciato alle 9 di 
fronte a un pubblico attenta­
mente selezionato: f giorna­
listi occidentali, così come le 
persone non espressamente 
autorizzate, non sono stati 
ammessi nell'aula. Erano 
tuttavia presenti tutti e tre 
gli Imputati, che hanno pre­
so la parola in un clima assai 
teso. 

Prima che le udienze fos­
sero aggiornate, Frasynluk, 
Michnik e Lls si erano rifiu­
tati di testimoniare, chie­
dendo di potersi consultare 
privatamente con t propri 
avvocati. Allora la cosa non 
era stata loro concessa, ma 
ora si apprende che, durante 
l'interruzione, gli Imputati si 
sono visti offrire questa pos­
sibilità. 

Frasynluk, già presidente 
di «Solidarnosc» a Breslavia, 
Lls, vicepresidente a Danzi­
ca, e Michnik, inteilettuale 
di prestigio che ha lavorato 
con •Solidarnosc», sono ac­
cusati in base all'articolo del 
codice penale che punisce 
chi «dirige attività di orga­

nizzazioni illegali e prende 
ad esse parte» e in base al­
l'articolo che punisce chi 
cerchi di provocare disordi­
ni. Complessivamente gli 
imputati rischiano fino a ot­
to anni di carcere. Essi ven­
nero arrestati il 13 febbraio 
scorso a Danzica nel corso di 
una riunione, ritenuta sov­
versiva, a cui era presente 
anche Lech Walesa, che non 
fu però tratto In arresto. 

La detenzione dei tre espo­
nenti di «Solidarnosc» ha 
provocato vivaci constesta-
zioni dentro e fuori la Polo­
nia. Un gruppo di ventotto 
premi Nobel ha inviato alle 
autorità di Varsavia una let­
tera di protesta. Il presidente 
del Consiglio italiano Betti­
no Craxi — che ha compiuto 
la settimana scorsa, sulla via 
di Mosca, una sosta a Varsa­
via, dove ha incontrato il ge­
nerale Jaruzelski — ha dal 
canto suo consegnato al pri­
mo ministro polacco una let­
tera personale in cui ha 
espresso «preoccupazione» 
per 11 processo di Danzica, 
auspicando che l'aggiorna­
mento del medesimo potesse 
•preludere a un gesto positi­
vo», che avrebbe avuto «un'e­
co estremamente favorevole 
in Italia e nel mondo». 

L'udienza di ieri ha avuto 
però luogo, come detto, in un 
clima di tensione. Adam Mi­
chnik ha chiesto la ricusa­
zione del presidente del tri­
bunale e ha giustificato la 
sua Iniziativa col fatto che 11 

presidente, Krzysztof Se-
niuch, «non sì è mostrato im­
parziale». Fransyniuk, da 
parte sua, ha abbandonato 
l'aula per protesta contro gii 
•ostacoli» che vengono frap­
posti alla sua deposizione. 
Bogdan Lis, ha avuto vari 
battibecchi col presidente 
del tribunale, che gli ha chie­
sto di attenersi al tema spe­
cifico delle domande rivolte­
gli. «Voglio difendermi e ri­
spondere liberamente», ha 
replicato Lis, che. dì fronte 
all'atteggiamento del presi­
dente, si è rifiutato di conti­
nuare e ha affermato: -Pro­
testo contro questo processo, 
che è una vendetta delle au­
torità contro di noi». Negli 
ambienti dell'opposizione 
polacca viene giudicato con 
molta severità l'atteggia­
mento del presidente del tri­
bunale nei confronti degli 
imputati, che dal canto loro 
appaiono in non buone con­
dizioni di salute. 

Poco dopo le undici 11 tri­
bunale ha sospeso l lavori 
per consentire alla Corte di 
esaminare la situazione ve­
nutasi a creare in aula. Poi 
l'udienza è ripresa con un ri­
fiuto opposto alla richiesta 
dì ricusazione avanzata da 
Frasynluk e lì processo è sta­
to Infine aggiornato a oggi. 
Ora si ritiene che la magi­
stratura di Danzica stia per 
affrontare situazioni più de­
licate e impegnative di quan­
to da essa Inizialmente pre­
visto. 

PERÙ 

Nessun ballottaggio 
Garcia è presidente 

LIMA — Alan Garcia Perez, 36 anni, leader del partito socialde­
mocratico dell'Apra, è da ieri ufficialmente il presidente della 
repubblica del Perù. Garcia aveva ottenuto nelle elezioni del 14 
aprile scorso circa il 45 per cento dei suffragi contro il 21 per cento 
di Alfonso Barrantes, sindaco di Lima, leader dell'Izquierda uni-
da, un gruppo che comprende tutta la sinistra. Barrantes ha rinun­
ciato al ballottaggio previsto dalla Costituzione, dunque non ci 
sarà un secondo voto e Garcia verrà insediato il 28 luglio prossimo, 
anniversario dell'indipendenza del Perù. 
Nella foto: il neopresidente dopo l'annuncio. 

Brevi 

Rimosso p r i m o min is t ro del la Care l ia (Urss) 
MOSCA — Il premier della Repubblica autonoma della Carena (al confine con 
la Finlandia). A. Svidski. è stato destituito per incompetenza e altre manche­
volezze. L'annuncio è stato dato dalla «Pravda». Per incompetenza o indignila 
sono stati rimossi anche alcuni dirigenti di partito. 

Kohl o g g i a B e l g r a d o 
BONN — Il cancelliere della Rft Helmut Kohl parte oggi per Belgrado per una 
serie di colloqui politici che intendono sottolineare l'importanza che Bonn 
attribuisce al movimento dei paesi non-allineati, di cui la Jugoslavia fa parte. 

M o r t o B r o w n , e x m in is t ro deg l i E s t e r i ing lese 
LONDRA — Lord George Brown è morto ieri in un ospedale dì Cornwall all'età 
di 70 anni. Fu ministro degli Esteri britannico tra il 1966 e d 1968. 

Vafdes rieletto presidente della De cilena 
SANTIAGO — L'ex mnistro degli Esteri cileno Gabriel Valdes è stato rieletto 
presidente della Democrazia cristiana cilena. Ha ottenuto ai primo scrutinio la 
maggioranza assoluta dei suffragi dei 219 delegati riuniti a Punta de Tralc». 

M a r c o s si r icandida per le pres idenz ia l i 
MANILA — Il presidente Marcos ha annunciato che intende ricandidarsi per 
un nuovo mandato nelle elezioni del 1987. Un suo raro, ha dichiarato. 
creerebbe «un vuoto» al vertice del paese. 

GRAN BRETAGNA 

Con l'ospite cinese 
Londra cerca affari 

LONDRA — Il primo ministro cinese Zhao Ziyang ha ricevu­
to ieri il raro tributo di una speciale guardia d'onore quando 
è giunto a Whitehall, prima di recarsi al numero dieci di 
Downing Street per l'incontro con Margaret Thatcher. Gli 
inglesi stanno riservando alla delegazione cinese un grandio­
so cerimoniale: la visita è considerata a Londra della massi­
ma importanza per la penetrazione nel mercato cinese del­
l'industria e della tecnologia britanniche. Il primo ministro 
britannico ha dato un caloroso benvenuto a Zhao Zuyang, la 
cui vìsita durerà una settimana ed è considerata una svolta 
decisiva nelle relazioni oltre che economiche anche politiche 
tra 1 due paesi dopo la conclusione dell'accordo che risolve 
definitivamente 11 problema della restituzione alla Repubbli­
ca popolare cinese della colonia di Hong Kong e dei Nuovi 
Territori, che furono affìttati nel 1898 dall'impero cinese alla 
Gran Bretagna. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Per alcuni 
mesi, da quando Gorbaclov è 
stato eletto segretario del 
Pcus, I rapporti tra Stati 
Uniti e Unione Sovietica 
sembravano trasformati In 
un problema di pubbliche re­
lazioni internazionali. Era 
solo un'apparenza, ovvia­
mente, ma poiché la propa-

f'anda è un aspetto della po-
itlca il tema dell'incontro al 

vertice tra I leader delle due 
superpotenze, dato per scon­
tato in occasione delle cele­
brazioni newyorkesi per il 
40J anniversario dell'Onu. 
sembrava assorbire tutto 11 
contenzioso. E alimentava 
l'impressione che, comun­
que, la seconda guerra fred­
da volgesse al termine e che 
la storica stretta di mano tra 
Reagan e Gorbaclov avrebbe 
aperto un'era di dialogo, di 
attenuazione delle tensioni, 
di intese. 

Non è così. A Ginevra I ne­
goziati sul disarmo sono pra­
ticamente bloccati dal rove­
sciamento di posizioni ope­
rato dagli americani l quali 
nell'incontro Shultz-Gromi-
ko accettarono la connessio­
ne fra i tre piani della tratta­
tiva (mìssili strategici, euro­
missili e armi spaziali) e poi 
unilateralmente hanno deci­
so di procedere oltre con gli 
studi e gli esperimenti sulle 
•guerre stellari: prescinden­
do dal fatto che questa deci­
sione avrebbe bloccato ogni 
possibilità di intesa sulle ar­
mi missilistiche. Ora la si­
tuazione potrebbe peggiora­
re e ulteriormente con le de­
cisioni che sta per prendere 
Reagan, anzi (stando al 
•New York Times>) ha già 
preso. Secondo l'autorevole 
quotidiano. Il presidente è 
arrivato alla conclusione che 
l sovietici hanno irrigidito la 
loro posizione e ha pertanto 
ordinato ai negoziatori ame­
ricani a Ginevra di non mo­
strare alcuna flessibilità, a 
meno che i delegati sovietici 
non avanzino qualche nuova 

NEGOZIATI DI GINEVRA 

Ora Washington 
torna a parlare 

il linguaggi 
della durezza 

Il presidente ha dato disposizione di 
non mostrare flessibilità nella trattativa 

proposta. 
Queste Indiscrezioni sono 

state una doccia fredda per 
quanti (pochi, in realtà) si 
aspettavano che dalla sessio­
ne apertasi giovedì scorso a 
Ginevra potesse emergere 
un avvicinamento delle ri­
spettive posizioni. 

Afa anche altre circostan­
ze contribuiscono ad annu-
volare il cielo del negoziato 
Usa-Urss. Ieri si è riunito, 
ovviamente in segreto, il 
consiglio per la sicurezza na­
zionale per discutere la linea 
che Reagan dovrà assumere 
di fronte alla scadenza, pre­
vista per la fine di quest'an­
no, del trattato Salt 2 stipu­
lato nel 1979 da Carter e Bre­
znev per porre un limite al 
missili intercontinentali a 
testata multipla. Weinber-
ger, l'uomo del Pentagono, 
ha sostenuto che 11 presiden­
te deve annunciare che gli 
Stati Uniti cesseranno di ri­
spettare le limitazioni poste 
da questo trattato. Secondo 
Il segretario alla Difesa la li­

nea seguita finora da Wa­
shington non è servita a In­
durre Mosca a rispettare II 
Salt 2. Inoltre per Weìnber-
ger quando non sarà più pos­
sibile, per la scadenza del 
trattato, eseguire le verifiche 
in esso previste a garanzia 
del divieto di camuffare t 
missili e di usare dati In co­
dice per gli esperimenti mis­
silistici, non succederà nien­
te di drammatico perché 1 
sovietici sono già in grado di 
Ingannare lo spionaggio 
americano. 

Diversa è la posizione di 
Shultz. Secondo il capo della 
diplomazia, non è necessario 
annunciare ora le decisioni 
della Casa Bianca. Meglio 
prendere tempo. Questa set­
timana, a Lisbona, si riuni­
scono I ministri degli Esteri 
del paesi atlantici e una de­
nuncia del Salt 2 metterebbe 
gli americani in una posizio­
ne ancora più difficile, vista 
l'ostilità degli alleati al pro­
getto di armi spaziali. 

Poiché entro 11 prossimo 

10 giugno II presidente deve 
comunicare al Congresso lì 
suo orientamento, la decisio­
ne più probabile è che l'an­
nuncio sarà dato 11 prossimo 
week-end, quando Shultz sa­
rà tornato da Lisbona e non 
ci sarà più l'Imbarazzo delle 
obiezioni e delle pressioni 
degli alleati. 

Non è un caso che questi 
nodi vengano al pettine ora. 
Uno del cardini della dottri­
na Reagan è che la corsa al 
riarmo non avrebbe compro­
messo le relazioni con l'Urss. 
11 Cremlino, alla lunga, si sa­
rebbe adattato a trattare con 
gllStatl Uniti proprio perché 
questi avrebbero occupato 
quella posizione di forza che 
Reagan predicava sin dalla 
sua prima campagna eletto­
rale. I fatti hanno smentito 
questa ipotesi. La linea dura, 
l'aumento del bilancio mili­
tare, l'Incremento degli arse­
nali nucleari hanno peggio­
rato l rapporti Est-Ovest, 
provocato contromisure da 
parte sovietica e allontanato 
l'ipotesi di un negoziato glo­
bale e di un vertice. 

L'ultimo grido d'allarme 
lo ha lanciato uno del mag­
giori sovietologi americani, 
Marshall Shulman. Egli so­
stiene che Gorbaclov è certa­
mente interessato a concen­
trare le risorse dell'Urss nel­
lo sviluppo dell'economia. 
Ma — aggiunge — «è un er­
rore credere che l problemi 
interni e la pressione dei 
nuovi programmi militari 
americani indurranno l'Urss 
a capitolare e ad accettare 
accordi che giudica iniqui: 
Shulman sostiene che l'osta­
colo principale ad un accor­
do a Ginevra è il plano delle 
guerre spaziali che finirà per 
stimolare la competizione In 
materia di nuove armi. E 
suggerisce di usarlo come 
moneta di scambio per con­
fermare l trattati esistenti e 
negoziare un abbassamento 
del livelli degli arsenali nu­
cleari. 

Aniel lo Coppola 

EST-OVEST 

I sovietici accetterebbero 
controlli sugli Ss20 in Asia 

L'informazione, rivelata dal settimanale tedesco «Der Spiegel», viene attribuita ai 
dirigenti della Spd appena rientrati da Mosca - Confermate le difficolta a Ginevra 

Dal nostro inviato 
BONN — I sovietici avrebbe­
ro offerto agli americani 
possibilità di controllo che 
escluderebbero l'eventualità 
di spostamenti verso l'Euro­
pa di Ss20 installati nella 
parte asiatica dell'Urss. La 
circostanza è stata riferita 
dal settimanale tedesco-fe­
derale «Der Spiegel», il quale 
ne ha attribuito la fonte a 
Egon Bahr, l'esperto in que­
stioni della sicurezza della 
Spd, che recentemente, du­
rante la visita a Mosca di 
una delegazione socialdemo­
cratica guidata da Willy 
Brandt, ha avuto un collo­
quio con il primo vicemini­
stro della Difesa Sergei 
Achromeiev. 

Se confermata, la disponl-
biltà ai controlli affermata 
dai sovietici avrebbe un cer­
to valore negoziale. La tra­
sportabilità degli Ss20, infat­
ti, è sempre stato un ostacolo 
sulla via di un accordo tra 
Usa e Urss sui missili a me­
dio raggio dislocati in Euro­
pa. All'argomento occiden­

tale secondo cui un eventua­
le accordo sugli euromissili 
sarebbe stato più difficile, o 
impossibile, a causa della 
presenza di Ss20 «asiatici» fa­
cilmente «europeizzabili» con 
il loro semplice spostamento 
verso ovest, i sovietici non 
avevano mai risposto sul ter­
reno del controlli. Un fatto 
nuovo, dunque, che potrebbe 
permettere una quantifi­
cazione per settori delle armi 
nucleari a medio raggio 
schierate dall'Urss, renden­
do relativamente più sempli­
ce e meno controverso un 
aspetto del complicatissimo 
calcolo degli equilibri che è 
alla base del negoziato. Dei 
414 Ss20 (1242 testate nu­
cleari) attualmente schierati 
da Mosca, quelli «europei» 
sarebbero 243 (729 testate). I 
restanti 171 (513 testate) sa­
rebbero «asiatici», schierati 
contro Cina e Giappone, e ta­
li destinati a rimanere. Que­
ste cifre, fornite da Achro­
meiev, corrispondono so­
stanzialmente ai dati in pos­
sesso della Nato e conferma­
no che dalla fine dell'83 il 
numero degli Ss20 non è au­

mentato. 
La disponibilità al control­

li da parte sovietica sgom­
brerebbe dunque il tavolo 
negoziale sugli euromissili 
da un problema difficile. Ma 
ciò non autorizza ottimismo 
sull'andamento di Ginevra. 
Anche la delegazione della 
Spd ha ricevuto a Mosca 
l'impressione che le cose 
stiano andando piuttosto 
male, e che la tornata di trat­
tative ripresa la settimana 
scorsa corra il rischio di are­
narsi ben presto come la pre­
cedente. Il grosso ostacolo 
erano e restano i piani Usa di 
«guerre spaziali», la cui pro­
spettiva trattiene i sovietici 
dall'accettare ipotesi di ridu­
zioni di armi offensive (ipo­
tesi che per altro gli ameri­
cani non hanno presentato). 
Finché l'iniziativa di difesa 
strategica (Sdì) sarà sul tap­
peto, o almeno finché non 
verrà considerata negoziabi­
le, Mosca avrà tutto l'inte­
resse ad aumentare i propri 
mezzi offensivi, nella spe­
ranza che la loro quantità 
possa permettere uno sfon­
damento dell'eventuale fu­

turo «scudo spaziale» Usa, e 
accordi saranno perciò im­
possibili anche sugli altri 
due tavoli del negoziato, 
quello sulle armi strategiche 
e quello sulle armi a medio 
raggio. 

Questa, nella Repubblica 
Federale, non è l'opinione 
solo della Spd. In un con­
gresso dei liberali della Fdp, 
nei giorni scorsi, è stata af­
fermata la stessa tesi. I dele­
gati hanno approvato all'u­
nanimità una mozione in cui 
si prendono le distanze dalla 
Sdì e si afferma Invece la ne­
cessità di una collaborazione 
europea In materia di tecno­
logia avanzata sulla base del 
progetto francese «Eureka*. 
Prendendo spunto da questa 
risoluzione, Willy Brandt ha 
invitato la Fdp ad essere 
conseguente, votando, nelle 
prossime occasioni parla­
mentari, insieme con l so­
cialdemocratici contro la 
partecipazione di Bonn al 
piani americani. 

Paolo Soldini 

AFRICA 

Riunita la 
Commissione 

Onu per 
la Namibia 

VIENNA — La Commissio­
ne dell'Onu per la Namibia, 
riunitasi a Vienna, ha esami­
nato !a possibilità di sottrar­
re il territorio della Namibia 
al controllo sudafricano. Un 
comunicato sottoscritto dal 
31 paesi membri della Com­
missione precisa che in que­
sti giorni verranno discussi 
•l tentativi del Sudafrica di 
imporre un assetto interno 
deila Namibia che contrad­
dice le deliberazioni del Con­
siglio di sicurezza delle Na­
zioni Unite». 

All'ordine del giorno sono 
anche la crescente militariz­
zazione del paese e 11 conti­
nuo saccheggio delle sue ri­
sorse. Sia l'Onu che la Corte 
internazionale dì Giustizia 
condiderano illegale l'ammi­
nistrazione della Namibia da 
parte del Sudafrica, frutto di 
un mandato della Lega delle 
Nazioni oramai scaduto. 

Il Consiglio di sicurezza 
dell'Onu aveva chiesto nel 
1978 l'indipendenza del terri­
torio attraverso libere elezio­
ni da tenersi sotto la sua su­
pervisione. 

In una conferenza stampa 
Il rappresentante dello Swa-
po Theo-Ben Guribsb ha af­
fermato che Pretoria man­
tiene sul territorio 100 mila 
uomini ed ha incoraggiato le 
azioni di «squadroni della 
morte» contro chi si oppone 
all'occupazione. 

USA 

Preparavano 
un attentato 

contro la 
Casa Bianca 

NEW YORK — Un gruppo di 
terroristi americani aveva 
progettato di far saltare in 
aria l'accademia navale di 
Annapolis, un edifìcio ap­
partenente al complesso del­
la Casa Bianca e una dozzina 
di altri edifici della zona di 
Washington sedi di servizi 
federali. Lo si è appreso ieri 
da fonti dell'ufficio del pro­
curatore di Baltimora, nel 
Maryland. Questi progetti 
sono venuti alla luce dopo 
che agenti dell'Fbi avevano 
compiuto una perquisizione 
in un appartamento occupa­
to da un movimento autode­
finitosi rivoluzionario e anti-
tmperìalista. La polizia e la 
procura di Baltimora non 
hanno comunque voluto for­
nire altri -particolari su que­
sto movimento incriminato. 
Barbara Sale, assistente del 
procuratore federale di Bal­
timora, ha precisato che do­
po la perquisizione agenti di 
polizia hanno compiuto altre 
operazioni che hanno porta­
to al sequestro di esplosivi, di 
piante degli edifìci presi di 
mira, di danaro in contanti, 
di auto rubate, di documenti 
falsi di Identità e di altro ma­
teriale. Le perquisizioni era­
no state decise ne) quadro di 
una Inchiesta che ha portato 
lo scorso maggio all'arresto 
di una donna collegata al­
l'attacco ad un furgone po­
stale che causò la morte di 
due poliziotti e di un agente 
di sicurezza. 

AMMINISTRAZIONE DELLA 
PROVINCIA PI VENEZIA 

Avviso di vendita a trattativa privata 
dell'immobile di proprietà provinciale sito in acquabona di 
Cortina d'Ampezzo (Belluno), già adibito a colonia, costi­
tuito da un fabbricato su più piani di me 8.484, da un 
fabbricato unifamiliare di due piani dì vani 6,5 e da uno 
scoperto di HA 2.99.49 con annessi rustici minori. 
Si rende noto che à pervenuta un'offerta di acquisto 
dell'intero lotto sopradescritto, per il complessivo prezzo 
di 1.300.000.000. 
Chiunque sia interessato all'acquisto, ò invitato a presen­
tare a!l'Amministrazione Provinciale di Venezia - S. Marco 
2662 - offerta migliorativa in carta da bollo da L. 3000 
entro le ore 12 del giorno 25 giugno c.a. 
Per essere considerata valida, la proposta di acquisto 
dovrà essere assistita da idonea cauzione nell'importo del 
10% di quanto offerto. 
IL SECRET. GEIM. Mar io Agostino Pazzaglia 

IL PRESIDENTE Ruggero Sbrogiò 

COMUNE DI NICHELINO 
PROVINCIA DI TORINO - UFFICIO PIANIFICAZIONE 

Avviso di licitazione privata 
(Legge 30 marzo 1981, n. 113) 

Fornitura a domicil io di gasolio per uso riscaldamen­
to edifici comunali per la stagione invernale 
1 9 8 5 / 1 9 8 6 . 
Quantitativo: litri 1.200.000 (unmilioneduecento-
mila). 

Le domande di partecipazione, in lìngua italiana su carta 
bollata e contenenti le notizie riportate sul bando integrale 
spedito all'Ufficio Pubblicazioni della Comunità Europea 
in data 29 maggio 1985. dovranno pervenire entro ii 20 
giugno 1985 a mezzo posta oppure in «corpo particola­
re». 
Il bando integrale deve essere ritirato presso l'Ufficio 
Pianificazione del Comune. 
Nichelino, 29 maggio 1985. 

IL SINDACO Luciano Braga 
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ROMA — Dopo 11 governato* 
re della Banca d'Italia ha 
parlato, all 'assemblea di ve­
nerdì scorso, il presidente 
dell'Associazione Casse di ri­
sparmio Camillo Ferrari «a 
nome degli azionisti di mag­
gioranza» della Banca. Le 
Casse di risparmio, l 'aggre­
gazione bancaria più impor­
tante e diffusa col 30% di de­
positi ed impieghi, hanno 
avuto sinora un ruolo di pi­
lastro nel mercato finanzia­
rio. 

Lo sono ancora oggi e lo 
saranno ancora domani con 
le innovazioni tecnologiche e 
l 'apertura del mercato italia­
no a nuovi protagonisti? La 
domanda ha un senso nel 
quadro dei mutament i in 
corso o progettat i . L'abbia­
mo rivolta al presidente del­
l'Associazione fra le casse di 
r isparmio Camillo Ferrari . 

«Le Casse sono viste dal 
pubblico, talvolta, come un 
tipo di istituto un po' t radi­
zionale per non dir vecchiot­
to — ci risponde Ferrari —. 
Ma questa idea non corri­
sponde alla realtà. Se parlia­
mo delle grandi Casse, s iamo 
davanti ad iniziative molto 
attive per una più ampia 
presenza internazionale: la 
Caripìo apre proprio ora una 
sede di rappresentanza a Pe­
chino e a Madrid e chiede di 
aprire una filiale ad Hong 
Kong, ove è già una rappre­
sentanza in aggiunta alle 
due filiali già operanti di 
Londra e New York. Le pic­
cole Casse utilizzano, poi, il 
servizio esteri da qualche an­
no realizzato in seno all 'Ic-
cri. Ma è nell 'automazione 
che le Casse hanno precedu­
to l 'attuale servizio del Ban­
comat, a cui partecipano, ed 
hanno per prime realizzato il 
collegamento informatico 
che consente loro di operare 
a livello nazionale». 

Quindi, aper tura all ' inno­
vazione ed alla concorrenza. 
Ci sono molti modi di in ten­
derla. Ferrari ritiene che le 
Casse debbano restare se 
stesse: radicate nell 'econo­
mia locale. Istituti pubblici, 
a t tente agli Interessi sociali. 

«Non c'è contrasto fra la 
na tu ra part icolare delle Cas­
se e l 'innovazione — sostiene 
—. Per me, possono essere 
sempre più banca, nel senso 
dell'offerta di ogni tipo di 
servizi bancari , e sempre più 
casse, cioè istituti carat teriz­
zati nelle finalità e nella con­
duzione. Le radici locali sono 
u n a forza, la partecipazione 
di enti o imprenditori locali 
rafforza l ' impresa bancar ia 
sul piano operativo». 

Nel chiedere l ' intervista 
ho premesso a Ferrari che 
intendevo mettere da parte, 

Banche in mutamento: parla Ferrari 

Innovazione 
• • * 

e socialità 
nel futuro 
delle Casse 
La questione degli utili - L'ingresso dei 
privati - L'autonomia dalla industria 

in questa sede, l'aspetto isti­
tuzionale (legge quadro e 
modifica degli s tatut i con la 
connessa procedura delle 
nomine). La conversazione è 
tut tavia caduta sulla que­
stione della partecipazione 
dei privati e sulla distribu­
zione degli utili. 

«Difendo il carat tere pub­
blico delle Casse e ritengo 
che la partecipazione dei pri­
vati, già prevista in un certo 
numero di istituti, si debba 
vedere più che altro in una 
partecipazione nella loro ve­
ste di r isparmiatori . Acqui­
s tando delle quote, dando un 
apporto al capitale, riceve­
ranno degli utili. La loro par­
te di utili. La parte maggiori­
tar ia resta all 'ente pubblico 
che li distribuisce at t raverso 
le erogazioni dette di benefi-

cienza ma che vanno a desti­
nazioni sociali anche pro­
duttive». 

Nell'idea di Ferrari l'utile 
è lo s t rumento che misura 
l'efficienza di gestione. La 
distribuzione via beneficien-
za è una sorta di pagamento 
di un dividendo sociale. L'i­
st i tuto della beneficienza in­
contra critiche sia dal lato 
s t re t tamente economico che 
sociale. Ferrari lo difende, ri­
tiene le critiche infondate. 
Gli utili vengono impiegati 
per promuovere l'economia 
locale e, quando destinati a 
scopi sociali, sono una sorta 
di ristorno a favore di quella 
società locale nella quale le 
casse hanno la maggior par­
te della clientela. Vi vede uno 
s t rumento ancora valido. «Il 
problema è di impiegare be-

Brèvi 
Oggi un'altra tornata di pensioni con aumenti 
ROMA — Da oggi chi ha in pagamento il rateo di pensione di giugno, se è 
ultr3sessantacmquenne e non dispone di altri redditi, potrà riscuotere anche 
gli aumenti (con gli arretrati) deliberati di recente dal Parlamento Ma attenzio­
ne: come a maggio, i pensionati dovranno firmare una dichiarazione che 
certifica il non possesso di altri redditi oltre alla pensione. 

I ta.tei , 15 mila contratt i di solidarietà? 
ROMA — É forse vicina un intesa con la Firn per realizzare questo obiettivo. 
Attraverso la riduzione d'orario (da 40 a 35 ore) i dipendenti giudicati «ecce­
denti». 1.300. sarebbero recuperati Oggi l'incontro decisivo tra lavoratori e 
azienda, all'lntersmd. 

Ocse, così incentivi alle imprese di donne 
PARIGI — Il primo seminario sul terna ha concluso che è necessaria una 
stretta collaborazione fra privati e pubblici, che ci vuole la contrattazione di 
quote di lavoro femminile per fare assumere alle donne il posto che compete 
loro nell'economia. 

Oggi quattro ore di sciopero alla Einaudi 
TORINO — I dipendenti hanno inoltre deciso lo stato di agitazione, dopo che 
il commissario straordinario. Rossetto, ha rotto le trattative ed ha annunciato 
la messa in cassa integrazione di parte dei dipendenti dal prossimo lunedì. IO 
giugno. I dipendenti chiedono invece la cassa integrazione a rotazione di tutti 
e protestano per la mancanza di informazioni sull'assetto proprietario futuro. 

ne questi utili», ribadisce e 
cita le iniziative delle Casse 
per la valorizzazione del pa­
tr imonio storico ed archeo­
logico. 

Nel passato, tuttavia, le 
Casse hanno avuto un refe­
rente privilegiato nello s ta to 
sociale, finanziatrici di enti 
locali, opere pubbliche, edili­
zia popolare. E ora, con l'av­
vento di un mercato più 
aperto e di fronte alla venta­
ta ideologica per la riduzione 
dell ' intervento pubblico? 

• Il fatto è che anche l'ente 
pubblico, le sue aziende au­
tonome sono un mercato per 
gli intermediari del credito. 
Oggi vediamo che anche al­
cune banche tradizional­
mente poco at tente alle esi­
genze degli enti locali cerca­
no spazio in questa direzio­
ne. Non c'è contrasto fra la 
nostra espansione nei servizi 
bancari ai privati, all ' impre­
sa e l'attenzione che d iamo 
agli investimenti pubblici. 
Anche per la recente aboli­
zione del massimale, gli im­
pieghi delle Casse sono sen­
sibilmente aumenta t i più di 
quanto è avvenuto negli altri 
settori del sistema bancario». 

C'è uno sforzo per portare 
tut te le Casse ad operare in 
modo competitivo e si ritiene 
di poterlo fare mantenendo 
le proprie specificità. Nuovi 
servizi, a dimensione nazio­
nale ed internazionale, però 
non uniformità. «Arrivare a 
rendere le banche l 'una 
eguale all 'altra che servireb­
be? Ci rimetterebbe tut to 
l 'insieme del sistema banca­
rio» dice Ferrari . Questo non 
esclude che le Casse non ope­
rino insieme, come gruppo, 
per migliorare la loro posi­
zione sul mercato. In alcuni 
campi, anzi, ri tengono di 
trovarsi più avanti degli altri 
settori . 

Così per quanto r iguarda 
la garanzia dei depositanti . 
Le Casse ader i ranno al Fon­
do promosso dall'Associa­
zione bancaria. Però dispon­
gono già — ed intendono 
mantenere — del fondi fede­
rali di garanzia previsti dalla 
legge in quelle regioni dove 
esiste una plurali tà di casse e 
del Fondo di solidarietà e 
sviluppo. Il fondo federale 
interverrà sol tanto dopo che 
vi fosse un intervento del co­
s t i tuendo Fondo generale; il 
fondo di solidarietà e svilup­
po, volontario, interverrà 
preventivamente. 

La s t rada della banca pub­
blica, da questo lato, si pre­
senta aperta a sviluppi posi­
tivi. non vi sono contrast i 
fondamentali fra ricerca 
dell'efficienza e fini sociali: 
Sul modo si può discutere. 

Renzo Stefanelli 

I sauditi tentano di arginare 
il calo dei prodotti petroliferi 
Riunione a Taif e conferenza straordinaria il 30 giugno - Quattro paesi assenti 
La produzione dell'Arabia sotto i 3 milioni di barili? - Il declino della domanda 

ROMA — La maggioranza dei paesi ade­
renti all'Opec ha partecipato ad un incon­
tro a Taif (Arabia Saudita) per discutere il 
declino dei prezzi petroliferi. Non hanno 
mandato rappresentanti Libia. Algeria, 
Gabon e Qatar (i primi tre avevano manife­
stato dissenso dalla linea dell'Opre fin da 
gennaio). A Taif è stato annunciato — tra­
mite un comunicato letto dal ministro sau­
dita Yamani — l'anticipo al 30 giugno della 
conferenza periodica dell'Opec. 

I sauditi, reduci da un duro scontro con 
gli acquirenti americani che fanno capo al-
l'Aramco, la società consortile un tempo 
titolare (ed Bncora oggi operatore) dei cam­
pi petroliferi dell'Arabia Saudita, sono alla 
testa di un tentativo di fermare la discesa 
dei prezzi. Riduzioni di un dollaro a barile 
e sconti anche più alti sono praticati at­
tualmente apertamente (Oman, Unione 
Sovietica) o copertamente sul mercato in­
ternazionale. Qualche paese riesce a vende­
re di più sul mercato libero: si fé il nome 

della Nigeria. Tuttavia l'andamento gene­
rale è un amplicamento del mercato libero. 
alimentato dalle vendite di paesi non ade­
renti all'Opec, rispetto a quello regolato 
dai contratti alle condizioni del «cartello» o 
da intese fra gli Stati. 

L'acquisto sul mercato libero riflette la 
certezza che una situazione di scarsità non 
tornerà tanto presto sui mercati. Oggi pae­
si grandi produttori come l'Iran o 1 Irak, i 
quali da soli potrebbero rifornire un terzo 
del mercato mondiale, vendono quantità 
minime a causa della guerra. Nonostante 
ciò c'è sovrabbondanza di petrolio. La Ger­
mania occidentale registra una riduzione 
del 12*V negli acquisti di greggio. La sta­
gnazione della produzione industriale negli 
htati Uniti riduce la domanda. Benché 1 e-
strazione di petrolio tenda a diminuire ne­
gli Stati Uniti la domanda sui mercati in­
ternazionali non sale. 

I fattori di indebolimento strutturale 
della domanda di petrolio sono di lunga 

durata: non soltanto risparmi ma anche 
minore capacità di acquisto e scarso svilup­
po dell'industria consumatrice. Accanto al­
la minore domanda c'è l'offerta di numero­
si nuovi produttori dall'America latina al­
l'Africa, all'Asia. Questo ha costretto l'Ara­
bia Saudita, principale pilastro dell'attuale 
sistema dei prezzi, a farsi carico della dife­
sa de) prezzo riducendo le proprie vendite. 
Nelle ultime settimane la produzione sau­
dita sarebbe scesa fra i 2,5 ed i 3 milioni di 
barili giorno contro un massimo produttivo 
raggiunto in passato di 9 milioni di barili-
giorno. 

1 piani finanziari dell'Arabia Saudita so­
no basati sulla previsione di vendere 5 mi­
lioni di barili-giorno, quasi il doppio del 
livello attuale. La capacità dell Arabia 
Saudita di farsi carico della difesa del prez­
zo può durare ancora dei mesi grazie alle 
riserve finanziarie, ma il processo di logo­
ramento. già avanzato nel gennaio scorso. 
sta accelerando. 

Può scendere ancora 
negli Usa 
il tasso di sconto 
I cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI 

Dollaro USA 
Marco tedasco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina malese 
Sterlina irlandesa 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dotterò canadese 
Yeti giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

3 / 6 
1943.35 

639 .04 
209.63 
567 .175 

31 .767 
2518.15 
2000.25 

177.845 
14.535 

1436 
1420.25 

7.782 
758 .59 

90 .89 
221.84 
220.325 
307.375 

11.175 
11.27 

31/5 
1971 
638 
209.29 
565.80 
31.682 

2507.90 
1996.35 
177.45 
14.475 

1433.225 
1431.125 

7.826 
755.875 
90.716 
222.075 
221.095 
307.325 
11.185 
11.264 

ROMA — La discesa del dollaro fino a 3,03 marchi è dovuto alla 
riduzione dei tassi d'interesse finanziari sul mercato dell'eurodol­
laro. Negli Stati Uniti si parla di possibile riduzione del tasso di 
sconto portato di recente al 7,5 r

c dalla Riserva Federale. La previ­
sione motivata col fatto che in maggio — si attendono conferme 
uffìcifcli — il declino della produzione sarebbe proseguito negli 
Stati Uniti. Ieri la società Autostrade ha annunciato un prestito di 
200 milioni di Ecu della durata di 12 anni. 

Siderurgia 
europea, 
altri tagli 
entro il '90 
MILANO — L'industria side­
rurgica europea dovrà ridurre 
la sua capacità produttiva di 
circa 24 milioni di tonnellate 
entro il 1990. Questa situazione 
comporterà, ha detto Adamo 
Adani, presidente della Assi-
der. introducendo i lavori della 
assemblea annuale, nuovi sa­
crifici anche per le imprese si­
derurgiche italiane. Tali sacri­
fici. ha aggiunto Adani, devono 
essere finalizzati non solo alla 
chiusura degli apparali obsole­
ti, ma anche alla integrazione 
tra produttori, utilizzando in­
centivi e agevolazioni pubbli­
che. Il sottosegretario all'Indu­
stria Bruno Orsini, presente ai 
lavori dell'assemblea Assider. 
ha sostenuto che ben difficil­
mente la Ceepotrà chiudere al­
la fine del 1985, come previsto, 
la fase di intervento nella side­
rurgia, ma dovrà trovare nuovi 
strumenti a sostegno del setto­
re. Adani ha rilevato i migliora­
menti della siderurgia italiana 
nell'&i: la domanda complessi­
va è cresciuta del 7.8 rr. 

Accordo 
in Cina 
per la 
Costan 
MILANO — La Costar refrige­
razione. società bellunese, ha 
raggiunto un importante accor­
do con la Repubblica popolare 
cinese: è stato annunciato ieri 
in una conferenza stampa tenu­
ta a Milano dal condirettore 
della Costan Giancarlo Cipelli. 
Si tratta di un contralto di ces­
sione di tecnologia, trasferi­
mento di know e di macchinari, 
attrezzature e prodotti semifi-
nitì. Il contratto è stato siglato 
a Pechino nel dicembre dell'an­
no scorso e prevede una intesa 
che va dal 1936 al 1990. La pri­
ma tranche del contratto do­
vrebbe raggiungere il valore di 
due milioni di dollari, ma la 
portata complessiva potrà esse­
re misurata nella sua entità so­
lo fra alcuni anni. La Costan ha 
raggiunto nel 1984 un fatturato 
netto di oltre 88 miliardi di lire, 
con un utile di esercizio di 1 
miliardo circa. La società ita­
liana è già presente in maniera 
significativa sui mercati ameri­
cano e sovietico. 

I l i Prende tempo l'ultimo 
È ancora nell'ombra la cordata 
che offre 620 miliardi per la Sme 
Riunione di De Mita con i vicesegretari del suo partito - Noti «entro la settimana» i nomi degli imprenditori 
campani interessati all'acquisto del settore alimentare delPIri = Donat Cattin: «Una querelle degenerata» 

ROMA — Ci vorrà ancora qualche 
giorno per conoscere i nomi degli im­
prenditori napoletani e campani che 
con la Cofima di Giovanni Fimiani in­
tendono acquistare il settore alimenta­
re dell'lri. Il segreto sulla composizio­
ne della nuova cordata dovrebbe esse­
re sciolto a metà settimana. È stata la 
stessa Cofima a comunicarlo all'Iri 
con un telex spedito ieri mattina. In 
esso si informa l'istituto che gli acqui­
renti hanno bisogno ancora di un po' 
di tempo per perfezionare in tutti i det­

tagli la loro offerta. La Cofima si è det­
ta disposta ud acquisire il patrimonio 
alimentare pubblico per 620 miliardi. 

Un mese fa tra il presidente dell'lri, 
Prodi, e l'ingegner Carlo De Benedetti 
è stato trovato un accordo per la priva­
tizzazione della Sme in cui il presiden­
te della Huitoni si diceva disposto a 
sborsare 497 miliardi. Successivamen­
te, in un clima di accesa polemica, si è 
presentata una seconda cordata, gui­
data dall'avvocato romano Italo Scale­
rà. È servita, soprattutto, a bloccare la 
vendita a De Benedetti proprio quan­

do sembrava che l'affare fosse conciti» 
so per «decorrenza dei termini». Non 
sono mai emersi i nomi che compone­
vano questo gruppo di fantomatici ac­
quirenti. 

Poi è venuta l'offerta «forte» del ter­
zetto Harilla-Ferrero-Berlusconi che 
hanno proposto 600 miliardi. 

Oggi De Mita forse si Incontra con i 
vicesegretari del suo partito sulla vi­
cenda Sme. Come è noto l'affare ha 
prodotto divisioni all'interno del go­
verno e dentro la De. Donat Cattin ha 
diffuso una nota molto critica nei con­

fronti di queste divisioni: «La querelle 
è degenerata: guerra tra De e Psi. 
Quello che si era guadagnato in serietà 
e senso dello Stato verso il 12 maggio 
sta rapidamente disfacendosi». 

Sul «caso» è tornato anche Giovanni 
Agnelli. «I responsabili dell'lri — ha 
detto — devono essere liberi di condur­
re la trattativa e solo quando si dimo­
strasse che hanno venduto male toc­
cherebbe al governo dare una valuta­
zione dei vertici dell'Ente». Per Agnelli 
Tiri deve vendere il più possibile, man­
tenendo per sé «solo le partecipazioni 
che considera strategiche». 

L'aspetto più grave del ve­
ro e proprio «mercato» che si 
è sca tenato intorno 
all*»affare Sme» è che s tanno 
finendo del tut to in ombra i 
problemi di fondo che questa , 
vicenda mette a nudo. 11 
«mercato», così come in altri 
casi recenti, è solo manife­
stazione di un processo ben 
più ampio di ridislocazione 
del potere economico e fi­
nanziario, che sta cambian­
do profondamente gli equili­
bri interni ed esterni del ca­
pital ismo italiano e gli stessi 
confini t ra pubblico e priva­
to al di fuori di qualsiasi 
scelta programmat ica e di 
un reale controllo democra­
tico. L'affare Sme met te a 
nudo innanzi tu t to la totale 
assenza di u n a politica eco­
nomica e di sviluppo capace 
di stabilire priorità e obietti­
vi settoriali e territoriali e la 
drast ica riduzione del ruolo 
e delle prospettive dell ' im­
presa pubblica. 

Affermare infatti che il 
set tore agro-al imentare non 
è innovativo e dì p u n t a per 
Tiri ha dell'incredibile. Così 
si ignora non solo il da to del 
nostro deficit s t ru t tu ra le 
agro-al imentare, che è se­
condo solo a quello energeti­
co, e la r innovata tendenza 
delle multinazionali ad una 
massiccia pentrazione nel 
mercato italiano anche in 
questo campo, m a u n dato 
più «strategico». È ormai no­
to che la concentrazione ed il 
controlo nelle mani di poche 
e potentissime mult inazio­
nali estere della ricerca ge­
netica, delle tecnologie ali­
mentar i , della produzione di 
sementi , della selezione delle 
razze e il controllo delle pro­
duzioni e dei mercat i , s t anno 
creando u n a nuova, e t ra le 
più pericolose, forma di di­
pendenza. Il da to preoccu­
pan te del nostro deficit agri-
colo-alimentare è proprio in 
questo, nella qual i tà e non 
nella quant i tà delle importa­
zioni e nella nostra dipen­
denza dall 'estero nei campi 
r ichiamat i . 

• Tu t to ciò poneva certa­
men te . e non da oggi, u n pro­
blema serio di s t rategia 
agro-industriale, in generale 
alla nos t ra economia, nello 
specifico all 'Iri. Par tendo dal 
fat to che la Sme e la Sopal 
rappresentano già un polo 
nazionale integrato (agricol-
tura-trasformazione-com-
mercialtzzazione-ricerca) in 
g rado di competere sui mer­
cati internazionali e che in 
questi anni le aziende, Sme 
in particolare, sono s ta te ri­
s ana te a spese dei contri­
buenti , c 'erano tu t te le con­
dizioni perché l ' In svolgesse 
un ruolo di modernizzazione 
e di concentrazione nel set­
tore. Attraverso il r isana­
mento dell 'esistente, la ri­
conversione della sua attivi­
tà a vantaggio della ricerca e 
della sperimentazione di 
nuovi prodotti e nuove tec­
nologie al imentari , u n a poli­
t ica di pentrazione nei mer­
cati internazionali , la co­
struzione di nuovi accordi 
economici con l 'altro polo si­
gnificativo in campo agneo-
lo-alimentare-industriale 
rappresenta to dalla coopera­
zione. che già da tempo lavo­
rava con Tiri in questa dire­
zione. 

Per questa s t rada Tiri po­
teva assolvere, in un settore 
avanzato e di punta , quel 
ruolo di «servizio allo svilup­
po* a cui spesso si r ichiama 
Prodi, t an to più significativo 
perché in grado di dare al 
Mezzogiorno un ruolo cen­
trale . In un quadro siffatto 
e ra del tut to lecito e plausibi­
le il progressivo abbandono 
da par te dell 'lri di specifiche 
at t ivi tà non significative ai 
fini di quel ruolo avanzato. 
m a anche qui favorendo non 
la dispersione, m a la salva­
guard ia di un patr imonio da 
affidare non ad u n qualsiasi 
acquirente, ma finalizzato al 
radicamento e alla crescita, 
nel Mezzogiorno, di un ' im­
prenditoria democrat ica e 
associata rappresentata in­
nanzi tut to dal movimento 

Dietro questo mercato 
c'è il vuoto politico 
cooperativo. 

Il secondo dato di fondo 
che emerge da questa vicen­
da è quello di una svolta dì 
360 gradi rispetto all ' impe­
gno delle imprese pubbliche 
nel Mezzogiorno. Non è 11 
pr imo episodio, m a certa­
mente è quello più significa­
tivo, soprat tut to perché que­
sto gruppo presenta due ca­
ratteristiche: di operare in 
un comparto non esterno al­
la real tà meridionale, In gra­
do quindi di far leva su risor­
se produttive e imprendi to­
riali, in campo agricolo e in­
dustriale, interne al Mezzo­
giorno e di avere dislocato 
nel Sud il suo centro decisio­
nale, in grado di sviluppare 
u n appara to produttivo non 
acefalo. Questa vicenda, più 
di altre, è la dimostrazione 
concreta dell 'assenza di u n a 
politica economica e indu­
striale nazionale or ienta ta 
verso il Mezzogiorno, della 
condanna del Sud ad un ruo­
lo marginale e subal terno, 

con buona pace per tut te le 
illusioni di sviluppo auto­
centrato. Un Sud ridotto a 
merce di scambio dal poten­
tati economici e politici del 
Nord. 

Il terzo elemento, diret ta 
conseguenza dì quanto fino­
ra r ichiamato, è il venir me­
no, nel Mezzogiorno, di un 
altro compito fondamentale 
per un ' impresa pubblica, che 
opera In un settore con que­
ste caratteristiche. Un ruolo 
cioè di promozione, di soste­
gno e di costruzione di rap­
porti economici e produttivi 
con i produttori agricoli, con 
l ' impresa minore e Innanzi­
tu t to con le forme cooperati­
ve e associate. Ciò non per 
u n as t ra t to privilegio, m a 
perché è fondamentale per lo 
sviluppo del Mezzogiorno 
che si radichi lì una diffusa 
imprenditoria democratica, 
fuori dalle logiche dell'ille­
galità. 

Un'ul t ima considerazione 
r iguarda l 'atteggiamento 

diffuso non solo t ra le forze 
economiche e politiche diret­
tamente in competizione per 
il controllo di pezzi fonda­
mentali della nostra econo­
mia, ma anche t ra le forze 
sociali e politiche interessate 
a una programmazione de­
mocratica dei processi in 
corso. Un at teggiamento 
cioè di Indifferenza o di dele­
ga verso i soggetti imprendi­
toriali, che riduce queste for­
ze al rango di spettatori . Qui 
si ripropone con urgenza 
una questione; se In u n a fase 
di r is trut turazione e di ridi­
slocazione del potere econo­
mico e finanziario in campi 
fondamentali quali l ' indu­
stria e l'informazione è inte­
resse generale favorire un 
processo dì democratizzazio­
ne dell 'economia, che signi­
fica Innanzitutto favorire la 
crescita di un nuovo sogget­
to Imprenditoriale coopera­
tivo e autogestito, cioè capa­
ce dì Introdurre modifiche 
s t rut tural i nei concetti t ra ­
dizionali di «impresa» e di 

«mercato». 
Questo Introduce un pro­

blema di ben più ampia por­
ta ta che non può essere af­
frontato in questa sede, ma 
va r ichiamato perché è que­
sto vuoto di elaborazione, ol­
tre che 1 limiti soggettivi, che 
favorisce processi dì margl-
nallzzazlone di un pezzo fon­
damentale dell 'economia 
minore, associata e coopera­
tiva e la colloca fuori gioco 
rispetto al processi In corso. 

Il movimento cooperativo 
aveva già prospettato un 
rapporto privilegiato con la 
Sme e l'Irl, per costruire par­
tecipazioni comuni in tutt i i 
campi dì attività. Questa di­
sponibilità è s ta ta riconfer­
mata . come r imane la dispo­
nibilità della cooperazìone 
ad essere protagonista di un 
disegno di rilancio di un pro­
getto di sviluppo agrtcolo-
industrlale-alimentare, che 
passi at traverso la costruzio­
ne e il rafforzamento di un 
polo integrato capace di s ta­
bilire un rapporto positivo 
col mondo agricolo e di valo­
rizzare il Mezzogiorno. No­
nostante tut to, questo dise­
gno può ancora essere con­
dotto in porto, sempre che gli 
interessi generali prevalga­
no su quelli delle falde. 

Annalola Geirola 
della Lega delle Cooperat ive 

Roussei-Hoechst Agrovet s.p.A. - Informazione per gli agricoltori . 

Dopo solo due anni ricompaiono le nottue del mais 
e della bietola. Solo un trattamento tempestivo 

può evitare danni più gravi. 
Le nottue sì accaniscono contro il colletto delle 
piante erbacee stroncandole in tempi molto brevi 
e una notte può bastare per provocare danni cosi 
ingenti da obbligare l'agricoltore alla risemina. 
E' già successo nella primavera del 1983 quando 
nella zona del Centro e del Nord Italia mais, bieto­
le. tabacco, pomodori e altre colture ancora sono 
state attaccate da un'infestazione di proporzioni 
eccezionali di nottue. 
La lotta alle nottue, in passato particolarmente dif­
ficile per le abitudini delle larve di rintanarsi du­
rante le ore diurne nel terreno rendendosi cosi in­
visibili agli occhi dell'osservatore, è oggi facile ed 
economica ma soprattutto sicura con l'aiuto di 
Decis, un prodotto messo a punto dai laboratori di 
ricerca della Roussel Uclaf di Parigi. 
Commercializzato in Italia con il supporlo di tecni­
ci specializzati della Roussel-Hoechst Agrovet 
S.p.A. di Milano, il Decis ha già dato dimostrazione 
delle sue doti di efficacia e tollerabilità nell'infe­
stazione del 1983. 

Modalità d'uso del DECIS contro le nottue. 

• L'intervento che dà i risultati migliori è quello 
tempestivo, alla prima comparsa delle larve o me­
glio ancora quello preventivo. 

• Va impiegata una dose di mezzo litro di DECIS 
per ettaro, diluito in almeno 600 litri di acqua. 

• Il trattamento va fatto preferibilmente alla sera, 
prima che le larve escano allo scoperto. 

DECIS è un piretroide di nuova concezione, per­
fettamente tollerato da tutte le colture. 
Le caratteristiche tossicologiche particolarmente 
favorevoli rendono il prodotto praticamente sicuro 
per l'uomo, gli animati domestici e d'allevamento, 
per gli uccelli e la selvaggina in generale. Dato il 
suo brevissimo intervallo dì sicurezza, il DECIS è 
indicato anche per trattamenti nella imminenza 
dei raccolti. 

insetticida concentrato emulsionabile 

efficace, sicuro, rende di più 

A ROUSSEL-HOECHST AGROVET S.p.A. 

Quesl oggi alle ore 16 presso ii Chie­
sa della Consolazione avranno luogo 
i funerali delta signora 

BARBARA LUSSI 
peni* tragicamente a Bruxelles Al­
la famiglia colpita dal grave lutio 
giungano le condoglianze dello 
Sport, Club Juventus, della Federa­
zione del Partilo Comunista Italiano 
e dell X'niró 
Genova, -i giugno 1935 

I compagni della Filcams regionale 
Piemonte e comprensorio di Tonno 
partecipano al dolore del compagno 
Ennco De Paolo per la perdita" della 
sua cara 

MAMMA 

I funerali si svolgeranno mercoledì 5 
giugno alle ore 8 15 con partenza da 
via Samena <Molinet:e) 

Tonno 4 giugno 1935 

I compagni della Sezione Italia par­
tecipano al dolore del compagno 
•Manu Bianchi e della sua famiglia 
per la scomparsa di 

ANTONIA BIANCHI 
Roma, -t giugno 1985 

TONO ZANCANARO 
ci ha lasciato La sua opera appartie­
ne al mondo della bellezza senza 
tempo Ernesto Treccani e la sua fa­
miglia lo ricordano con profonda 
commozione 
Milano. 4 giugno 1935 

Nel 21 anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI CAGLIANO 
-GIGETTO. 

la moglie e i figli nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono ir. sua memoria 
per l'Unità 
Genova. •* giugno 1935 

Nel 12- e nel 1- anniversario della 
scomparsa dei compagni 

ENRICO 
e 

GIUSEPPE DELLEPIANE 
la moglie e la cognata nel ricordarli 
con grande affetto in loro memoria 
sottoscrivono lire 100 000 per 
VVniià. 
Genova. 4 giugno 1965 

In ricordo degli amici-compagni 

GIORGIO RUBINATO 

ETTORE LUCCINI 

RINO PRADELLA 

TONO ZANCANARO 

del gruppo antifascista di Padova 
dal 1936. Mari offre per l'Unito. 

Roma. 4 giugno 1985 

Ricorre oggi l'ottavo anniversario 
della mone di 

ORONZO LUPERTO 
prestigiosa figura di militante comu­
nista. cittadino integerrimo, padre e 
manto esemplare. La moglie Pippi i 
figli Cosimo. Antonio e Maria, le 
nuore desiderano ricordarlo ai citta­
dini di Cannole e del Salerno, ai 
compagni e agli amici sottoscriven­
do 100 000 lire per il giornale di cui 
lo scomparso fu instancabile sosteni­
tore. 
Cannole (Lecce). 4 giugno 1985 

Nell'ottavo anmversano della scom­
parsa di 

ORONZO LUPERTO 
il compagno Donato Carbone, che 
dello scomparso fu amico fraterno, 
vuole onorarne la memoria sotto­
scrivendo un abbonamento seme­
strale all'Unita per una Sezione po­
vera del Salerno. 
Lecce. 4 giugno 1985 
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Una nelaborazione di Tono Zancanaro su una propria fotografia 

È scomparso a 79 anni Tono Zancanaro, disegnatore 
satirico, scenografo, ceramista: dagli anni Trenta 

ad oggi uno dei più importanti artisti italiani 

Un surrealista 
contro 

Mussolini 

MILANO — Quello che conta. 
infine, e chevct sia stata una 
festa per la poesia che l'insie­
me abbia adeguatamente re­
so omaggio alla poesia- con la 
parola, con la musica, con ld 
bellezza dello scenario È ve­
ro, lo scorso anno, a Milano-
poesia il cast dei poeti era più 
ricco e prestigioso, mentre al­
la Rotonda della Besana si e 
notata qualche presenza fiac­
ca. qualche punto (non grave­
mente) depresso meno fasto­
so. quindi, il gioco di squadra. 
ma sempre piuttosto efficace. 
simpatico, prodotto da una 
formula corretta, intelligen­
te 

La poesia è la vera parola. 
è pensiero, emozione, suono. 
forma . Non è carta e inchio­
stro. la pagina scritta non è 
che un mezzo e un canale, o 
una bellissima casa in affitto. 
rispetto alla sostanza viva e 
mobile della parola poetica. 
La pagina può aprirsi, nella 
poesia detta in scena, diventa­
re spazio nuovo e più ampio (e 
molto più effimero) nel muo­
versi della parola verso il de­
stinatario. D'altra parte la 
poesia in scena è spettacolo, 
ma forse è impossibile conce-

f iire oggi uno spettacolo di so-
i poeti, vista la scarsa educa.-

zione media alla poesia. È 
giusto, quindi, come succede 
a Mitanopoesia, che quest'ar­
te della parola torni ad avvi­
cinarsi ad altre arti in un con­
testo spettacolare. 

Rispetto all'84 è felicemen­
te diminuita la presenza am­
bigua dei cantautori. Si è vi­
sto (e ascoltato) con piacere 
Riccardo Marasco, che oltre a 
scrivere canzoni è anche, o so­
prattutto, un ricercatore e in­
terprete di canti del Rinasci­
mento e del Barocco. Fabri­
zio De André, invece, si è riti­
rato in extremis. Lo spettaco­
lo è stato arricchito dalla pit­
toresca presenza di un gruppo 
punk venuto con intenti di 
protesta gridando slogan co­
me «Contro la mafia dei parti­
ti pasticcini autogestiti» (si ri­
ferivano ai deliziosi e carissi­
mi prodotti della pasticceria-
bar che funzionava al Festi­
val): debolucci sul piano del 
linguaggio, funzionali sul pia-

Qui a lato, Antonio Porta. 
Sotto il t i tolo, il poeta russo Josif Brodsky. 

I due sono stati fra i 
protagonisti della manifestazione 

«Milano poesia» 

Con Brodsky e Kwesi-Johnson tanti 
poeti italiani per una settimana di 
recital a Milano, E in mezzo anche 
ballerini e cabarettisti: mancavano i 
cantautori (ma forse è stato meglio) 

no del costume e della scena. 
Una novità è venuta dal tede­
sco Wolf Vostell, che ha pre­
sentato, nell'ambito delibarle 
fluxus», un quartetto delle dis­
sonanze per Mozart: amplifi­
cazione di suoni emessi da 
un'auto in demolizione con 
sabbia e sbattere di portiere e 
cofano. Altre presenze di ri­
chiamo, tra loro diversissimi, 
quelle del danzatore giappo­
nese Shiro Daimon, del musi­
cista Giancarlo Cardini, o del 
poeta giamaicano Linton 
Kwesi-Johnson. 

11 suo numero di varetà ha 
poi offerto il divertente (un 
po' ripetitivo...) Adriano Spa­
tola, Angelo Bissolotti ha can­
tato testi di Antonio Porta, 
mentre un certo Massimo Lu­
na, in una serata di tempora­
le, ha rallegrato con le sue 
poesie demenziali, stile Mario 
Marenco aggiornato agli anni 
'80, degno a mio avviso di 
Quelli della notte. Tra l'altro, 

la stessa serata tempestosa, 
costringendo poeti e pubblico 
a rifugiarsi sotto i porticati 
della Rotonda, ha anche pro­
posto Nelo Risi, uno dei nostri 
maggiori poeti, che con ele­
gante e ironica chiarezza, di­
ce senza barare, senza perde­
re un colpo né un verso. Ma 
con lui si è nell'ambito della 
pura e semplice poesia. Cioè, 
dato il contesto e la necessità 
di poesia del bravo pubblico 
(in alcune serate molto nume­
roso), si è al meglio. Peccato 
che non sia venuto Caproni o 
che Volponi sia stato tagliato 
al programma dall'irruzione 
punk. C'erano però altri poeti 
di prim'ordine, come Giam­
piero Neri, Luciano Erba, 
Piero Bigongiari. Hanno letto 
loro versi Giovanni Raboni e 
Antonio Porta (del quale l'at­
tore Paolo Bessegato ha an­
che recitato una versione del 
canto quinto dell'Inferno dan-

Premio di 
poesia per 
Trombadori 

LUX) DI CAMAIORE — Anto­
nello Trombadori ha vinto la 
quinta edizione del «Premio 
letterario di poesia C&malorc» 
con «Indovinala Grillo». Il suc­
cesso finale gli è stato attribuì» 
to dai voti della giuria popola* 
re composta da cinquanta cit­
tadini sorteggiati tra varie ca­
tegorie sociali, le cui schede so* 
no state aperte nel corso della 
cerimonia conclusiva. La giu­
ria tecnica era composta da 
Hclluomini, t-'inzi, Guidotti, 
Livigni, Lunetta, Maiorino, 
Petroni, Portinari e Saviane. 

tesco). Sono stati applaudito 
Nico Orengo, Toti Scialoja, 
Ferruccio Benzoni, che sa co­
municare, nella lettura, la 
commozione che è nei suoi te­
sti. E qui si impone una pa­
rentesi. Spesso leggendo in 
pubblico, sentendosi esposto, 
il poeta torna all'emozione 
che è stata all'origine dei suoi 
versi: chi ascolta lo avverte e 
l'effetto che ne nasce è di ma­
gico, profondo coinvolgimen­
to. E poi la lettura del poeta è 
sempre molto utile, poiché dà 
il tono giusto al testo, perché 
è implicitamente un'opera­
zione critica, una didascalia 
preziosa: una guida alla lettu­
ra da continuare poi nel libro. 

Ci sono poi casi eccezionali, 
non di poesia letta ma detta 
dal poeta, come quello di Jo­
landa Insana, che i suoi versi 
li ha recitati a memoria con 
notevole bravura, tenendo 
energicamente la scena. For­
se ha un po' imparato anche 
dal russo Josif Brodsky, ve­
dette internazionale del Fe­
stival, sempre emozionante 
quando salmodia in russo. È 
un caso di professionalità, ma 
soprattutto di grande virtù 
della sua poesia, di cui qual­
cosa arriva al pubblico nono­
stante l'ostacolo della lingua. 

Ancora, tra le presenze vi­
ve, voglio ricordare Roberto 
Mussapi, il giovane Riccardo 
Held, Carmen Gregotti, Ma­
rio Grasso, Biancamaria Fra-
botta, oltre a Ignazio Buttitta, 
che è sempre uno straordina­
rio personaggio. C'era anche 
il Quatuor Manicle, con Nanni 
Balestrini; il loro era uno nu­
mero fatto di parole sussurra­
te e silenzi; purtroppo non so­
no riuscito a cogliere, nell'in­
sieme, che una dozzina di sil­
labe... 

Per concludere, tra il serio 
e il faceto, propongo agli or­
ganizzatori, per l'86, un dop­
pio certame: una gara di en­
decasillabi estemporanei a ol­
tranza e un'altra per la mi­
glior poesia su tema assegna­
to. Con tanto di austeri giudici 
e vincitori incoronati, s inten­
de. 

Maurizio Cucchi 

-4 vesse soltanto disegnato 
e inciso i duemila e due fogli 
della straordinaria serie del 
Gibbo, una feroce e ridente 
satira pantagruelica di 
Mussolini e del fascismo 
realizzata in un surreale de­
lirio poetico e politico tra il 
1937 e il 1947. Tono Zanca­
naro (morto ieri a Padova 
per un'ischemia cerebrale 
che lo aveva colpito tre set­
timane fa) resterrebbe uno 
dei nostri artisti moderni 
più originali e autentici. Ma 
di disegni e incisioni, per ci­
cli e fuori dei cicli, ne ha fat­
ti a migliata, tanto che fare 
un catalogo è impresa quasi 
impossibile. Aveva immagi­
nazione folgorante e mano 
veloce, che poteva grafi­
camente tutto. Ma non è 
stato soltanto un grande di­
segnatore e incisore. Ha fat­
to scenografie bellissime e 
ceramiche dì grande raffi­
natezza. 

Ha gira to il mondo in lun­
go e in largo e da ogni luogo 
riportava la radice dalla 
quale avrebbe ricavato per 
anni una pianta bellissima 
per foglie e frutti poetici. Ha 
preso navi, aeroplani, treni 
spinto dal suo grande amo­
re per gli uomini e per le lot­
te di liberazione degli uomi­
ni Racconta va col suo vi va -
cissimo parlare padovano e 
fissava quel che aveva visto 
e scn'ito m infiniti disegni. 
Anche come compagno era 
un compagno speciale: ap­
passionato come un fanciul­
lo ma intransigente, capace 
di spaccare il capello m 
quattro, esigente con l'arte e 
con le idee politiche. 

Era sempre in movimen­
to; aveva sempre qualcosa 
di r.uo.o da vedere. Lo in­
contravi all'improvviso nei 
luoghi più imprevedibili. 
Stare due ore con lui a tavo­
la era un incantamento: va-
leia tre, cinque volte una le­
zione universitaria. Vestiva 
e aveva un modo di fare tra­
sandato, niente affatto arti­
stico. Quando parlava, colo­
rito e visionano come un 
personaggio di Ruzante, ci 
si rendeva conto di trovarsi 
davanti a un'intelligenza 
rara e a competenze stupe­
facenti. Sapeva, ad esempio, 
di pittura vascolare greca e 
di pittura cinese da lasciare 
a bocca aperta anche gli 
esperti. Aveva tanto girato il 
mondo, ma due luoghi gli 
erano rimasti nel cuore e 
nella mente e alimentavano 
la sua vulcanica immagina­
zione: la sua Padova con il 
Pra' della Valle e gli antichi 
palazzi padovani e la Sicilia 
del mare e del giovani caru­
si dove sempre tornava, lui 
nordico, per tastare il polso 
al soie e al Mediterraneo; 
perché per tutta la vita ha 

inseguito una grande sola­
rità del mondo che era an­
che una poetiva prefigura­
zione del futuro dell'uomo. 

Cominciò a disegnare ne­
gli anni Trenta a Padova 
con una sua personalissima 
maniera dura e ombrosa 
che un po'ricorda va il Rosai 
disegnatore, come nei ri­
tratti dei genitori. Ma furo­
no il fascismo e le due guer­
re a formare l'artista nuovo, 
anzi nuovissimo per l'Italia 
e nel seno stesso dell'arte 
europea e antifascista che si 
andava formando. Nacque­
ro cosi dall'orrore e dall'iro­
nia delle immagini stupefa­
centi nelle quali l'anatomia 
di Mussolini diventava il 
pretesto per lo scatenamen­
to di una fantasia surreale 
senza uguali. 

Questi disegni sono stati 
visti e disegni e incisioni so­
no pubblicati m una bellis­
sima monografia, edita da 
La Loggetta di Ravenna, nel 
1971, a cura di Carlo Ludo­
vico Ragghianti. Ma an­
drebbero ancora fatti lede­
re, soprattutto ai giovani. 
per far capire cosa fu l'orro­
re fascista e quale potere 
avesse il sorrìso, l'ironia an­
tifascista. Anche in anni re­
centi il fantasma di Gibbo lo 
ha tormentato, anche per­
ché lo vedeva pericolosa­
mente reincarnarsi, e sono 
nate cosi altre varianti. Di­
segni e incisioni del Gibbo 
fanno un grande capitolo 
del surrealismo, nel suo mo­
mento più politico, a fianco 
di Ma tta e di Max Ernst. To­
no, così era il suo vero nome 
per quasi tutti, amava la 
notte perché nella notte ve­
deva liberarsi certe segrete 
energie, certi fantasmi. Re­
steranno tipici i suoi disegni 
e le sue incisioni dei palazzi 
padovani e della chiesa del 
Santo dove le figure dipinte 
e scolpite prendono ad ani­
marsi, a volare, a mischiarsi 
al destino degli uomini per 
le strade e nelle stanze e al 
destino grande e atroce dei 
partigiani impiccati. 

S'è accennato che Tono 
era un grandissimo occhio 
irrequieto. Lo troviamo tra 
le mondine e in laguna ve­
neta. Lo troviamo alla tre­
menda rotta del Po. Ma an­
dava anche in Cina a cerca­
re i Budda di pietra nelle ca­
lerne e a scrutare le diffe­
renze nel remare tra il bar­
caiolo cinese e il gondoliere 
della laguna. La sua imma­
ginazione poetica non aveva 
sostanzialmente bisogno di 
grosse provocazioni dall'e­
sterno e dal sociale; ma era 
un compagno molto poetico 
chesen Uva come sue le umi­
liazioni e le offese fatte ai 
proletari e che sinceramen­
te si sentiva libero quando 

sentiva che c'era liberazione 
di tanti, di tutti. 

L'ho incontrato tante vol­
te e lo ho sempre visto dise­
gnare anche nelle condizio­
ni più proibitive. Da molti 
anni, su suggestione della 
pittura vascolare attica, di­
segnava come un greco con 
un segno puro e fluido, con­
tinuo e rampante. Le sue 
immagini erotiche erano 
piene del mare, di belle ra­
gazze e di carusi; sui fogli 
scriveva parole ridenti a ri­
cordo di ore belle e di figure 
umane giovani e belle. Per 
quanto amasse il mondo, 
sul mondo non si appiattiva 
mai e per sé riservava l'iro­
nia che. quando era neces­
sario, gli consentiva un pic­
colo distacco felice ma netto 
dalla situazione e dal tipo 
umano. Mostre grandi e pic­
cole, riconoscimenti ne ave­
va avuti e ne aveva di conti­
nuo. Ma non si montava 
mai la testa, non insuperbi­
va: se provavi a fargli un 
complimento tagliava corto 
e ti diceva se ricordavi quel 
certo vaso greco o etrusco 
che sta va al Museo di Spina 
con quella figura che faceva 
quel gesto raro... danzante... 
liberatorio... e accennava il 
passo di danza gre­
co/etrusco. 

Ricordo che un giorno gli 
dissi che nelle sue immagini 
c'era qualcosa di apollineo; 
mi disse, cortese e secco, no, 
non Apollo ma Dionisio. Ed 
era Tono un artista dioni­
siaco capace di alzare fragili 
ponticelli di canne verso l'u­
topia comunista con molta 
naturalezza come se fosse il 
destino naturale dell'uomo 
arrivarci prima o poi. Tro­
va va dei nomi di sogno per 
le su? creature figurate: che 
so. BrunaIba Ha tanto dise­
gnato e inciso che un altro. 
al posto suo. sarebbe diven­
tato miliardario, e giusta­
mente. A Tono, credo, ba­
stava vivere e lavorare. Ri­
cordo ancora di averlo in­
contrato alla grande mostra 
di Guttuso a Palazzo Grassi, 
a Venezia: capelli lunghi, un 
barbone fino alla cintola, un 
grosso bastone tra le mani, 
irriconoscibile, sembra va 
uno gnomo uscito da una 
foresta n-agneri&na. 

L'ho rivisto qualche setti­
mana fa all'uscita da un'o­
sterìa romana di via Conte 
Verde, -La Caprera': aveva 
fatto una mostra alla galle­
ria <Il Babuino' che sta di 
fronte. Era sbarbato, coi ca­
pelli cortissimi, assai dima­
grito: era tempo di mare — 
diceva — tempo di Sicilia, e 
via col suo passo svelto. Ma 
che età ha, mi chiesi. Tono? 
Dove trova la sua allegrez­
za? Ora che è morto, sento 
che non aveva 79 anni, ma 
che ci sopravanzava tutti. 

Dario Micacchi 

Il progetto 
per il riuso 
del vecchio 
porto di Ge­
nova firma­
to da Renzo 
Piano 

A Genova per tre giorni studiosi e architetti hanno ricostruito la storia della «forma urbis» delle repubbliche 
marinare. Ecco come la patria di Cristoforo Colombo si appresta a far rivivere il suo glorioso scalo 

L'architettura va in porto 
Nostro servizio 

GENOVA — Per tre giorni nella sala del con­
siglio comunale di Genova agli interventi de­
gli amministratori — in pausa di riflessione 
dopo il problematico voto del 12 maggio — si 
è sostituito il racconto meraviglioso di un 
viaggio nel tempo e nello spazio che ha fatto 
scalo ;n decine e decine di città portuali del 
Mediterraneo 

Dalle grandi repubbliche mannare italia­
ne — Geno* a e Venezia, soprattutto — im­
magini di rotte e commerci, moli, strade e 
piazze, sistemi sociali e finanziari, guerre e 
conquiste, si sono susseguite nel disordine 
esuberante di un catalogo medievale, toc­
cando gli approdi francesi di Arles. Marsi­
glia. Aigues Mortes, passando nella Spagna 
di Maiorca. Valencia, Malaga e Siviglia, rag­
giungendo Istanbul e le Isole Egee, fino a 
città africane come Alessandria, grandi porti 
a due facce, runa rivolta al mare, l'altra al 
deserto solcato da lunghe carovane. 

Questo affascinante tuffo nel passato del 
Mediterraneo, al qua'e hanno concorso stori­
ci e urbanisti di mezza Europa, è stato voluto 
soprattutto dall'Università di Genova, dalla 
Sorbona di Parigi, dal Consiglio nazionale 
delle ricerche e dal corrispettivo ente france­
se (Centre national de la reeherche scientifi-
que)che hanno dato u ta a! primo con\egno 
internazionale di studi sui rapporf tra strut­
ture sociali e spazi urbani. La maggiore novi­
tà dell'iniziativa sta proprio nell'ai ere cerca­
to di rendere comunicanti e fecondi ambiti 
disciplinari finora spesso separati, come 
quelli che corrispondono a chi ricostruisce la 
storia della città basandosi sulle.fonti -di pie­
tra- e chi Invece su quelle scritte. 

Ma l'obiettivo dell'interdisciplinanetà nel­
la ricerca storica è stato anche fortemente 
collegato a Geno\a a quello di un migliore 

legame tra la conoscenza e la memoria stori­
ca della città e i suoi attuali processi di tra­
sformazione. 'Vorremmo riuscire a porre fi­
ne — ha detto scherzando il professor Ennio 
Poleggi, della facoltà di architettura di Ge­
nova — a//a "vendetta" della città, che con­
danna i progetti degli architetti a vedere 
spesso falliti i loro propositi di dialogare con 
la città storica, e 1 libri degli stoncl a rimane­
re chiusi nelle biblioteche, ignorati dai citta­
dini e sostanzialmente inutili alla costruzio­
ne di una sensibilità e identità urbana collet­
tiva: 

Il tema della città portuale si è rivelato 
originale e stimolante proprio per la sua at­
tualità e per la proposizione di un certo nu­
mero di elementi comuni a diversi scali me­
diterranei. A Istanbul come ad Acri si sta 
studiando la tutela e il recupero dei quartieri 
storici alle spalle dei più antichi insediamen­
ti portuali. La politica speculativa ha deva­
stato città romane e medievali negli anni 50 
un po' dappertutto e oggi è più diffusa una 
sensibilità per la tutela e nello stesso tempo 
per la mitalizzazione di Intere parti di città 
che hanno vissuto per secoli soprattutto del 
loro rapporto col mare. 

Questo legame ha dimostrato nella storia 
una forza enorme nel determinare la colloca­
zione geografica e la vitalità dei centri urba­
ni: tanto che ben 175 dei 265 porti mediterra­
nei oggi attivi lo erano già in epoca romana. 
La moderna evoluzione tecnologica del tra­
sporto marittimo, però, rende facilmente 
obsolete le strutture portuali di epoca prein­
dustriale e anche industriale, aprendo 11 te­
ma di una loro -riconversione». 

La scelta di Genova come sede del conve­
gno ha avuto da questo punto di vista un 
risvolto di attualità immediata. Col tempi-

i smo che contraddistingue !a sua attenta po­

litica d'immagine l'architetto Renzo Piano 
ha illustrato alla stampa proprio due giorni 
prima dell'apertura del dibattito il progetto 
che sta predisponendo per incarico del Co­
mune e. in vista delle celebrazioni colombia­
ne. sul recupero del porto antico della città e 
la sua destinazione ad attività turistiche, 
commerciali, scientifiche, culturali e spetta­
colari. Un'idea fortemente sostenuta anche 
dalla parallela previsione — elaborata dal 
professor Giuseppe Gambardella, dell'Istitu­
to internazionale delle comunicazioni, sem­
pre su incarico deH'amminlstra2ione comu­
nale — di realizzare nell'area del porto antico 
una città-museo sulla cultura, la storia e la 
tecnica della navigazione. 

L'università genovese — da tempo solleci­
tata da altri soggetti politici e istituzionali ad 
una politica di maggiore intervento nel pro­
blemi della città — ha inteso con l'iniziativa 
del convegno porre anche una serie di rile­
vanti questioni metodologiche, in previsione 
di una trasformazione cosi importante della 
città, destinata a riflettersi fortemente sulla 
sua immagine così come sulla struttura ur­
banistica ed economico-sociale. E lo ha fatto 
chiamando a confrontarsi con storici e urba­
nisti gli amministratori — sindaco, presi­
dente della Regione e presidente del Cap, le 
tre autorità che in un recente protocollo d'in­
tesa si sono impegnate a «governare» questo 
intervento — e allestendo una grande mo­
stra nello storico palazzo S. Giorgio. 

Qui è riassunta l'intera storia dell'evolu­
zione dello scalo genovese e sono esposti gli 
attuali progetti di trasformazione: quello del 
Comune, elaborato da Renzo Piano, ma an­
che le proposte già avanzate da operatori pri­
vati, come le previsioni contenute nello «stu­
dio operativo di Insieme» definito per 11 recu­
pero dell'intero centro storico dagli uffici 

dell'urbanistica de) Comune. 
Studiosi come il preside della facoltà di 

architettura Edoardo Benvenuto e gli urba­
nisti Paolo Stringa e Bruno Gabrielli, hanno 
sintetizzato una sorta dì «appello» alla città e 
alle sue istituzioni pubbliche, in cui si racco­
manda di fare precedere l'attuazione concre­
ta di qualunque intervento da un 'progetto 
conoscenza» della realtà attuale del porto art-
tico e delle sue relazioni con la città — so­
prattutto 11 centro storico medievale che ha 
alle spalle — chiamando magari a cimentar­
si sui molti temi di questo grande disegno 
anche la cultura progettuale internazionale. 
Appello che è stato sostanzialmente accolto 
dagli amministratori pubblici e riconosciuto 
dallo stesso Renzo Piano, che ha ribadito il 
carattere aperto dell'incarico che ha ricevuto 
dall'amministrazione comunale. 

Genova comunque si avvia a diventare an­
che su questo terreno, così congeniale alla 
sua storia, un laboratorio e un «modello» me­
diterraneo. Lo ha rivelato rivolgendo un bel 
complimento alla città anche Io storico della 
Sorbona Jacques Heers, autore di un prezio­
so studio sulla Genova del Quattrocento e di 
un più recente volume su Cristoforo Colom­
bo. «Era vaino abituati — ha detto — a consi­
derare Genova una città atipica per la sua 
urbanistica povera, priva in epoca medievale 
di grandi piazze e palazzi pubblici anche a 
causa del suo particolare sistema oligarchi­
co. Ma a ben vedere questa città ha costruito 
prima di altre la sua magnifica "piazza della 
Signoria" proprio sulla riva del mare, rivol­
gendo al mondo esterno la sua migliore lm~ 
magine e strutturandosi strettamente in 
funzione del porto e delle sue attività. In que­
sto forse è la più portuale tra le città mediter­
ranee: 

Alberto Leiss 
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Un grande 
Anau 

per Liszt 
ROMA — Quando era un 
bambino. Claudio \rrau ri­
chiamò alla mente l'immani-
ne del pìccolo .Mo/art. Nel 1909 
— a\c \a sci anni — fu appun­
to salutato come -il .Mozart ci­
leno-: \cstito di bianco, i ca­
pelli arruffati, gli occhi pen­
sierosi, fissi sulla musica. Iji-
tuiiasmaxano le sue esecuzio­
ni, ma soprattutto il suo istin­
to musicale. Sono passati, e ab­
bondanti, tre quarti di secolo, 
e Claudio .\rrau. seduto al pia­
noforte, tende le braccia alla 
tastiera, chiuso in un blocco di 
tensioni, che richiama l'im­
magine dell'ultimo Straxin-

ski. quando dal podio si pro­
tendeva ad aggrapparsi ai 
suoni. 

L" curioso come, sia nella 
fanciulle/za che nella tarda 
età ( \ r rau ha ottantadue an­
ni). la figura del pianista \cit-
ga accostata a due geni della 
musica che non potrebbero 
\ enirc in mente a nessuno per 

• dare l'immagine di un Urtilo-
; so di pianoforte. Ma Claudio 
• Arrau custodice qualcosa di 
\ uno slancio origionario. che 
! accosta l'interprete alle più 
J preziose fonti del suono. 
, La mera\iglia delle marti, 
| prodigiose tuttora per agilità e 
i forza, cede di fronte a quella 

che \iene dalla sua mente lu­
cida e dalla sua assorta emo­
zione. Qualcosa manca al suo­
no perché abbia la sua pienez­
za. ma come dai colori anche 
sbiaditi l'idea di un quadro, il 
suo impulso vitale non sono 
sminuiti, così le esecuzioni di 

Arrau svelano il pensiero di 
Ueethov en come di Liszt. Qua­
si sembra che gli stessi autori, 
carichi di stanchezza, ma 
stretti più che mai al fedele 
pianoforte, tramandino l'idea 
di quelle loro musiche. 

Prescindendo dalla perfe­
zione dei dettagli. Arrau riem­
pie ugualmente di suono la 
-Sonata- op. 81 (Gli addìi) e 
quella op. G< (Appassionata) di 
ueethov en, la «Sonata- di 
Liszt. Ma in più di un momen­
to, anche nel dettaglio, il pia­
nista da ai suoni una lumino­
sa limpidezza: nel terzo movi­
mento. ad esempio. dell'Op. 
81, nell'inquieto inizio dell'Ap­
passionata, nel piglio «mar­
ciamo» dell'-Aiulante con mo­
lo», nel turbinante finale. 

I -graffiti- dì Liszt hanno 
a\ uto anche una più intensa e 
aderente illuminazione. Liszt 
e una «scoperta» di Arrau. Fu 
lui a toglierlo dall'alone salot­

tieri© e brillante. Non per nul­
la, circa cinquant'anni fa, nel 
193G, Arrau interpretò addirit­
tura la figura del musicista in 
un film messicano, «Sogno 
d'amore-. L'n film clic il piani­
sta non riuscì mai a vedere 
tutto intero, ma che ricorda — 
e quelle gli piacevano — per 
certe calde scene d'amore E 
ha dato alla -Sonata» di Liszt. 
l'altra sera all'Auditorio di \ ia 
della Conciliazione, il respiro 
di un gesto d'amore, che Lis2t, 
a sua volta, dedicandogliela, 
affidava alla -Sonata- nei ri­
guardi di Schumann ormai 
sperduto nelle sue allucinazio­
ni. Arrau è venuto alla ribalta 
un sacco di volte, ma non ha 
concesso bis. Con le mani in­
crociate sul petto faceva capi­
re che non poteva più accen­
dere altre luci su altri «graffi­
ti». Sara per un'altra volta. 

Erasmo Valente 

Videoguida 

Raiuno, ore 20.30 

Con la 
i memoria 

fino alla 
notte 

dei tempi 
Prosegue il viaggio di Quark. La trasmissione di Piero Angela è 

giunta alla sua terza puntata. Questa sera (Raiuno, ore 20,30) 
protagonista sarà la nostro memoria. Come conserviamo il ricordo 
del passato? E la coscienza che abbiamo di noi stessi quanto di­
pende proprio dal senso della storia individuale e collettiva? Ecco 
alcune delle domande a cui i servizi di (Juark tentano di dare una 
risposta. La memoria è come un grande archivio, ma le notizie che 
contiene spesso sono incomplete. Ecco allora che la memoria si 
integra con altre funzioni della mente: l'intuizione, la capacita di 
elaborare, di integrare i dati. Non a caso il secondo servizio di 
questa sera corre lontano, verso la notte dei tempi, nell'epoca in 
cui i dinosauri regnavano sulla terra. Che conserviamo di loro? 
Solo delle semplici orme. Eppure quelle orme ci dicono molto: 
dalle tracce lasciate sul terreno abbiamo ricavato immagini, ipote­
si, comportamenti di specie misteriosamente scomparse. Anche 
dentro di noi spesso degli avvenimenti importanti della nostra vita 
non restano che tracce, che semplici orme. Forse potremo impara­
re ad usare meglio la memoria, a sfruttare fino in fondo i dati che 
il nostro archivio personale ci mette a disposizione. Ma le difficol­
tà non mancano. 

L'ultimo servizio della puntata di questa sera ci mostrerà come 
è difficile per noi ricostruire anche un solo ramo del nostro albero 
genealogico. Un gioco senza senso? No. la consapevolezza che le 
immense possibilità della mente non sono mai utilizzate fino in 
fondo e, che. senza ricorrere a particolari magie o «sortilegi», con 
un po' di sforzo il «meraviglioso, è alla portata di tutti. 

B 3 H 

H Dal nostro inviato 

Raidue. ore 11,55 

I costumi 
da bagno 
a «Che 

fai, mangi?» 
Tra i talk show, attualmente 

imperanti su ogni rete e fascia 
oraria, è quello che va meno in 
cerca di nomi altisonanti e per­
sonaggi. puntando piuttosto su 
una certa leggerezza di temi 
(che non vuol dire insulsaggi­
ne) e sulla spigliata simpatia 
della conduttrice, ovvero Enza 
Sampò. Che fai. mangi? in on­
da dal lunedì al venerai poco 
prima di mezzogiorno, propone 
oggi una divagazione sui costu­
mi da bagno, con testimonianze 
dirette, tra il serio e il faceto. In 
settimana si parlerà anche di 
turismo, terme e scuola mater­
na. Davvero nulla di trascen­
dentale, ma la calibratura degli 
invitati è attenta e, a ricordare 
l'originaria vocazione gastro­
alimentare della trasmissione, 
in primo piano finiscono anche 
le ricette: stavolta ispirate dal 
cuoco Antonio Santini di Can­
neto sull'Oglio in provincia di 
Mantova. 

Raitre, ore 21.30 

Enrico Rava 
e la via 

italiana al 
jazz europeo 
Enrico Rava è il protagonista del consueto appuntamento di 

Raitre con «Il jazz. Musica bianca e nera-, la rubrica curata da 
Alfonso de Liguoro (questa sera alle 21.30). Nell'ambito del pano­
rama jazzistico italiano Enrico Rava rappresenta una sorta di 
eminenza grigia: da anni lavora davanti e dietro le quinte per lo 
sviluppo di una sorta di «via italiana- al jazz. Ma Rava è anche uno 
dei nostri musicisti jazz più rappresentativi e più richiesti e seguiti 
anche all'estero, tanto che la sua tromba ormai si può dire abbia 
suonato un po' con tutti i protagonisti della scena europea. Eppure 
Rava, malgrado questo suo ricco e importante rapporto con tutte 
le nuove tendenze jazzistiche europee, è davvero l'ispiratore della 
«scuola italiana»: sulie sue caratteristiche e sul suo personalissimo 
stile «Aree» si sono formati parecchi talenti di casa nostra. Anche in 
questo concerto ripreso da Raitre nell'ambito della celebre rasse­
gna Emilia-Romagna Jazz (dove Io vedremo dialogare con il trom­
bettista Albert Mangelsdorff) si impongono all'attenzione degli 
ascoltatori sia lo «stile Rava., sia la voce del jazz italiano nel suo 
più articolato sviluppo. 

Raiuno, ore 21.30 

Canale 5, ore 22,30 

È tornato 
Hulk, ma 

ora porta ii 
camice bianco 

Dai tempi gloriosi del tenero 
Kildaru di Richard Chamber-
lain fino alle pazze corsie di 
marca inglese, infermiere e ca­
mici bianchi, storie di ordinaria 
generosità e di straordinari 
successi chirurgici in extremis 
hanno fatto da ubertoso pasco­
lo per gli sceneggiatori televisi­
vi. Ultimo arrivato, questo 
Trauma Center di fabbricazio­
ne americana non si segnala 
certo tra i peggiori. Stasera ad 
impegnare il professor Roys 
(James Naughton) e la sua 
équipe è una donna incinta ri­
masta gravemente ferita in un 
incidente stradale. Non manca­
no momenti di panico o di sfi­
ducia. ma l'intervento tempe­
stivo dei medici metterà le cose 
a posto. Tra gli interpreti il 
massiccio Lou Ferrigno, qui più 
incline all'endovenosa che agli 
sfracelli immani compiuti nelle 
vesti dell*.incredibile Hulk-. 

«Un foro nel 
parabrezza», 

stasera 
l'ultimo atto 
Arriva in porto stasera lo sceneggiato di Sauro Scavolini tratto 

dal romanzo di Carlo Bernari con Mimsy Farmer, Vittorio Mezzo-

CHIANCIANO — In mezzo 
al labirinto di immagini del 
Teleconfronto, che uonaca-
no la quiete di Chianciano (i 
televisori splano la città da 
tutti gli angoli, in piazza, nei 
cespugli fioriti, nei saloni e 
negli scantinati del Grand 
Hotel, nel cinema del centro, 
nei bar), gli esperti di mass-
media discutono su uno del 
problemi chiave del mondo 
della tv: il mercato. 

Ma che cos'è il mercato te­
levisivo? Armand Mattelart, 
uno fra i più attenti studiosi 
delle comunicazioni di mas­
sa (direttore della cattedra 
universitaria sui mass-me­
dia di Rennes, già consulen­
te di Salvator Allende) ci fa 
da guida In questo viaggio 
dietro le quinte della tv. 

•Il mercato ha sempre ma­
nifestato la sua presenza 
dentro la tv attraverso la 
pubblicità. Ma oggi il merca­
to televisivo è diventato però 
il mercato di programmi te­
levisivi: assistiamo da un la­
to ad un forte consumo ai te­
lefilm stranieri e dall 'altra 
ad una progettazione televi­
siva studiata per vendere al­
l'estero.. 

— l'are programmi per 
venderli influisce negati­
vamente sul prodotto? 
•Occorre riflettere su quel­

lo che piace a livello interna­
zionale, e ci si rifa ad un mo­
dello televisivo molto simile 
a quello del .prime-time» 
americano, 11 programma 
della serata: l'esempio a cui 
rifarsi diventa perciò il serial 
Usa, cioè li telefilm alla Da7-
taso il kolossal (senza consi­
derare però che anche la pro­
grammazione americana è 
molto più variata). Per con­
quistare questi mercati l'Eu­
ropa ha puntato sugli sce­
neggiati storici, spesso in co­
produzione con gli america­
ni, come il Marco Polo-, 

— In che periodo e nato il 
mercato televisivo? 
•Questa nuova fase è ini­

ziata tra il '75 e l'80, ma ci 
sono stati Paesi che si sono 
trovati all 'avanguardia in 
questo processo, come il Bel­
gio, per esempio. Dopo il 
1970, infatti, mancando una 
politica governativa che im­
pedisce questa logica, il Bel­
gio si è trovato sottomesso 
alla colonizzazione delle tv 
straniere che trasmettevano 
in concorrenza con quella di 
Stato, che si è trovata a per­
dere progressivamente pub­
blico in tutti i programmi di 
fiction. Un dato interessante 
è stata invece la «tenuta» dei 
programmi di informazione, 
su cui ha in seguito decisa­
mente puntato la tv belga, 
con documentari , reportage 
e telegiornali, abbandonan­
do completamente i pro-

trammi di intrattenimento. 
d è il «caso Italia- a rappre­

sentare la seconda fase di 
questo processo industriale». 

— La nascita ed il prolife­
rare delle televisioni priva­
te italiane avrebbe cioè in­
fluito a livello internazio­
nale nella produzione tele­
visiva e nel mercato televi­
sivo? 
•L'esplosione delle tv pri-

Teléconfrorito Partita a Chianciano l'annuale 
rassegna di prodotti televisivi. Parla Armand 

Mattelart, studioso di comunicazioni di massa 

«Così la Tv 
mercato» 

Una scena del telefi lm tedesco «La strada fe r ra ta» , in programma a Chianciano 

vate, a causa della mancan­
za di una regolamentazione 
— come per esempio c'è In 
Francia — che evitasse la de­
stabilizzazione del sistema 
televisivo, ha portato come 
prima conseguenza ad una 
forte domanda dì program­
mi americani e giapponesi. 
Ma progressivamente gli ita­
liani si sono posti anche pro­
blemi (cos'è un programma 
nazionale, cos'è un serial) 
per entrare essi stessi nel 
mercato. Gli italiani sono 
stati i primi a porre il proble­
ma di una produzione euro­
pea e a cercare mercati e co­
produzioni non tradizionali, 
come con il Brasile». 

— Nella sua relazione al 
convegno lei ha parlato de­
gli aspetti positivi e negati 
dell'-idcologia del merca­
to»: qua! é il merito di que­
sto nuovo modo di analiz­
zare il mondo delle tv? 
•La sinistra europea aveva 

sempre demonizzato il mer­
cato, il denaro, la pubblicità, 
in questi settori, concentran­
do gli studi sui rapporti t ra 
mass-media e Stato, su tele­
visione e potere pubblico. 

Sono mancati invece, gli ap­
profondimenti sull 'aspetto 
'privato', commerciale m a 
anche di rapporto con la so­
cietà civile. L'apparizione di 
una 'ideologia del mercato ' è 
oggi una realtà: porsi final­
mente il problema 'che cos'è 
il mercato ' ha fatto cadere 
molti tabù. È curioso, t ra 
l'altro, come 11 concetto di 
' industria culturale*, non sia 
sorto in ambienti economici, 
ma In ambienti filosofici. È 
la scuola dì Francoforte, alla 
fine degli anni '40, interro­
gandosi sui problemi della tv 
americana, a par larne per 
prima; ma si è dovuti arr iva­
re alla fine degli anni '70, 
perché, la problematica eco­
nomica venisse accolta e s tu­
diata più ampiamente». 

— L'aspetto j>iu marcata­
mente negativo di questo 
nuovo indirizzo, quale sa­
rebbe? 

•Oggi c'è u n a tendenza ge­
nerale a 'sposare' il mercato, 
ad assimilare la libertà del 
mercato alla libertà del cit­
tadino. Molti intellettuali 
della sinistra europea, che fi­
nora aveva considerato la tv 

esclusivamente come servi­
zio pubblico, quindi soprat­
tut to come s t rumento edu­
cativo (mentre la tv com­
merciale era vista come puro 
divertimento), oggi sono 
passati acrit icamente all 'i­
deologia di mercato. Secon­
do me, bisogna s tare at tent i : 
i nostri programmi televisivi 
devono rispecchiare la storia 
e l 'eredità culturale dell 'Eu­
ropa. Ci sono molti ostacoli 
per u n a risposta comune, eu­
ropea, al telefilm americano, 
ma la sfida deve passare per 
questa s trada. Bisogna evi­
tare che l 'Europa cerchi di 
uscire dalla crisi sui mercati 
televisivi, con u n a fuga In 
avanti tecnologica. L'uso in­
discriminato dell'alta tecno­
logia (dai satelliti al compu­
ter) rischia, infatti, di porta­
re a concentrazioni monopo­
listiche, eliminando dal pa­
norama culturale un insie­
me di gruppi sociali che pir-
m a erano portatori di cul tu­
ra, e che resterebbero estro­
messi da questo processo». 

Silvia Garambois 

Programmi -TV 

si perdono le tracce della bella Mimsy Farmer e del marito. Ma 
non c'è solo Eugenio in caccia dei due; sull'isola infatti arriva 
anche un fotografo inviato da Tommasini, alla ricerca di uno scoop 
giornalistico. 

D Raiuno 
11.55 CHE TEMPO FA - TG1 - FLASH 
12.05 POMER'DIANA - 4 1 ' puntata 
13.30 TELEGIORNALE - TG1 - Tre rrvnuti di.. 
14.05 CLAP CLAP - Applausi in musica 
15.00 CRONACHE ITALIANE 
15.30 DSE : CHIARAVALLE MILANESE 
16.00 CONCERTO OELLA BANDA DEI CARABINIERI 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 ADDIO. SCOTLAND YARD - Affari di famiglia 
18.10 NOTIZIE DALLO ZOO - Decumemario 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES • Il segreto del pappagallo 
18.50 ITALIA SERA - Con E Bonaccorti e P. Badaloni 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO OOPO - TELEGIORNALE 
20.30 QUARK • Viaggi net mondo de''a scienza, a cura di Piero Angela 
21.30 UN FORO NEL PARABREZZA - Con Vittorio Mezzogiorno 
22.30 TELEGIORNALE 
22.40 LINEA DIRETTA • TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 
23.25 DSE: ASPETTI DELLA VITA DEL NORD EUROPA 
23.55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMÉNTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
11.55 CHE FAI. MANGI 7 - Conduce Enza Sarr.po 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2 - COME NOI. DIFENDERE GLI HANDICAPPATI 
13.30 CAPITOL - Sene te!ev.Vva 1282' puntata) 
14.35-16 TANDEM - ConcKicono Oaudo Sorrentino e Roberta Manfredi 
16.00 UN CARTONE TIRA L'ALTRO - «Il cuccete» 
16.25 OSE: SCENE DA «I PROMESSI SPOSI» 
16.5S DUE E SIMPATIA - «Jane Eyre. (3' puntata) 
17.30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 VEDIAMOCI SUL DUE • Conduce in sturio Rita Dalla CNesa 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE - TG2 - LO SPORT 
20.30 LA LUNGA OMBRA GIALLA • Film, regia r> Jack Lee Thompson. 

con Gregory Peck 
22.10 TRIBUNA DEL REFERENDUM 
23.05 TG2-STASERA 
23.15 QUELLI DELLA NOTTE 
00.15 TG2-STANOTTE 

D Raitre 
11.00 TENNIS: ROLAND GARROS 
18.30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un qjotKJ-ano tutto di musica 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI - Programmi a d.ffusi©ne regionale 
20.05 DSE: MOMENTI DELLA SECONDA GUERRA MONOIALF. 
20.30 3 SETTE SPECIALE • n rene- un computer... e • suoi calce* 
21.30 IL JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA 
22.30 TG3 
23.05 GENOVA: PUGILATO - Epifani-Caso 
00.50 SPORT: FOOTBALL AMERICANO 

D Canale 5 
9.30 Film «Si può entrare?»: 11.30 «Tuttinfamigfia». gioco a q r à : 

12.10 «Bis», gioco e quiz; 12.45 «Il pranzo è servito», gioco a quiz; 
13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm; 
15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.30 «Il selvaggio mondo 
degli animali», documentario; 17 «Due onesti fuorilegge», telefilm; 18 
«Il mio amico Rìcky», telefilm; 18.30 «Help», gioco musicale; 19 «I 
Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig Zag». gioco a quiz; 20 .30 «Dalla*», 
telefilm; 21 .30 «Falcon Crest». telefilm: 22 .30 «Trauma center», tele­
film; 23.30 Première, settimanale di cinema; 23.45 Film «Villa Bor­
ghese». 

D Retequattro 
9.40 «All'ombra del grande cedro», telefilm; 10.30 «Alice», telefilm; 
10.50 «Mary Tyler Moore». telefilm: 11.15 «Piuma e paillette*», tele-
novela; 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.45 «Alice», telefilm; 13.15 
«Mary Tyler Moore», telefilm; 13.45 «Tra cuori in affitto», telefilm; 
14.15 «La fontana di pietra», telenovela: 15.10 Cartoni animati; 
16.10 «I giorni di Brian», telefilm; 17 «La squadriglia delle pecora 
nere», telefilm; 18 «Febbre d'amore», telefilm; 18.50 «Mah», teleno­
vela; 19.15 «Piume e paillette*», telenovela; 20.30 Film «lo tigro. tu 
tigri, egli tigre»; 22 .30 «Tre cuori in affit to», telefilm; 23 Film «Venera 
e il professore»; 1 «L'ora di Hitchcock». 

D Italia 1 
11.30 «Sanford and Son». telefilm: 12 «Agenzia Rockford». telefilm; 
13 «Chips», telefilm; 14 «Deejay Television»: 14.30 «La famiglia Bra­
dford», telefilm; 15.30 «Sanford and Son», telefilm; 16 8im Bum Barn; 
18 «L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm; 19 «CharBc's Angela», 
telefilm; 2 0 I cartonissimi; 20 .30 «A-Tesm». telefilm: 21 .30 Tutto 
musica; 23 .20 Sport: Basket; 1 «Mod Squad i ragazzi dì Greer». tele­
film. 

D Telemontccarlo 
17 TMC Sport: Tennis Internazionali dì Francia Roland Garros; 18.30 
«La schiava Isaura», telenovela: 19.15 Telemetrò, una ricetta • utilissi­
mi consigli di cucina; 19.30 «Le avventura dì Black Beauty», telefilm; 
2 0 «Gianni a Pinotto». cartoni; 20.30 Film «La polizia ringrazia» di S. 
Vanzina con E. M. Salerno. • M. Melato; 22 TMC Sport • Tennis 
Internazionali di Francia Roland Garros. 

D Euro TV 
10 Film «ti magnifico avventuriero»; 12 «Operazione ladro», telefilm; 
13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuziale», telefilm; 14.30 «Adolescenza 
inquieta», telefilm; 15.30 Cartoni animati; 19.30 «Cuora selvaggio». 
telefilm; 20 .30 Film «ti cappotto dì astrakan»; 22 .30 Sport: Catch; 
23.15 Tuttocinema; 23.30 «Operazione ladro», telefilm; 0.30 Film «AI 
di là del ponte». 

• Rete A 
14 «Mariana. H diritto di nascere», telefilm; 15 Film «La colpa delta 
signora Hunt». film; 16.30 «Aspettando il domani», sceneggiato; 17 
«The Ooctors». telefilm; 17.30 Telefilm; 18 Cartoni animati; 18.30 
Telefilm; 19.30 «The Doctors», telefilm; 2 0 «Aspettando a domani». 
sceneggiato: 20 .25 « la felicità non si compra», telefilm; 21 .30 Film 
«La ripetente fa l'occhietto al preside». 

Un' immagine di «Lo noche mas hermosa» di Arogon 

Da Bcrlanga 
ai giovani: da oggi a Roma 

i film del «dopo Franco» 

124 volti 
del cinema 
spagnolo 

ROMA — Jorge de Esteban, 
ambasciatore di Spagna in 
Italia, è un cinefilo: «Uomini 
come Luis Berlanga per i 
giovani della mia generazio­
ne sono stati importanti , a 
volte negli anni del franchi­
smo i loro film hanno costi­
tuito l'unico motivo a cui ag­
grapparci per essere contenti 
di essere spagnoli», racconta. 
De Esteban, insomma, si 
sente coinvolto in modo per­
sonale, in questa pr ima Set­
t imana del c inema spagnolo 
che inizia oggi a Roma. Ben­
venuto Mr. Marshall, il suo 
film prediletto, occupa un 
posto d'onore nella re t ro­
spettiva d'epoca franchista 
che ci farà rivedere opere di 
Berlanga, Bardem, Saura , 
Erice, Camino; ma, indub­
biamente, l'interesse più vi­
vo va verso la panoramica di 
novità che si vedrà accanto. 
Di «isolamento» della Spa­
gna (citato da de Esteban a 
proposito degli anni della 
di t ta tura) non è più il caso di 
parlare. Nemmeno in senso 
cinematografico. Nel salone 
di Palazzo Montoro, sede 
dell 'Ambasciata, un drappel­

lo di attori e registi è lì per 
dimostrarcelo. Ci sono l ci­
neasti t renta-quarantenni 
Manuel Gutierrez Aragon, 
Pedro Almodovar, Imanol 
Uribe, Vicente Aranda, ac­
canto ai giovani Carmen 
Elias, Carmen Maura, Ima­
nol Arias che hanno dato un 
volto alle loro storie, c'è, per 
finire, Carmelo Romero, vice 
di Pilar Mirò (assente per 
malatt ia) la giovane e intra­
prendente regista che da tre 
anni regge il «ministero del 
cinema» di Madrid. 

Cosa si sa del cinema ibe­
rico degli ultimi anni? La 
sua pecca è la diffusione al­
l'estero. Carmen story di 
Carlos Saura, accanto a El 
Sur di Victor Erice (pro­
g rammato nel circuito d'es­
sai) sono le uniche due opere 
arrivate in Italia di recente e 
un palo, Fanny, dai capelli di 
paglia di Aranda e Padre no­
stro, ci aspet tano nella pros­
s ima stagione. In tanto , però, 
questi autori veleggiano feli­
cemente per festival e premi: 
un Oscar nell'83 {Volver a 
empezar di José Luis Garci), 
un David lo stesso anno (De-

Scegli il tuo film 
LA LUNGA OMBRA GIALLA (Raidue, ore 20.30) 
Saltato la scorsa settimana, arriva stasera in tv, al posto dell'an­
nunciato La dolce ala della giovinezza, il giallo politico di J. Lee 
Thompson La lunga ombra gialla. Girato nel 1969 e interpretato 
da Gregory Peck, La lunga ombra gialla ruota attorno ad un 
preziosa scoperta (un enzima che permette la crescita di qualsiasi 
prodotto in condizioni ambientali pessime) fatta da uno scienziato 
cinese. Lo scienziato americano Hathaway (Peck) vola dunque in 
Cina, in veste di spia, per rubare quella formula. Ma il piano 
incontra parecchie difficoltà e non mancano gli intrighi. AH inse­
gna di un anticomunismo un po' cretino, il film naviga verso il 
tinaie «a sorpresa» tutto dalla parte dell'Occidente. 
LA POLIZIA RINGRAZIA (Telemontecarlo, ore 20.30 
E uno dei pochi gilm firmati per esteso da Stefano Vanzina (che di 
solito usa lo pseudonimo Steno). È un giallo politico interessante 
che inaugurò, agli inizi degli anni Settanta, un vero e proprio 
genere cinematografico poi degenerato nel qualunquismo più vie­
to. Protagonista della vicenda il commissario Enrico Maria Saler­
no, incaricato di indagare su una preoccupante ondata di crimina­
lità gratuita. Strada facendo, il commissario si accorge che dietro 
quegli omicidi e quelle rapine c'è una strategia della tensione ben 
mirata, che vuole scuotere l'assetto democratico. Il gioco, quindi, 
si fa rischioso... 
IO TIGRO, TU TIGRI, EGLI TIGRA (Retequattro. ore 20.30) 
Per la serie «Arrivano i mostri», un mediocre film a episodi diretto 
nel 1978 da Giorgio Capitani. All'insegna di una comicità «folle* e 
sopra le righe, ecco le avventure di un cameriere (Pozzetto) diviso 
tra moglie e marito, di uno scrittore (Villaggio) che vive un episo­
dio spiacevole con uno dei suoi personaggi favoriti, di un bersaglie­
re (Montesano) che si perde in Svizzera durante un'esercitazione. 
VENERE E IL PROFESSORE (Retequattro, ore 23) 
È decisamente meglio questa commedia firmata dal grande Ho­
ward Hawks e interpretata da uno scatenato Danny Kaye. Il pro­
fessore, naturalmente, è lui, musicologo pazzarellone e innamorato 
(di Virgin.a Mayo) che deve raccogliere informazioni sulla musica 
jazz per compilare un'enciclopedia. La scoperta sarà entusiasman­
te: Louis Armstrong, Gene Krupa, Benny Goodman, improvvise­
ranno una serie di «numeri» che manderanno tutti in visibilio. 
IL CAPPOTTO DI ASTRAKAN (EuroTv, ore 20.30) 
Tratto dal romanzo di Piero Chiara, ecco un discreto giallo-rosa 
che si vede volentieri (a parte la massacrante pubblicità che Eu­
roTv riesce a mettere nei film che proietta). Tutto ruota attorno 
ad un misterioso cappotto di astrakan che appartiene ad un certo 
Maurice. Coinvolto nell'intrigo parigino, l'incredulo Pietro (è Jo-
hnny Dorelli) faticherà parecchio prima di risolvere la faccenda. 
LA RIPETENTE FA L'OCCHIETTO AL PRESIDE (Rete A, ore 
21,30) 
Commedia scollacciata con i soliti Lino Banfi e Alvaro Vitali (regia 
dì Mariano Laurenti). La bella di turno è Annamaria Rizzoli, figlia 
di un ricco industriale che ha deciso di riprendere gli studi. In cosa 
è presto detto... 

monos en el Jardln di Ara­
gon), e riconoscimenti a 
pioggia, da Berlino a Chica­
go. I registi, ora, spiegano 
che «la nuova legge sul cine­
ma ha costituito una rivolu­
zione più Importante, per la 
nostra ar te e la nostra Indu­
stria. della morte di Franco». 
C'è un po' di polemica, in 
questo («1 quadri tecnici e ar­
tistici, dal '75 ad oggi, non 
sono drast icamente cambia­
ti»), ma c*è anche 11 ricono­
scimento per una normativa 
che, accompagnata all 'aboli­
zione della censura e alla 
scarsa concorrenza della Tv 
(ogni se t t imana le due reti 
nazionali t rasmet tono circa 
6-7 film, contro 12.000 quoti­
diani che vediamo In Italia) 
•sviluppa le energie creative, 
promuove il decentramen­
to.. 

Il cinema In Spagna, oggi, 
si fa dunque fra Madrid e la 
Catalogna; nell 'ultimo anno 
sono state prodotte 75 pelli­
cole, un calo, rispetto alle 148 
dell'82, voluto da Pllar Mirò 
che ha deciso di promuovere 
la qualità, Invece di finanzia­
re Indiscriminatamente ogni 
prodotto. Insomma, è opi­
nione comune degli artisti 
qui presenti che «anche II ci­
nema Iberico vive la grande 
crisi del cinema europeo, ma 
l'affronta con una vitalità 
particolare, positiva». 

Qual è il legame fra gli au ­
tori di oggi e la vecchia guar­
dia, quella del cineasti oggi 
cinquantenni o sessantenni 
che, dagli anni Cinquanta al 
fatidico '75, affrontarono 11 
difficile compito di essere li­
beri In un paese retto da u n a 
di t ta tura? All'uscita dal 
franchismo ci si aspet tava 
che la Spagna producesse, 
forse, un fenomeno neoreali­
sta, si appropriasse con vio­
lenza sugli schermi della li­
ber tà di parola. Giovani au ­
tori come Aragon, come Al­
modovar, d imostrano Invece 
di preferire formule più sur­
reali, grottesche (Il debito 
con Buftel non si è ancora 
esaurito?), 11 cinema psicolo­
gico o che diverte, che Irride, 
ha la meglio su quello «impe­
gnato». «Questo è frutto del 
consenso che si è Instaurato 
fra 11 paese e 11 nuovo gover­
no — spiegano loro — Ma in 
verità ognuno di noi ha un 
linguaggio diverso, alle no­
stre spalle non c'è una "nou-
velle vague", bensì un cine­
m a fatto sempre da battitori 
Uberi». 

Non mancano, d'altronde, 
lo spirito più nero di un Uri­
be (La morte di Mikel, vicen­
da ambienta ta in un paese 
basco, proiettato nel corso di 
un gala ha Inaugurato la 
rassegna Ieri sera), né la co­
scienza storico-poetica di u n 
quarantac inquenne come 
Erice. Per farsi un'idea di 
questo c inema «di battitori 
liberi», dunque, non c*è che 
assistere alla rassegna che si 
svolgerà fra 1 cinema E m -
bassy e Labirinto e presente­
rà in tu t to 24 titoli. Oltre al 
già citati, nella sezione «nuo­
ve proposte», vedremo F a n ­
n y dai capelli di paglia, La 
notte più bella di Aragon, 
Stlco di J a ime de Armiflan, 
Cosa ho fatto per meritarmi 
questo? di Almodovar, Fur­
bastri di Miguel Hermnso, Il 
sud di Erice, La linea del cie­
lo di Fernando Colomo, Ta­
sto di Montxo Armendàriz, 
Epilogo di Gonzalo Suàrez, I 
compari di Eloy de la Iglesia 
e Poverisanti di Mario Ca­
mus . Nella sezione retrospet­
tiva un omaggio-sorpresa 
all 'Italia: El cochecito, girato 
da Marco Ferreri nel suo «pe­
riodo spagnolo», poi Calle 
Mayor di Bardem, Del rosa 
al Amarlllo di Summers, La 
tia tuia di Picazo, La caza. di 
Saura, Con el viento solano 
di Camus, Canciones para 
despues de una guerra di Pa­
tino, Mi querida senorlta di 
de Armiflan, El espiritu de la 
colmena di Erice, Las largas 
vacaciones del '36 di Cami­
no, Furtivos di Borau. 

m. s. p. 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. tO. 1 1 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 . 
Onda verde: 6. 6.55. 7.55. 12.55. 
13.55. 16.55. 18.05. 20.55. 
22.55. 9 Radio anch'io '85; 10.30 
Canzoni nel tempo: 11 Premi lettera­
ri; 11.30 Ricordi di Renata Tebakfi; 
12 Via Asiago Tenda; 13.20 La d * -
gerua; 13.30 Master; 15.05 Ra-
dfouno per tutti: Oblò; 16 II Pagino-
ne: 17.30 Radiouno jazz'85; 18.10 
Spanohbero; 18.30 Musica sera; 
19.15 Ascolta, si fa sera: 19.20 Sui 
nostri mercati; 19.25 Autkobox; 2 0 
ili teatro francese tra i due secofc 
1850-1915»; 20.40 Dopo teatro; 
21.05 Dall'operetta al musicai: 
21.30 Poeti al microfono: 22 Sta­
notte la tua voce: 22.50 Oggi ai Par­
lamento; 23.05 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.30. ' 7 .30 . 18.30. 19.30. 
22.30. 6 I giorni: 7.05 Girando col 
G»o; 7.20 Parole di vita; 8 Infanzia. 
come, perché...; 8.05 Sintesi dei 
programmi; 8.45 «Matilde»; 9 .10 
Drscogame; 10.30 RarJodu» 3 1 3 1 ; 
12.10 Programmi regtonjfe; 12.45 
Tanto è un g»oco: 14 Programmi re­
gionari; 15 «l promessi sposi»: 
15.40 Omrwbus; 18.30 La ore dela 
musica: 21 Radwdua sera jazz; 
2l.30Radk>due313l notte; 22 .20 
Panorama parlamentare; 22.30 Re-
dk>due3l3l notte. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25 
9.45. 11 .45 .15 .15 .18 .45 .20 .45 . 
23.50. 6.45 Concerto del mattino: 
7.25 Prima pagina/Concerto; 9.4S 
Ora D/Concerto; 11.45 Pomeriggio 
musicale; 15.15 Gr3 Cultura; 15.30 
Un certo discorso: 17 Professione 
infermiere: 17.30 Spazio Tra; 20.45 
I fatti dal giorno; 21 Rassegna de i * 
riviste: 21.10 Appuntamenti con la 
scienza: 21.40 Quartetto JuKard; 
22,25 Fatti, drxumenri, persone; 
23 n jazz; 23.40 B racconto di me*. 
zanotta. 
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Qui a fianco 
e in basso. 
due momenti 
delia «Lulu» 

L'opera Al Maggio Fiorentino 
malgrado l'eccellente prova 

del direttore Bartoletti, 
la perversa eroina 

di Berg non conquista 
il pubblico. Forse non ha 
trovato l'interprete adatta 

ha 
Nostro serv iz io 

FIRENZE — La costellazione degli an­
niversari nell'anno europeo della musi­
ca non trascura di ricordare i cinquan­
ta anni dalla morte di Alban Berg. Ne 
ha tenuto conto il cartellone del maggio 
includendo quella Lulu che solo recen­
temente, per mento di Pierre Boulez e 
dell'attento revisore austriaco Friede­
rich Cerha, ha avuto il conforto di esse­
re presentata nell'edizione completa in 
tre atti. Sciolto il mistero, che la vedova 
Helene teneva gelosamente nascosto 
per chissà quale esoterico marchinge­
gno (il veto, si dice, era stato posto dallo 
stesso Alban nell'ai di là), l'ultimo In­
quietante capolavoro del compositore 
austriaco ha potuto cosi fare il suo 
cammino, da noi reso più agile dalla 
bella versione ritmica in lingua italiana 
di Fedele D'Amico, già sperimentata a 
Genova e adottata per l'allestimento 
fiorentino. 

Lo sforzo dì chiarire il senso dell'In­
garbugliata vicenda tratta dalla som­
ma dei due lavori di Wedekind, Lo spi' 
rito della terra e II vaso di Pandora, può 
considerarsi lodevole ma il risultato ri­
schia di essere in gran parte vanificato 
dalla difficoltà di pronuncia specie, se, 
come a Firenze, la compagnia di canto è 
poliglotta. E cominciamo così a mettere 
il dito sulla piaga di questa Lulu (anzi 
Lulù), affidata alla regia di Luigi 
Squarzina con bella scena e costumi di 
fine Ottocento disegnati da Luciano 
Damiani. Sul podio Bruno Bartoletti 
che proprio qui, nel dicembre 1967, for­

nì una memorabile Interpretazione di 
Lulu dando l'avvio alla sua riscoperta 
dopo la comparsa in sordina al Festival 
veneziano del 1949. 

Squarzina ha fatto agire la protago­
nista e la folla del satelliti/vittima che 
la circondano, all'interno di una bianca 
ed elegante struttura a spirale, stilizza­
ta memoria liberty, posta al centro del 
palcoscenico. Nella sezione di base del 
cilindro avvengono rapidi cambiamen­
ti di scena dove si brucia la breve esi­
stenza dell'antieroina, nata per sma­
scherare i vizi della società fin de siècle: 
studio di pittore, salotto, camera, sala 
da gioco, mansarda. L'assurda parabo­
la della prostituta maledetta, si consu­
ma attorno all'idea, unica, del circo (già 
individuata da Kraus e Adorno), meta­
fora della tragica finzione e delia cama­
leontica ambiguità del personaggio. La 
fatale serpentina dell'eros che distrug­
ge, avvolge così l'esistenza di ognuno 
comprimendo tuttavia il respiro al fra­
stagliato procedere del dramma e al suo 
alveare di simboli: amore, purezza, ses­
so, danaro, violenza. 

La spina dorsale della vicenda, squal­
lida e arcana insieme, è lucida, taglien­
te, impietosa, costruita su un impianto 
musicale tra i più complessi e gelidi che 
siano mai stati concepiti. Squarzina 
traduce bene alcune situazioni come la 
morte di Schon, il desolato finale, risol­
to in stile espressionista con tocco da 
maestro di cinema oltre che di teatro, 
lasciando forse troppo correre su altri 
episodi: il truculento suicidio del pitto­

re Walter appare demotivato scenica­
mente e alcune frasi vengono pronun­
ciate con scarsa incisività («Io ho avve­
lenato tua madre», grida Lulù ad Aiwa 
senza convinzione). 

Ma qui bisogna dire che Carol Farley 
non ha centrato il ruolo di perversa e 
ammaliante «femme» che fa terra bru­
ciata prima di cadere sotto i colpi del 
pugnale di Jack lo Squartatore. La voce 
e piccola, aggraziata, musicale, ma non 
seduce, il portamento non sempre ade­
guato allo spessore gestuale del perso­
naggio. Professionalmente più sicura e 
grintosa Evelyn Lear nel ruolo della 
Geschwltz mentre Boris Bakow dava 
vita a un dottor Schon piuttosto goffo e 
sguaiato. Eccellente Invece la Schi-
golch di Andrea Foldi e decorosa la pro­
va di Jacques Trussel nei panni di Ai­
wa. 

Il pittore era Andrea Bottlon, In vena 
di svettanti acuti veristici e il professo­
re di medicina 11 corretto Franco Cala­
brese. Citiamo ancora Richard Cowen 
(domatore), Ugo Benelli (principe), Bru­
no Brando (marchese), Orazio Mori 
(banchiere). Bruno Bartoletti è riuscito 
a risolvere in esemplare pulizia di stile 
le enormi difficolta strumentali della 
partitura sfumando asprezze e splgolo-
sità di contorni in una prospettiva as­
sorta e disincantata. In modo eccellente 
lo ha seguito l'orchestra del maggio. 
Successo tiepido con pubblico abba­
stanza scarso. 

Marcello de Angelis 

Nostro servizio 
VITERBO — Forse è vero 
quello che scriveva Ionesco 
nella Lezione: /a filologia 
conduce al peggio. Come che 
sia, il dibattito attorno alla 
rappresentazione del Mira­
colo di Bolsena, nel quadro 
del con vegno promosso pres­
so il Palazzo della Provincia 
dal Centro studi sul teatro 
medioevale e rinascimentale 
(celebra il suo primo decen­
nio. e un ricco volume ne do-
cumenta l'attività fino ad 
ora), ha assunto, a tratti, to­
ni lievemente rissosi. Non di­
ciamo tanto del vivace scam­
bio di opinioni tra due 'ad­
detti ai lavori- del calibro di 
Federico Doglio (direttore 
del Centro) ed Eugenio Bat­
tisti, sul tema dell'uso dei 
•luoghi deputati' o di mac­
chine sceniche più comples­
se e unificanti nel teatro reli­
gioso del Trecento. Ci rife­
riamo, piuttosto, alla pesan­
te critica rivolta al regista 
dello spettacolo, Luigi Tani, 
tacciato nel contempo di es­
sere un -acchiappafanta-
smi: per il suo voler 'rico­
struire' le condizioni, i modi 
e ì mezzi d'un evento teatrale 
così lontano nei secoli, e di 
aver messo, poi, la sordina 
alle implicazioni storico-so­
ciali del testo: come, ad 
esemplo, lo 'sfruttamento 
politico» del miracolo. 

Potrà essere motivo di sor­
presa per qualcuno che l'atto 
di accusa venisse da un gio­
vane, battagliero esponente 
dell'Università cattolica di 
Milano. Più pertinente, del 
resto, ci è parso II rilievo di 
Agostino Lombardo, studio-
sodi tutt'altra formazione, il 
quale esprimeva riserve di 
principio sul 'filologismo' 
applicato alla messinscena, 
ma poi, in concreto, notava 
come, nel proposito di 'ri­
creare' forme e ambienti del 
teatro trecentesco, si fosse 
dimenticato o trascurato 
quell'elemento fondamenta­
le che era allora il pubblico, 
partecipe diretto di un'azio­
ne improntata da un forte 
timbro rituale e comunita­
rio; pubblico che oggi vedia­
mo invece sostituito dalla 
consueta platea disposta se­
condo il classico disegno 
frontale detto 'all'italiana', 
separata dagli attori, e in­
somma non coinvolta, fisica­
mente ed emotivamente, in 
quanto si rappresenta. Ma, 
ecco, forse il fantasma più 
difficile da acchiappare, fru­
gando in un passato cosi di­
stante, è proprio quello dello 
spettatore. 

Il miracolo di Bolsena è 
una delle trentasei composi­
zioni incluse poi nel Lauda­
rio orvietano: essa venne alla 
luce (è la datazione più pro­
babile) fra il 1325 e // 1330, 
ma la sua stesura si suppone 
precedente; l'autore, anoni­
mo, si ritiene potesse essere 
il parroco stesso della chiesa 
del miracolo (Santa Cristina 
in Bolsena), gli esecutori J 
membri della confraternita 
di San Martino in Orvieto. 
La sua originalità consiste 

Un momento di «11 miracolo di Bolsena» 

Di scena A Viterbo uno 
spettacolo e un convegno sul 
teatro medioevale religioso 

L$ scena dei 
miracoli, 
nel 1300 

nel trattare non argomenti 
ricavati dalla Bibbia, dai 
Vangeli, dalle vite dei Santi, 
ma un caso recente, all'epo­
ca: il prodigio che, trasfor­
mando visibilmente in carne 
e sangue l'ostia consacrata, 
dissipo 1 dubbi d'un prete 
boemo o germanico, durante 
la sosta di costui nel borgo 
dell'alto Lazio, di ritorno dal 
pellegrinaggio a Roma (cor­
reva l'anno 1263 o 1264). Il 
corporale adoperato dal sa­
cerdote, e segnato dalla 
cruenta prova della transu-
stantazione, divenne oggetto 
di culto, legandosi stretta­
mente alla festa del Corpus 
Domini; Tommaso d'Aquino 
ne avrebbe scrìtto l'ufficio, 
comprensivo di famosi inni 
liturgici, come il Pance lln-

?ua, che l'allestimento ag­
uale recupera a buon dirit­

to, giacche nella parte finale 

del testo campeggia (relati­
vamente alla breve misura 
dell'insieme) il profilo del 
grande teologo e santo, Im­
personato qui dallo stesso 
regista Luigi Tani, alla gui­
da d'una compagnia, la coo­
perativa 'Il Baraccone; spe­
rimentata in un tal genere di 
imprese (tra gli altri inter­
preti ricordiamo Lorenzo 
Piani, Franco Morillo, Ame­
rigo Saltuttl, Lorenzo Mon-
celsl). 

Lo spettacolo si è dato sul 
sagrato della monumentale 
chiesa di San Martino al Ci­
mino, pochi chilometri sopra 
Viterbo. Tani e lo scenografo 
Giorgio Bertolinl (coadiuva­
to da Renato Mercuri e dalla 
costumista Chiara Fabbri) 
affermano di aver trovato 
ispirazione, per l'aspetto vi­
sivo, più nelle miniature del 
Vangeli ipoveri* che nel no­

mi eccelsi della pittura um­
bro-toscana del XIV secolo, 
pur tenuti presenti. La vi­
cenda, comunque, si svolge 
per 'Stazioni' che sono come 
le tavole di un polittico, e le 
figure dei personaggi paiono 
staccarsi dalle immagini di­
pinte, quasi che un'antica 
iconografia prendesse vita, 
movimento e parola. 

Le 'Stazioni' non sono si­
tuate In sequenza, tuttavia. 
Il tragitto più lungo è quello 
che congiunge, da un capo 
all'altro dell'ideale ribalta, Il 
Nord Europa, donde muove 
il religioso dalla fede malfer­
ma, e Bolsena, dove accade 11 
miracolo. In proporzione, 
appaiono di troppo distacca­
te Bolsena e Orvieto, la città 
del Laudario, nella quale 11 
papa di allora (Urbano IV) 
aveva eletto sicura dimora. 
Ma quando II miracolo di 
Bolsena fu rappresentato la 
prima volta (1325-1330) Il 
sommo pontefice (era Gio­
vanni XXII, se la cronologia 
non ci Inganna) alloggiava 
ben più lungi di Orvieto, ad 
Avignone. E dunque i conti 
tornano, con un poco di fan­
tasia aggiuntiva. 

Anche di ciò si è disputato, 
per la verità, nel convegno 
viterbese, che d'altronde af­
frontava una problematica 
ben più vasta, con apporti 
italiani e stranieri, come ri­
sulterà dalla pubblicazione 
degli atti. A nostro gusto, co­
munque, è consolante che ci 
si accapigli ancora (senza 
colpo ferire)su questioni così 
sottili, in un periodo nel qua­
le ci si può ammazzare per 11 
primato d'una squadra di 
calcio. 

Aggeo Savioli 

Il film Curiosa opera prima 
dell'ungherese Jànos Xantus 

Gli amori 
della 

donna 
esquimese 

LA DONNA ESQUIMESE HA 
FREDDO - Regia: Jànos 
Xantus. Soggetto e sceneg­
giatura: Jànos Xantus. Foto­
grafia: Andràs Matkocsik. 
Musiche: Gàbor Lukin, Mi­
nali- Vigh. Interpreti: Manet­
ta Méhes, Boguslaw Linda, 
Andor Lukàts. Ungheria, 
19S4. 

Se per voi il cinema un­
gherese è Miklós Jancsó, 
Andràs Kovàcs, Istvàn Szà-
bo, Pài Gàbor, autori conso­
lidati e mediamente più vici­
ni ai 60 che ai 50, ecco l'occa­
sione di vedere una pellicola 
fatta, pensata, diretta e in­
terpretata dai trentenni di 
Budapest. Jànos Xantus, re­
gista e sceneggiatore del 
film, ha 32 anni: La donna 
esquimese ha freddo, pre­
sentato l'anno scorso alla 
Quinzame di Cannes, rap­

presenta il suo esordio nel 
lungometraggio, dopo una 
mezza dozzina di cortome­
traggi realizzati tra il *75 e 
]'84 nell'ambito dello studio 
Balazs di Budapest. 

Eppure... eppure il film di 
Xantus, per quanto interes­
sante, non è il migliore tra i 
prodotti «giovanili» della 
scuola ungherese. Ferite 
leggere di Gyorgy Szomjas, 
per esempio (presentato in 
concorso a Berlino '84). è si­
curamente migliore, anche 
se ha l'handicap, per il no­
stro mercato colonizzato 
dalla tv, di essere in bianco e 
nero. In attesa che un film 
ungherese non faccia, nel 
panorama della nostra di­
stribuzione, l'effetto d» un 
alieno sbarcato da chissà 
dove, accontentiamoci. E 
vediamo chi è, questa «don­
na esquimese» che ha freddo 
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Il presidente della regione La/io 

Gabriele Panizzi 

Antonello Trombadori 
rrcM'niano il libro 

Roma in guerra 
Immagini inedne penembre 1943-ciucno 194-1 

di 

Benedetto Pafi e Bruno Benvenuti 

Manet ta Méhes in un' inquadratura del f i lm 

saranno presenti gli autori 

Edizioni Obe«x>n £> 

almeno l'originalità del tito­
lo, a Xantus, va sicuramente 
concessa). 

La donna è Mari, una ra-
gazzetta biona e carina, che 
il marito Jànos definisce 
•esquimese» per un certo 
paio di calzettoni, che la 
donna indossava quando si 
videro per la prima volta. 
Piccolo particolare: Jànos è 
sordomuto, tenero ma un 
tantino rozzo, lavora come 
guardiano in uno zoo e ha 
gusti sessuali un tantino 
stravaganti (diciamo pure 
«animaleschi»: tutto quello 
che sa l'ha imparato spiando 
nelle gabbie delle scimmie). 

Per quanto Jànos sia buo­
no e affettuoso, ve la pren­
dereste con Mari se l'incon­
tro con Laci, un giovane 
musicista bello e baciato dal 
successo, farà scattare qual­
cosa nel suo cuore ormai ge­
lido? Laci è un pianista clas­
sico, vive fra Budapest e 
Londra, ma per amore di 
Mari abbandona il ricco Oc­
cidente e tradisce ì propri 
amor; musicali. Mari, da 
sempre, ccìtr-ava un sogno: 
diventare cantante rock. Sui 
suoi testi ingenui e sponta­
nei, Laci costruisce subito 
delle canzoni, nasce un com­
plessino, amore e rock van­
no di pari passo, ma Jànos 
non ha nel frattempo rinun­
ciato alla moglie. I due uo­
mini finiranno per scontrar­
si — e tragicamente — pro­
prio quando Man li ha la­
sciati entrambi, inseguendo 
un nuovo sogno su una nave 
diretta in America... 

•La donna esquimese ha 
freddo», dunque: per scal­
darsi, brucia gli uomini che 
le stanno a fianco, consu­
mandoli in nome delle pro­
prie speranze. Il film, però, 
non è il ritratto di una nuo­
va generazione di yuppies 
all'ungherese: I tre perso­

naggi sono tutti, per un mo­
tivo o per l'altro, estranei al­
le regole del mondo (uno 
perché è sordomuto, l'altro 
perché è un artista, la terza 
perché è una donna insieme 
sottomessa e indipendente) 
e le loro stravaganze eroti­
che ed esistenziali sono la 
spia di questa loro esclusio­
ne. Xantus, in fondo, analiz­
za la gioventù ungherese 
partendo da tre «stranieri»; 
ed è una bella coincidenza 
che il fìim finisca come ini­
ziava lo splendido Stranger 
than Paradise di Jim Jar-
musch, piccola sghanghera-
ta odissea di due ungheresi 
in America: in entrambe le 
opere, una ragazzina che 
pianta l'Ungheria e cerca la 
fortuna negli Usa. I due film 
sembrano, quasi, uno la me­
moria dell'altro. 

Xantus mette in scena un 
triangolo classico, anche se 
•classici* non sono i suoi 
personaggi. Il problema è 
che in fase di regia e di mon­
taggio Xantus tenta di ri­
scattare la quotidianità del­
l'intreccio con uno stile 
complesso, frammentario, 
che mostra spesso la corda. 
Questo giovane ungherese 
ha visto troppi film di Anto-
nionl. Insiste troppo sulle at­
mosfere e lascia spesso le 
scene a metà. Molte sequen­
ze non «portano» avanti il 
film, la progressione dram­
matica stenta spesso ad 
emergere. Forse La donna 
esquimese ha freddo è un 
film volutamente di impres­
sioni, di sensazioni. Sicura­
mente non è un thrilling 
erotico: non a caso, l'assassi­
nio è nella prima sequenza, e 
per tutto il resto del film sa­
prete già chi è 11 colpevole... 

Alberto Crespi 
# Al cinema Azzurro Scipioni 
di Roma. 
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Per arrestare l'erosione delle retribuzioni 

«Sì» contro nuovi 
tagli alle pensioni 

Tutte le bugie del governo 
Col decreto chi è andato in pensione nell'85 ha perso 17mila lire al mese, chi ci 
andrà neIP86 ne avrà 31 mila in meno - In gioco anche il ruolo del sindacato 

- / mitri 

Fra i sostenitori del «no. al 
referendum c'è chi ritiene di 
avere individuato nei pensio. 
nati un campo di raccolta di vo­
ti. Per mietere consensi vengo. 
no utilizzati argomenti assurdi 
e persino falsi clamorosi. 

Uno degli argomenti più usa. 
ti è quello secondo cui i pensio­
nati non guadagnerebbero nul­
la dalla reintroduzione dei 4 
punti di scala mobile sulle re­
tribuzioni. Oltre che falso que-
sto argomento denota una con­
cezione culturale degli anziani 
alquanto distorta. L'immagine 
di un esercito di anziani che per 
decidere da che parte schierarsi 
in una battaglia elettorale 
guarda con miopia solo al pro­
prio tornaconto personale, non 
mi pare reale. (Uova ricordare a 
tutti che, pur non essendo di­
rettamente interessati, la mag­
gior parte degli anziani si schie­
rò per la difesa della legge sul 
divorzio, di quella sull'aborto e 
in cento altre battaglie che non 
riguardavano solo le pensioni. 

In questo caso non sono in 
I gioco solo i 4 punti di scala mo­

bile sulle retribuzioni, mn il 
ruolo del sindacato nella con­
trattazione delle retribuzioni e 
delle pensioni. Infatti, il taglio 
di 4 punti di scala mohile sulle 
retribuzioni e stato l'ultimo 
anello di una lunga catena di 
decreti legge, imposti dal go­
verno in modo unilaterale, sen­
za contrattazione col sindacato. 
che hanno investito le pensioni 
ancor prima delle retribuzioni. 
Basta ricordare i provvedimen­
ti che hanno limitato le integra­
zioni delle pensioni al minimo. 
quelli che hanno ritirato decine 
di migliaia di pensioni di inva­
lidità senza verificare le reali 
condizioni di salute dei lavora­
tori interessati, quelli che han­
no modificato il meccanismo 
della scala mobile sulle pensio­
ni, che hanno punito le pensio­
ni medio-basse e tentato di di­
videre i pensionati tra loro e dai 
lavoratori dipendenti. 

Votare «si. per i pensionati 
non significa solo preccuparsi 
del proprio libretto di pensione 
che è coinvolto in questa vicen­
da, ma contribuire ad arrestare 

questa spirale infernale dei ta­
gli alle retribuzioni e alle pen­
sioni decise per decreto. Resti­
tuire integralmente al sindaca­
to il potere di contrattare sala­
ri, qualìfiche, scala mobile e 
pensioni significa garantirsi di 
fronte al pericolo che altri de­
creti intervengano a decurtare 
le pensioni e i salari. 

Nel merito e bene ricordare 
che, mentre la scala mobile sul­
le pensioni ora è sganciata da 
quella dei lavoratori, resta un 
collegamento strettissimo tra 
pensione e retribuzione. Infat­
ti, oltre agli aumenti per costo 
vita, le pensioni sono adeguate 
una volta all'anno all'indice di 
aumento delle retribuzioni 
complessivamente intese; se 
que.ste restano ferme o si ridu­
cono come è avvenuto per effet­
to dei quattro punti della scala 
mobile, non vi sarà alcun au­
mento sulle pensioni. Inoltre 
come è già stato scritto sul no­
stro giornale gli effetti del ta­
glio dei quattro punti di scala 
mobile hanno già inciso sulle 
pensioni dei lavoratori che so­

no andati in quiescenza con 40 
anni di lavoro dal 1 gennaio 
1985. Il taglio è stato di 17.000 
lire al mese. Se non vinceranno-
i Si e non si reintrodurranno i 
quattro punti di scala mobile 
sulle retribuzioni i lavoratori 
del settore pubblico e privato 
che andranno in pensione nel 
1986 perderanno ben 31.600 li­
re al mese. 

Un altro argomento che vie­
ne usato è quello secondo cui 
con la reintroduzione dei 4 
punti di scala mobile suhe re 
tribuzioni i pensionati addirit­
tura ci rimetterebbero poiché 
«in questo caso l'inflazione au­
menterebbe almeno del 2'< ». I 
pensionati sanno benissimo che 
ì redditi più bassi sono i più col-
piti dall inflazione ma chi so-
stiene questa tesi dovrà dimo­
strare per effetto di quale infer­
nale meccanismo se vengono 
tolti ai lavoratori 4 punti di sca­
la mobile l'inflazione subisce 
una riduzione di appena lo 
0,5'r (come hanno dimostrato 
tutti gli economisti) ma se quei 
4 punti venissero restituiti ai 
lavoratori l'inflazione aumen­

terebbe del 2r,. 
La verità è che nel corso del 

1984 l'inflazione si è ridotta in 
tutti i paesi d'Europa, anche in 
quelli che non hanno tagliato la 
scala mobile. Se l'inflazione in 
Italia continua ad essere più al­
ta che altrove, incìdendo note­
volmente sulle pensioni, la col-
Ca non può essere certo attri-

uita ai lavoratori. Votare «si. 
significa contribuire ad indivi­
duare e a colpire le cause della 
nostra alta inflazione nazionale 
che non si annidano nelle retri­
buzioni dei lavoratori ma nel 
debito pubblico, nella crisi fi­
nanziaria dello Stato dovuta al­
le evasioni fiscali e contributi­
ve, ai facili condoni ecc.. 

Un terzo argomento (ma qui 
più che di argomenti si dovreb­
be parlare di minacce) è quello 
secondo cui la vittoria del «sì. 
potrebbe portare all'abolizione 
del blocco dell'equo canone con 
grave danno per i milioni di 
pensionati che vivono in case in 
affitto. II blocco dell'equo ca­
none non c'entra niente con il 
referendum: infatti, con o sen­
za i 4 punti di scala mobile, sca­

de il 31 luglio 1985. 
Se vincessero i .no. non si fa­

rebbe altro che dar fiato e forza 
a quanti ritengono di poter ri­
solvere il problema della casa 
con la liberalizzazione totale 
degli affitti, cioè con gli aumen­
ti incontrollati. Votare «sì. si­
gnifica contribuire a dare una 
soluzione ragionevole a questo 
problema che prevede al tempo 
stesso una giusta remunerazio­
ne degli investimenti abitativi 
(specie per i piccoli proprietari) 
ma che consenta anche ai pen­
sionati di poter pagare l'affitto. 
E non è certo colpa dei 4 punti 
di scala mobile se il governo ha 
deciso di non finanziare più 
nemmeno il fondo sociale che 
concedeva ai pensionati più po­
veri un modestro contributo in 
conto affitto. 

Infine, c'è un altro pseudo 
argomento che viene utilizzato 
nella propaganda verso i pen­
sionati che e un vero e proprio 
falso propagandistico. La Uil 
sostiene che i recenti aumenti 
delle pensioni sono piovuti dal 
cielo, essi sarebbero dovuti alle 
migliori condizioni create dal­

l'accordo del 14 febbraio. Ura, a 
prescindere dalle ingiustizie 
contenute nella 'egge sugli au­
menti delle pensioni delle quali 
abbiamo parlato ampiamente 
in altre occasioni, anche noi 
siamo convinti che gli aumenti 
ottenuti non siano piovuti dal 
cielo, ma essi non c'entrano con 
l'accordo del 14 febbraio che 
non li prevedeva. Anzi è l>ene 
precisare che per quanto ri­
guarda gli aumenti delle pen­
sioni dei pubblici dipendenti 
essi erano previsti nel bilancio 
dello Stato prima dell'accordo 
del 14 febbraio; per quello che 
riguarda gli aumenti del settore 
privato giova ricordare che essi 
non sono né caduti dal cielo né 
dovuti all'accordo del 14 feb­
braio, ma sono il frutto di una 
lotta unitaria condotta dai sin­
dacati dei pensionati (compre­
sa la Uil) e di migliaia di mani­
festazioni cui i pensionati stessi 
hanno partecipato. Come sem­
pre le bugie hanno le gambe 
corte. 

Adriana Lodi 

Dalla vostra parte 

Può il titolare di una pen­
sione dell 'Inps percepire gli 
assegni familiari per il con­
giunto che sia a sua volta 
possessore di un reddito? La 
risposta è affermativa. Il 
pensionato ha dirit to agli as­
segni familiari anche per 
quei familiari che hanno un 
reddito proprio a condizione, 
tut tavia , che il suo importo 
non sia superiore al limite 
fissato dalla legge perché 11 
familiare beneficiario resti 
comunque a carico di colui 
che richiede gli assegni. 

Il limite di reddito è rap­
portato, per ciascun familia­
re, all 'Importo del t ra t ta ­
mento minimo di pensione 
Inps e varia periodicamente 
con il variare del t r a t t amen­
to stesso. 

Sulla base delle disposizio­
ni in vigore in mater ia di pe­
requazione automat ica dei 
t ra t tament i pensionistici 
stabiliti dall 'art . 21 della leg­
ge 27-12-1983 n. 730. l 'impor­
to del t ra t t ament i minimi di 
pensione erogati dal Fondo 
Pensioni lavoratori dipen­
denti era pari a L. 345.7G0 a 
gennaio 1985; dal 1° febbraio 
l ' importo è passato a L. 

Redditi e 
assegni 

familiari 
352.600; sarà di lire 358.950 
dal 1° maggio, di L. 364.700 
dal 1° agosto ed infine passe­
rà a L. 369.800 dal 1° novem­
bre 1985. 

In riferimento quindi a ta­
li importi , il limite di reddito 
di cui occorrerà tenere conto 
e che non dovrà essere supe­
ra to da coloro per i quali so­
no richiesti gli assegni fami­
liari. va così r iassunto: dal 1° 
gennaio L. 486.900 per il co­
niuge, per ciascun figlio od 
equiparato, per un genitore; 
nel caso di ent rambi j geni­
tori, il limite di reddito è fis­
sa to in L. 852.050; dal 1° feb­
braio 1985, il limite sale a L. 
496.600 per il coniuge, per 
ciascun figlio o per un geni­
tore, mentre per entrambi i 
genitori sarà di L. 869.050; 
dal 1° maggio 1985, il limite 

di reddito sarà di L. 505.550 
per il coniuge, ciascun figlio 
o un genitore.per i due geni­
tori a carico, di L. 884.700; 
dal 1° agosto il limite passerà 
a 513.650 lire per il coniuge, 
ciascun fglio o un genitore, 
ment re per entrambi, sarà di 
898.850; dal 1° novembre 
1985, infine, il tetto massimo 
di reddito previsto sarà di li­
re 520.850. per il coniuge, cia­
scun figlio o un genitore, 
mentre nel caso di due geni­
tori passerà a 911.450 lire. 

Le pensioni di guerra, sia 
dirette che indirette, sono 
escluse dal computo dei red­
diti. Sono ugualmente esclu­
si per i figli le borse e gli as­
segni di studio, nonché le 
pensioni dei ciechi civili. Ai 
fini del diritto agli assegni 
familiari per i figli è bene ri­
cordare che il padre e la ma­
dre sono posti sullo stesso 
piano, per effetto della legge 
n. 903 del 1977 che ha in pra­
tica affidato alla scelta degli 
interessati chi deve chiedere 
ed ottenere gli assegni fami­
liari. 

Paolo Onesti 

Come agiscono e vengono tollerati dall'organismo i vecchi e i nuovi medicamenti 

I farmaci «fans» contro l'artrite reumatoide 
Per l'artrite reumatoide, al suo 

esordio, come sempre quando non si 
sa da che parte cominciare, ci aiuta il 
buon senso intriso di moralismo e, 
senza troppa Fantasia, si sentirà sen­
tenziare: niente fatiche, quiete assolu­
ta, riposo, niente traumi, né Usici, né 
psichici, niente infezioni, niente con­
trasti, né coi familiari né con gli altri, 
evitare di ammalarsi, il freddo, l'umi­
dità, alimentazione sana e sufficiente, 
senza eccessi, serenità ambientale e di 
spirito. C'è poco da ridere, queste rac­
comandazioni si sentono tutti i giorni 
quando non si aggiunge che bisogna 
cambiare aria, clima, smettere di 
preoccuparsi per il lavoro, anzi non la­
vorare affatto, programmare qualche 
viaggio, comodamente, con tutti icon-
forts, fare l'amore, godersi l'affetto di 
tutti. Tutto maledettamente vero, solo 
che chi formula queste proposte tera­
peutiche farebbe bene a consultare 
qualche psicodiagnosta per sapere se 
il suo è un complesso di colpa o una 
forma di sadismo. Eppure ha ragione, 
non c'è che dire, perché l'artrite reu­
matoide per una serie di fattori che 

chiameremo precipitanti, legati alla 
dismissione di neuropeptidi, prosta-
glandine e amine biogene dotate di at­
tività proflogistiche, è un accidente di 
malattia che interagisce dannatamen­
te con l'ambiente e le situazioni, e ve­
drete che prima o poi qualcuno dirà 
che tutta la colpa è della società. 

Comunque, messa la coscienza in 
pace con le raccomandazioni, prima di 
passare ad elencare le cure bisogna sa­
pere che l'artrite reumatoide è una 
malattia particolare per cui tutte le 
volte che ricomincia coi dolori bisogna 
fare delle variazioni sui programmi te­
rapeutici. E allora ci vuole pazienza e 
perseveranza, senza perdersi di fidu­
cia, è inutile cercare scappatoie mira­
colistiche, le cure sono quelle, bisogna 
trovare quelle più adatte al caso; per­
ché ci sono quelli che certi farmaci 
proprio non li sopportano, mentre tol­
lerano altri, per cui bisogna trovare 
continui aggiustamenti. 
» L'acido acetilsalicilico, cioè l'aspiri­
na, resta in testa alla classifica dei far­
maci antireumatici, 2-4 grammi al 
giorno a stomaco pieno, e se lo stoma­

co regge si può andare avanti così. 
Purtroppo tutti i farmaci antireumati­
ci fanno male allo stomaco, possono 
creare delle ulcerazioni che possono 
sanguinare, per cui è bene difendere la 
mucosa dello stomaco con dei gastro-
protettivi. In ordine di tempo rispetto 
alla loro comparsa nella pratica tera­
peutica, dopo l'aspirina c'è stato il pi­
ramidone, poi il felibutazone, poi l'in-
dometacina e, infine, i cosiddetti 
Fans, Farmaci Antiflogistici Non Ste-
roidei, per distinguerli evidentemente 
da quelli steroideì, cioè i cortisonici. 
Tutti questi farmaci (ogni giorno ne 
esce uno nuovo mentre qualcuno esce 
di scena) fanno suppergiù tutti la stes­
sa cosa, inibiscono la sintesi delle pro-
staglandine, le grandi colpevoli del do­
lore, frenano 1 aggregazione piastrini-
ca, bloccano la produzione della colla -
genasi e delle proteasi, moderano la 
proliferazione cellulare e la sintesi del­
le macromolecole e tante altre cose an­
cora. tutte sequenze che riguardano il 
processo infiammatorio nel suo com­
plesso. 

Tutti, nessuno escluso, fanno male 

allo stomaco e possono minacciare la 
produzione delle cellule del sangue, 
ma la loro varietà è tale che permette 
la scelta del farmaco in base alla tolle­
rabilità del soggetto e anche una certa 
rotazione. Anche le vie di sommini­
strazione, per bocca, per iniezioni in­
tramuscolari, per via venosa o rettale 
sono possibilità da tenere nella debita 
considerazione, e utilizzate di volta in 
volta. Molto utile l'uso per fleboclisi in 
regime di day hospital nei trattamenti 
prolungati. L'uso del cortisone è indi­
spensabile nelle forme articolari più 
gravi, ma soprattutto nelle forme 
extrarticolari. Sono consiglibili, quan­
do possibile, le piccole dosi, non più di 
10 mg. di prednisone o prednisolone, o 
dosi equivalenti di altri steroidi, al 
giorno, e passare al più presto alla 
somministrazione a giorni alterni. Be­
ninteso se l'obiettivo teraupeutico è 
stato conseguito, altrimenti bisognerà 
aumentare le dosi facendolo con gra­
dualità fino a aggiungere la dose di 
mantenimento e poi ài decremento e 
alla saltuarietà fino alla sostituzione 
con i Fans appena le condizioni Io per­

mettano. Un farmaco recente che sta 
facendo registrare buoni risultati è la 
penìcillamina somministrata alla dose 
di 250 mg. o più se tollerata. Né va 
dimenticata una vecchia terapia, quel­
la coi sali d'oro per via intramuscolare 
che oggi si arricchisce della possibilità 
della somministrazione per via orale. 

Infine, non perché sia una cura 
estrema, al contrario, può essere utile 
per il ricupero funzionale delle mani, 
la rimozione chirurgica del panno si-
noviale e la risoluzione delle sindromi 
da intrappolamento nel nervo ulnare e 
del nervo mediano dell'avambraccio, 
l'osteotomia per la correzione di una 
deformazione articolare, oppure l'ap­
plicazione di una protesi d'anca, di gi­
nocchio, o delle dita della mano o del 
piede. Ce n'é da fare, dunque, si può 
fare e bene. Ecco perché è importante 
che la sanità sia un senizio pubblico 
destinato a tutti senza limitazioni co­
me prevede la legge di riforma sanita­
ria. Figuratevi poi in questi casi. 

Argiuna Mazzoni 

Le ragioni per 
andare in 
pensione 
a 65 anni 

Gradirei avere precisazio­
ni in meri to ai 2 decreti leg­
ge: 22 dicembre 1981 n. 791 e 
22 febbraio 1982 n. 54 che po­
trebbero chiarire definitiva­
mente la mia situazione che 
di seguito vi evidenzio. 

1) Godo della pensione pri­
vilegiata ordinaria di invali­
dità per causa di servizio 
prestato nell 'Arma dei Cara­
binieri. 

2) In tale posizione è possi­
bile rimanere in servizio 
presso u n a società del g rup­
po I r i /Ste t fino al compi­
mento del 65* anno di età? Se 
no, cosa prevedono le dispo­
sizioni di legge? Infine, pre­

ciso che la mia pensione di L. 
350.000 è risarcitoria (6 anni 
di servizio) e non ordinaria 
che contempla 19 anni . 6 me­
si, 1 giorno. 

LETTERA FIRMATA 
Torino 

La possibilità di rimanere 
in servizio fino al 65-'anno di 
età ed anche oltre è sempre 
possibile qualora non si 
frappongano difficoltà da 
parte dell'azienda. 

Con la norma di cui all'art. 
6 della legge 26 febbraio 
1982, n. 54 di conversione, 
con modificazioni, del DJ. 
22/12/1981, n. 791 si è inteso 
però estendere i diritti di cui 
alla legge 604/1966 anche ai 
lavoratori che hanno i requi­
siti per la pensione di vec­
chiaia ma non hanno rag­
giunto i 40 di contribuzione 
utile, né i 65 anni di età. Ciò 
per evitare che l'azienda pos­

sa prendere a pretesto il rag- | 
giungimento dell'età pensio­
nabile per il licenziamento 
del lavoratore ancora in gra­
do di prestare la propria ope­
ra ma malvisto per ragioni 
politico-sindacali. 

Di qui la norma secondo 
cui: -Gli iscritti all'assicua-
zione generale obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia 
ed i superstiti ed alle gestioni 
sostitutive, esclusive ed eso­
nerati ve da//a medesima, i 
quali non abbiano raggiunto 
l'anzianità contributiva 
massima utile prevista dai 
singoli ordinamenti, posso­
no optare di continuare a 
prestare la toro opera fino al 
perfezionamento di tale re­
quisito. o per incrementare 
la propria anzianità contri­
butiva o comunque non oltre 
il compimento del 65" anno 
di età-. 

Xello stesso art. 6 del D.l. 

791, come risulta dopo la 
con versione in legge si preci­
sa però anche che -la facoltà 
di opzione è riconosciuta so­
lo a coloro che non abbiano 
già ottenuto o non richieda­
no la liquidazione di una 
pensione a carico dell'assi­
curazione generale obbliga­
toria Ivs o di trattamenti so-
stìtuth'ì, esclusivi ed esone­
rativi dell'assicurazione ge­
nerale obbligatoria medesi­
ma-. 

Questo può essere preso a 
pretesto dall'azienda nel ca­
so in cui non abbia intenzio­
ne di mantenerti in servizio 
in quanto se è vero che la 
pensione di privilegio costi­
tuisce sostanzialmente un 
atto risarcitolo del danno 
subito, è pur xero che il go­
verno agli effetti fiscali la 
considera pensione, cioè red­
dito imponibile, riconoscen-

Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignami. 
Rino Bonazzi, 

Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola Tisci 

do di natura risarcitoria — e 
quindi non imponibili — le 
sole, eventuali indennità ac­
cessorie. 

A nostro parere conviene 
comunque comunicare all'a­
zienda, almeno 6 mesi prima 
del compimento dell'età 
pensionabile, l'intenzione a 
continuare la prestazione la­
vorativa, anche dopo il rag­
giungimento dell'età. 

«Una assurda 
ingiustizia» 

In qualità di capolega Sin­
dacato pensionati Cgil di 
Sar t i rana (Pavia). In questi 
giorni sto raccogliendo do­
mande da inoltrare ai vari 
distretti militari per la ri­
chiesta del foglio matricola­
re e della dichiarazione inte­
grativa per vari cittadini che 
usufruiranno della legge su­

gli ex combattenti approva­
ta recentemente dal Par la­
mento (n. 140 del 15 aprile 
1985), In at tesa del modulo 
Inps. 

Però rimango amareggia­
to per quei cittadini che dopo 
avere servito la Patr ia per 9 
anni si t rovano esclusi da 
questo beneficio perché pen­
sionati (per vecchiaia o per 
invalidità, ovvero per avere 
beneficiato di pensione di 
anzianità o di reversibilità se 
il titolare è defunto prima 
del 7 maggio 1968). Questo 
paragrafo all 'art. 6 della leg­
ge in oggetto non è incostitu­
zionale? Che colpa ne hanno 
avuto se quei benefici pen­
sionistici non sono avvenuti 
pr ima del 7 marzo 1968? 

Penso che sarà elevata 
formale protesta per questa 
assurda ingiustizia da parte 
del sindacato pensionati, 
dell'Unità e dei gruppi parla­

mentari comunisti . 
LUIGI ALBERTINI 

Sart i rana (Pavia) 

Perché non paga 
la Regione 
Campania quanto 
spetta agli orfani 
dei lavoratori? 

Segnalo'alla s tampa e al­
l'opinione pubblica come 
siamo t ra t ta te noi donne che 
per sfortuna abbiamo perso 
il mari to ed abbiamo figli 
piccoli. Abbiamo dirit to ai 
benefici messi a disposizione 
dall'ex Enaoli, per gli orfani 
dei lavoratori, t ramite la Re­
gione. Ma ogni anno non si 
sa dove la Regione Campa­
nia dirotta i nostri soldi, sia­
mo alla fine di aprile (ci scu­

siamo del ri tardo con il quale 
pubblichiamo la lettera, do­
vuto alla notevole corrispon­
denza che riceviamo, ndr) e 
non si sa che fine ha fatto 
quanto ci spetta per il 1984. E 
ancora, è possibile sapere 
quanto spetta per ogni fi­
glio? Perché non si fa una in­
chiesta giornalistica su que­
sti argomenti? 

WANDA AURELI 
S. Lazzaro-Agerola (Napoli) 

Ai lettori 
Invitiamo cortesemente i no­
stri lettori a segnalare, quan­
do ci scrivono, il loro indirizzo 
completo per consentire ai re­
sponsabili della pagina «An­
ziani e società» di inviare di­
rettamente a casa le risposte 
che non hanno carattere ge­
nerale. 

FESTA NAZIONALE DE L'UNITA AL MARE RIMINI 22 GIUGNO 

• 7 LUGLIO 

Vivere Sedici (/forni di voueonze, spot, 

l'Unità 
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Rieti: sarà processato il 14 giugno Antonino Dominici arrestato per stupro 

Violentata a dodici anni 
Aveva accettato una passeggiata in auto 

con un giovane, amico della famiglia 
Il drammatico racconto della bambina di quella sera del 31 marzo - Tentò di gettarsi dalla vettura ma lo sportello era privo della 
maniglia - La vergogna poi la confessione ai genitori - La famiglia, di Ciampino, passava il week-end a Casaprota dove aveva una casa 

RIETI — Ancora un brutale episo­
dio di violenza sessuale. Vittima 
questa volta è una giovanissima di 
Ciampino che con la famiglia era 
solita trascorrere il fine settimana 
nel Reatino. T.V. è quasi una bam­
bina essendo nata il 10 dicembre 
del 73: dodici anni non ancora com­
piuti. Accusato dello stupro è un 
ventiquattrenne di Coltodino, una 
frazioncina di Fara Sabina, Anto­
nino Dominici, agli arresti nella 
casa di pena reatina dal 15 aprile 
scorso. La violenza — secondo il 
racconto della ragazzina — risali­
rebbe al 31 marzo scorso ed avreb­
be avuto per teatro ì boschi che cir­
condano Casaprota, un piccolo 
centro della Sabina. La famiglia 
della ragazza vi possiede una abita­
zione dove si reca per trascorrere ì 
week-end e vi si è recata anche l'ul­

tima settimana di marzo. 
Poco dopo le diciotto di domeni­

ca 31 T.V. era con alcuni coetanei e 
conoscenti nei pressi della scuola 
di musica di Casaprota, dove il pa­
dre stava -provando» dei pezzi con 
la banda. Secondo il racconto della 
bambina, fatto fra le lacrime e con 
la voce spezzata dapprima ai geni­
tori, poi ai carabinieri e al il magi­
strato, Antonino Dominici le ha 
proposto di fare un giro sulla sua 
auto nei paraggi. Lei ha accettato 
fiduciosa perché il giovane era un 
amico di famiglia e non l'ha sfiora­
ta alcun sospetto. Tuttavia la pau­
ra e l'angoscia hanno cominciato a 
crescerle dentro quando la «A 112» 
di Dominici si è inoltrata, nono­
stante le sue proteste, in una zona 
fatta deserta dall'ora. Allora T.V. 
ha tentato di gettarsi dalla vettura 

in corsa, ma la portiera — si è 
drammaticamente resa conto — 
era priva di maniglia interna. 
Giunti in una radura, la ragazzina 
è stata costretta a scendere e l'uo­
mo ha abusato di lei nonostante la 
sua disperata resistenza. Della vio­
lenza alla bambina è rimasto un ri­
cordo allucinato, come si trattasse 
di un incubo. 

Dopo circa due ore — è ancora 
T.V. a raccontare — Dominici l'ha 
ricondotta in paese, tremante, sen­
za più forza né parole. Qualche mi­
naccia perché non fiatasse, poi è 
stata lasciata lìbera. Dopo il primo 
accorato sfogo con alcune amiche 
(sembra anzi che una di queste le 
abbia a propria volta confessato di 
aver subito violenza dal Dominici). 
il ritorno a casa. I genitori della do­
dicenne non hanno impiegato mol­

to a capire che qualcosa di terribile 
doveva esserle accaduto. T. dappri­
ma ha negato debolmente, poi ha 
raccontato tutto. La famiglia V. ha 
immediatamente sporto denunzia. 

I tempi dell'istruttoria sono stati 
brevissimi e si sono conclusi con 
l'arresto di Antonino Dominici, no­
nostante che l'uomo abbia ostina­
tamente negato tutto. Già il 14 giu­
gno vi sarà al palazzo di Giustizia 
la prima udienza del processo. Si 
ignora ancora se esso sarà celebra­
to a porte aperte o chiuse. Un pre­
cedente recentissimo induce tutta­
via a ritenere che i magistrati reati­
ni opteranno per il carattere pub­
blico del dibattimento. Le imputa­
zioni, per il giovane di Fara Sabina, 
sono pesantissime, e vanno dal se­
questro di persona alla violenza 
carnale, passando per atti osceni in 

luogo pubblico. 
Ad accusarlo — oltre alla testi­

monianza della ragazzina — ci so­
no le perizie medico legali. 

T. appena adolescente, con rea­
zioni ed atteggiamenti ancora deci­
samente infantili, soffre da allora 
di una fortissima .sofferenza psi­
chica». Chi la conosceva, la trova 
adesso molto cambiata, senza più 
sorriso ed insicura. E tuttavia non 
è crollata emotivamente, riuscendo 
a trovare le risorse per trasformar­
si in accusatrice e portare in un'au­
la di tribunale il suo dramma. For­
se, è l'occasione perché anche altre 
ragazze e giovani donne riescano a 
vincere le vecchie ragioni del silen­
zio, della vergogna e della paura. 

Cristiano Euforbio 

Indagini al buio dopo la scoperta dell'esplosivo alPHilton 

C'è plastico nell'hotel, 
ma per una settimana 

nessuno se ne accorge 
Telefonata dei Mujaheddin dell'Islam rivendica un mai avvenuto at­
tentato contro due dirigenti della Snia Bpd - Gas tossici all'Iraq? 

Tra gli altri l'intervento di Achille Occhetto 

Le mille voci 
Sì. E vener 
a Piazza Navona 

Si moltiplicano le iniziative negli ultimi giorni di campagna refe­
rendaria - La grande tenda alla Stazione - Gli incontri di oggi 

Si sapeva che quella stan­
za al quinto piano era rima­
sta libera e che il cliente ave­
va lasciato l'hotel da circa 
una settimana senza pagare 
il conto. Eppure, a nessuno 
dell'albergo è venuto in 
mente di salire al -55N, se 
non altro per fare le pulizie 
giornaliere. Perché? È il pri­
mo interrogativo a cui stan­
no cercando di dare una ri­
sposta gli inquirenti impe­
gnati a sbrigliare l'intricata 
matassa del -giallo» del pla­
stico ritrovato domenica 
scorsa alPHilton. E cosa na­
sconda la telefonata di ri­
vendicazione a nome dei Mu­
jaheddin islamici di un at­

tentato mai avvenuto contro 
due funzionari della Snla 
Bpd, Bomprini, Parodi, Del­
fino (società •colpevole — a 
detta dello sconosciuto inter­
locutore — di vendere armi e 
sostanze tossiche all'Iraq) 
arrivata il 27 maggio alla re­
dazione del quotidiano il 
•Tempo», guarda caso pro­
prio il giorno dopo la parten­
za dall'albergo del misterio­
so personaggio? Un segnale, 
un avvertimento? E rivolto a 
chi? 

All'indomani dalla scoper­
ta per gli investigatori sono 
ancora troppi i punti oscuri e 
pochi gli elementi per poter 
sciogliere il rebus. II plastico 

era stato sistemato nel ba­
gno accanto a un volumino­
so pacco di volantini dell'or­
ganizzazione islamica all'in­
terno di una valìgietta di 
marca «Samsonlte» diviso in 
due pani ciascuno di circa 
400 grammi con il detonato­
re fuori uso e i resti di una 
fiammata all'interno della 
valigia. Segno che il disposi­
tivo era stato «provato* al­
meno una volta, forse pro­
prio dallo stesso affittuario 
del piccolo appartamento 
che nel dileguarsi ha abban­
donato il suo passaporto li­
banese al bureau. Una di­
menticanza voluta, dal mo­
mento che il documento, in­

testato a un certo Chour Ali 
Ahmad, 52 anni residente a 
Beirut, al novanta per cento 
delle probabilità è falso. 

Resta poi il «nodo» della 
Snia, coinvolta nella vicenda 
con accuse pesanti. L'orga­
nizzazione filo-khomelnista, 
nel rivendicare il mancato 
attentato contro i due diri­
genti della fabbrica di Colle-
ferro (che tra l'altro da quan­
do sono stati informati dalla 
questura delle minacce rice­
vute viaggiano sotto un'im­
ponente scorta), avrebbe ac­
cennato non solo alla cessio­
ne di armi «convenzionali» 
dell'Italia all'Irak, tramite 
appunto la società, ma an­

che della vendita di gas tos~ 
sici impiegati contro i soldati 
dell'Iraq. Un particolare sec­
camente smentito dai diri­
genti della Snia. 

La «Bomprini-Parodi-Del-
f ino» nasce all'inizio del seco­
lo come zuccherificio, ma poi 
allo scoppio della prima 
guerra mondialel'azienda 
trasforma la sua produzione 
in quella bellica e da allora 
ha continuato a sfornare, sia 
pure con qualche breve in­
terruzione dedicata ai p-o-
dotti civili nel settore chimi­
co e metalmeccanico, armi 
da guerra. Attualmente, la 
fabbrica produce munizio­
namento, razzi e missili ter­

ra-aria, che vengono poi ce­
duti a diversi paesi, tra cui 
l'Iraq, sulla base di precisi 
accordi commerciali inter­
nazionali. E questa è storia 
ufficiate. Ma torniamo alla 
famosa telefonata. Arriva 
quando lo scottante ritrova­
mento è ancora di là da veni­
re. I funzionari della Digos 
accolgono la segnalazione e, 
stabilito che i due dirigenti 
della Snia sono in ottima sa­
lute, la interpretano come 
opera di un mitomane. Ora 
invece, dopo la scoperta del 
plastico, sembra destinata 
ad assumere ben più inquie­
tanti risvolti. 

•A piazza Navona per il Sì». Venerdì sera l 
comitati per il Sì chiuderanno la campagna 
referendaria con un incontro a piazza Navo­
na (dalle 18). Interverranno esponenti del 
mondo del lavoro, della cultura, dell'infor­
mazione protagonisti di queste settimane di 
spiegazione delle ragioni del Sì. Per il Pel 
parlerà Achillo Occhetto. Sarà questo l'ulti­
mo appuntamento di una campagna refe­
rendaria che prosegue a ritmi sempre più 
serrati e con mille forme di incontro con i 
cittadini. 

Un enorme tendone è stato allestito ieri 
dal «comitati per il Sì» dal dipendenti del set­
tore trasporti in piazza dei Cinquecento, sul­
l'ala destra della stazione Termini: oltre cen­
tocinquanta lavoratori impegnati fino a ve­
nerdì sera in questo ultimo, grande contatto 
di massa con gli elettori. 

E di gente, alla stazione, ne passa «fin trop­
pa». Un po' di fretta, ma qualche minuto per 
un velocissimo scambio di battute, per 
un'occhiata al volantone che i comitati per il 
Sì stanno distribuendo In tutto il piazzale, 
alle uscite del metrò e della stazione lo trova­
no in moltissimi. 

Tanti i commenti, e tra i più vari. Ma in 
gran parte delle persone, soprattutto, la vo­
glia di capire fino in fondo le ragioni del voto, 
il confronto «benefici-ricavi» tra il taglio sul­
le buste paga e l'azione economica che il pen­
tapartito reclamizza ossessivamente attra­
verso i mezzi radiotelevisivi. Ed il riferimen­
to «ma la televisione ha detto che...» è uno dei 
più frequenti tra gli elettori. 

Gli rispondono i compagni, in velocissimi 
scambi di opinione, con le cento ragioni dei 
Sì. Da oggi inoltre, con videotape e mostre 
allestite giorno per giorno, i lavoratori dei 
trasporti daranno una loro «critica e risposta 
quotidiana» all'informazione radiotelevisiva 
sul referendum. 

Una iniziativa, questa delia tenda, che non 
nasce in un giorno. Ci tengono a sottolinear­
lo tutti I compagni presenti: è il risultato dei 
tantissimi «Comitati per il Sì» costituiti tra i 

dipendenti dei trasporti. Da quelli di Cento-
celle e dell'Officina di Grotta Celoni delPAco-
tral (oltre l'80% di adesioni), a quelli delle Fs 
di Roma Termini, San Lorenzo smistamento 
e Ciampino, a quello di Portonaccio dell'Atac 
(al quale hanno aderito anche iscritti a Cisl e 
UH), a tanti altri. 

Un lavoro che, tra l'altro, sfocerà stamatti­
na in una sorta di «confronto a viso aperto 
con 1 motivi del No» al cinema Universa! (alle 
ore 9) organizzato dal «comitato» della Dire­
zione generale delle Fs al quale partecipe­
ranno — tra gli altri — Stefano Patriarca e 
Paolo Ciofi. 

È solo una delle tantissime Iniziative pre­
viste per oggi. Alla casa della cultura si svol­
gerà un altro «contraddittorio» con la presen­
za di Alfonsino Di Maio e Tiziano Treu (alle 
ore 18). Sempre nel pomeriggio, alle 17, il sin­
daco Vetere avrà un incontro con i lavoratori 
della Fatme, mentre Piero Pratesi e Tito Cor­
tese (ore 17) terranno un dibattito al centro 
culturale di Grottaperfetta, in via dei Granai 
di Nerva. Una fitta rete di incontri che coin­
volgerà anche i giovani. Per stamane alle 10 
la Fgci organizza nella Facoltà di Lettere" 
dell'Università un dibattito con A. Asor Ro­
sa, Aris Accornero, Massimo Brutti, Umber­
to De Glovannangeli, Giorgio Rodano. Do­
mani, inoltre, i giovani comunisti partecipe­
ranno alla «giornata di mobilitazione nazio­
nale per 11 Si» con presidi! in tutte le piazze e 
le strade principali della città, davanti alle 
scuole e nell'Università. 

Una mobilitazione in tutti i ceti sociali, 
quindi, per la vittoria del Sì. La stessa che si 
può ritrovare «condensata» nelle firme del­
l'appello agli elettori del Comitato di Fiano: 
dal sindaco al farmacista, a due sindacalisti 
della Cisl e della componente socialista Cgil, 
a opera), medici, imprenditori, ingegneri, in­
segnanti, lavoratori dello spettacolo, liberi 
professionisti. Le ragioni del Sì — come si 
vede — non si fermano a quelle, pur fonda­
mentali, della «busta paga». 

Angelo Melone 

Consegnate ieri, con una festosa cerimonia, le chiavi dei primi 48 appartamenti a Colli Aniene 

Auspicio: i l i l 11 anni finalmente le case 
Entro agosto saranno consegnati tutti gli 870 alloggi - La cooperativa, sorta dalle ceneri dell'immobiliare anonima, fallì nel 1980 
La lotta dei cittadini, l'intervento dello Stato e dell'amministrazione di sinistra che stanziò 6 miliardi per le opere di urbanizzazione 

Un salone all'americana, tre stanze da letto, una cucina 
abitabile, due bagni, un ripostiglio, un vano per l'armadio a 
muro nel corridoio, due balconi; e poi la cantina e, volendo, il 
box. Questo è l'appartamento numero uno nel palazzo 28 
della cooperativa «Nuova Auspicio». È stato consegnato ieri 
assieme ad altri 47 con una cerimonia informale, ma final­
mente allegra, gioiosa, a Colli Aniene. Così è cominciato l'ul­
timo capitolo di una vicenda più che decennale, iniziata nel 
lontano ottobre 1968 quando due uomini di affari, con legami 
politici «importanti» misero in piedi la società a responsabili­
tà limitata, «Immobiliare Auspicio» trasformata in coopera­
tiva nel 1974. 

Attraverso lunghe e burrascose vicissitudini, un fallimen­
to, una vertenza giudiziaria in parte ancora aperta, l'inter­
vento prezioso dell'allora sindaco Petroselli e dell'ammini­
strazione capitolina e soprattutto grazie alla lotta lunga, te­
nace di migliaia di cittadini del quartiere sulla Tiburtina. si 
giungerà entro I'8 agosto alla consegna di tutti gli 870 appar­
tamenti (dalla tipologia diversa) ai soci che da anni ne aspet­
tano con ansia le chiavi (gli altri 530 alloggi sono già abitati 
e in questi giorni verrà perfezionato il passaggio di proprie­
tà). I lavori sono stati ultimati con 15 miliardi della legge 
Nicolazzi, le opere di urbanizzazione con 6 miliardi del Co­
mune. 

Ma anche in quel momento non sarà detta l'ultima parola. 
•Dare una casa e troppo poco e anche facile — dice l'architet­
to Eugenio Abruzzini —. Bisogna rendere vivibile e umano Io 
spazio in cui sorgono i palazzi e per questo mi impegno a 
portare fino in fondo il compito che mi è stato assegnato nel 
1981, di terminare la costruzione degli alloggi dopo il falli­
mento della società che li aveva progettati e iniziati. Lavore­
remo per «ingentilire» le aree sovrastanti i box, lavoreremo 
per allestire e attrezzare a verde gli spazi tra i palazzoni — 12 
piani — che pur non essendo l'ideale urbanisticamente, pos­
sono essere migliorati. Tempo previsto per completare il pro­
getto. un anno, durante il quale anche il Comune dovrà fare 
la sua parte, completando le opere di urbanizzazione per cui 
sono stati stanziati sei miliardi». L'architetto Eugenio Abruz­
zini si aggira soddisfatto tra i nuovi abitanti di Colli Aniene 
— accolti da vistosi striscioni di benvenuto —, ma non lesina 
critiche a chi Io ha preceduto. Infatti racconta che si è dovuti 
intervenire sulle strutture tecniche carenti previste dal vec­
chio progetto, per eliminare tra l'altro svantaggi quali la 
condensa negli appartamenti, o il cattivo isolamento termi­
co. 

Gli appartamenti sono costati al soci 20 milioni prima del 
fallimento della vecchia Auspicio (aprile 1980) più altri 35 
dopo e l'accensione di un mutuo agevolato di altri 25 milioni. 

In tutto 80 milioni (per la tipologia più grande), per una 
superficie di circa HO metri quadrati. In questa cifra sono 
comprese le prossime spese per il verde che la cooperativa si 
è impegnata ad eseguire. -Non pensavo di riuscire ad entrare 
nella mia casa-, racconta senza frenare le lacrime Vittorio 
Fiori. Con la moglie Erminia e il figlio Giovanni (Gianni, 
corregge lui) è immortalato mentre riceve le chiavi del nuovo 
appartamento, e si ripara da qualche schizzo di tanto spu­
mante per -bagnare* la grande occasione. 

Poco più in là Maurizio Porcaro: a lui toccherà la nuova 
casa a luglio. Maurizio, con altri tre «anziani» dell'«Auspicio», 
per sette lunghissimi giorni fece lo sciopero della fame, sotto 
il Campidoglio, per salvare la casa sua e di altri 1.399 persone 
dal fallimento. Era la Pasqua del 1981. Petroselli li aiutò a 
salvarsi dalla truffa degli amministratori della ex cooperati­
va. Loro, i soci, non Io hanno dimenticato. 

Rosanna Lampugnani 

Dal '68, una lunga 
storia all'ombra 
dei potentati de 

E targato De l'inizio della vi­
cenda .Auspicio», nata come 
immobiliare il 31 ottobre 196S. 
per mano di due «faccendieri». 
Umberto Colantuono e Giusep­
pe Battista. Società a responsa­
bilità limitata, con capitale di 
900 mila lire. 1'-Auspicio, viene 
ceduta qualche anno dopo a 
Gilberto Perego e soci Perego, 
che è vicinissimo a Vittorino 
Colombo, acquista alcuni lotti 
di terreno al Tiburtino dai fra­
telli Aloisi per una somma che 
si aggira, pare, sui 2 miliardi e 
mezzo. E il 1973. La società. 
che è una srl ha delle difficoltà 
e così si decide di operare una 
compravendita con la società 

•Prima» che offre 8 miliardi per 
quei lotti. Interviene anche l'I-
talcasse di Giuseppe Arcami 
che stanzia un mutuo di 6 mi­
liardi e quindi anche l'Istituto 
San Paolo e l'Italfondiario per 
altri 27 miliardi. 

Data storica per l'.Auspicio. 
è il 20 settembre 1974, quando 
dalle ceneri dell'immobiliare, 
come un'araba fenicia, nasce la 
•cooperativa Auspicio», con gli 
stessi amministratori della fu 
immobiliare, imposti dall'Unic, 
l'unione delle cooperative bian­
che, patrocinata da Donat Cat-
tin e la cui sezione lombarda è 
presieduta sempre da Perego. 
Presidente della «cooperativa Qui sopra e accanto al titolo due momenti della consegna delle case 

Auspicio» è Alfio D'Onofrio. 
consigliere d'amministrazione 
Francesco Aloisi. Sede è un ap­
partamento di via della Panet­
teria, dove circolano Franco 
Foschi, ministro del Lavoro nel 
1980 e Giacomo Troja, oggi 
consigliere regionale, entrambi 
de. 

La cooperativa in breve si 
trova a gestire capitali immensi 
per costruire 1400 apparta­
menti in area 167. Ciò nono­
stante ben presto i soci della 
cooperativa si vedono pressati 
da nuove richieste perché i con­
ti della società sono in rosso per 
molti miliardi. Per fronteggiare 
l'emergenza Perego e soci pen­
sano di vendere un intero lotto, 
il secondo, alla Ceias, a prezzi 
stracciati, cioè per meno di 7 
miliardi invece degli 11,12 del 
loro valore. La Ceias, fondata 
solo qualche mese prima della 
transazione — è il 1979 — ha 
come consiglieri, soci e compar­
tecipanti gli stessi Perego e 
Troja. La società provvede ad 

accollarsi i debiti della «Auspi­
cio» per circa tre miliardi e 
mezzo verso la società Seind, 
presieduta da Marcello Valen-
tini. che dovrebbe completare il 
secondo lotto per un costo di 
circa due miliardi. 

È questa operazione la buc­
cia di banaiia su cui scivolano ì 
dirigenti della «Auspicio». L'in­
chiesta della magistratura par-
te, fino a quando si arriva alla 
bancarotta dichiarata dal tri* 
bunale nella primavera del 
1980. I 1500 soci a quel punto 
sono sul lastrico. Interviene il 
ministro del Lavoro dell'epoca, 
Foschi appunto, che nomina un 
commissario, presto sostituito 
da un altro per condurre le ope­
razioni di liquidazione. Ma il 
tribunale fallimentare stabili­
sce che deve essere il ministero 
dell'Industria ad occuparsi del­
la vicenda, così questi nomina 
un altro commissario, il profes­
sor Pazzaglia, gradito ai soci. 

Intanto i cantieri sono fermi. 
Ogni giorno dì inattività costa 

alle casse della cooperativa, 
cioè dei soci, decine di milioni. 
Sarà l'articolo 21 della legge 
Nicolazzi del 1982 a salvare la 
situazione. Infatti il provvedi­
mento — come ricorda Walter 
Tocci, presidente uscente della 
V circoscrizione — da un lato 
stralcia la posizione dei soci 
truffati dai responsabili truffa­
tori, e dall'altra stanzia un fon­
do di 15 miliardi con cui appia­
nare i debiti passivi e poter ri­
fondare una nuova cooperati­
va, la «Nuova Auspicio», dalle 
mani pulite. 

L'operazione andrà dunque 
in porto (anche se la vicenda 
giudiziaria resta ancora in par­
te in piedi) grazie alla lotta dei 
soci e dei cittadini di Colli 
Aniene e all'impegno della 
giunta di sinistra che nel 1983 
stanzia 6 miliardi per ì lavori di 
urbanizzazione che avrebbero 
dovuto essere a carico delia 
cooperativa. 

r. la. 
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Appuntamenti 

• R O M A IN GUERRA. È il titolo 
del volume che verrà presentato og­
gi. alle ore 12 3 0 . nella sala conve­
gni della palazzina Regione Lazio in 
via Rosa Raimondi Garibaldi 7, in oc­
casione del 40* anniversario della fi­
ne del 2' conflitto mondiale. 

• STORIA DELLA MEDIC INA 
T I B E T A N A . É il tema di un ciclo di 
conferenze che saranno tenute, da 

Mostre 

• BIBLIOTECA NAZIONALE. La scuola primaria dal­
l'unità d'Italia alla riforma Gentile libri di testo. Quaderni, 
registri, pagelle e via dicendo, viale Castro Pretorto e via 
della Sforzesca Ore 9 - 1 9 Sabato 9 - 1 3 . festivi chiuso 
Fino al 13 luglio 
B GALLERIA ALINARI . R e n a i monumenti, le strade. 
la gente Tutto nelle fotografie Adrian dell 8 0 0 Via Ah. 
bert. 16 /A Ore 9 - 1 3 e 16 -20 lunedì mattina e festivi 
chiuso Fino al 3 0 giugno Da Cezanne a Picasso i più 
importanti dipinti dell impressionismo e del cubismo per 
la prima volta in Italia Fino al 15 giuqno 
• P A L A Z Z O DEI CONSERVATORI . Le sculture del 
tempio di Apollo Sosiano un combattimento dei Greci 
contro le Amazzoni, opera del V secolo a C restaurato e 
ricomposto Ore 9 - 1 3 e 17 -20 . sabato 9 - 1 3 e 
2 0 - 2 3 3 0 lunedì chiuso Fino al 3 0 giugno 
• M U S E O NAZIONALE R O M A N O . Materiali da Ro­
ma e dal suburbio per il tema «Misurare la terra centuria-
nono e cetonie del mondo romano», materiali riferiti ali a-
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oggi fino al 9 giugno, dal dottor Tro-
gana alle ore 1 7 nei locali del Museo 
del Folklore in piazza SantEg<do. 
1/B 
• IPNOSI . TRAIN ING A U T O G E ­
NO E C O M U N I C A Z I O N E E M O ­
ZIONALE PER VIVERE MEGLIO. E 
il tema della conferenza-lezione aper­
ta che Eva'do Cavallaro terrà doma­
ni alle ore 2 0 4 5 . nella sede centrale 

del Opia m piazza B Cairoti 2 (tei 
6 5 4 39 04 ) 

• IPNOSI E TRAIN ING A U T O ­
GENO RESPIRATORIO NELLA 
PREPARAZIONE AL PARTO. E il 
tema della conferenza che la dotto­
ressa Linda Romantini terrà domani. 
alle ore 18 4 5 . nella «ede centrale 
del Cipia m piazza B Caroli. 2 (tei 
6 5 4 39 041 

gricoltura e al commercio e epigrafi attrezzi strumenti 
macine, anfore e pesi Via Enrico De Nicola 79 Ore 
9 - 1 3 3 0 . domenica 9 -13 . lunedi chiuso Fino al 3 0 giù-

ano 
I C E N T R O CULTURALE FRANCESE. I maestri del 

manifesto opere di grafica murale alla fine dell Ottocento 
francesi, anglosassoni, belghe. italiane, piazza Navona. 
62 Ore 16 4 5 - 2 0 , festivi chiuso Fino all'8 giugno 
• P A L A Z Z O BRASCHI . Les Frères Sablet 
1 7 7 5 - 1 8 1 5 Dipmt. disegni incs-cni Fino al 3 0 giugno 
I giard'ni italiani un pellegrinaggio fotografico del cana­
dese Jeoffrey James attraverso i giardini barocchi Fino al 
15 giugno Ore 9 -13 3 0 Martedì giovedì, sabato anche 
17-19 3 0 Festivi 9 -12 3 0 Lunedì chiuso 
• PALAZZO SFORZA (Lanuvio). 75 anni di fotogior-
nalismo Le immagini più famose dell Upi Fino ali 8 giu­
gno Un paese il suo ritratto storico e il suo ritratto in 
tempo reale Foto di ieri e di oggi Fino ali 8 giugno 
Orano 10-13 , 15 3 0 - 1 9 Domenica chiuso 

Taccuino 
N u m e r i u t i l i 
Soccorso pubblico d 'emergenza 
113 • Carabinieri 112 - Questura 
cent ra le 4 6 8 6 - Vigili del fuoco 
4 4 4 4 4 - Cri ambulanze 5 1 0 0 -
Guardia medica 47567<1-1-2-3-4 
Policlinico 4 9 0 8 8 7 - S. Camillo 
5 8 7 0 - Sangue urgente 4 9 5 6 3 7 5 
- 7 5 7 5 8 9 3 - Cent ro antiveleni 

~;t ' " r-<--v 

4 9 0 6 6 3 (giorno) 4 9 5 7 9 7 2 (notte) 
- A m e d (assistenza medica domici­
liare urgente diurna, notturna festi­
va) 5 2 6 3 3 8 0 - Farmacie di turno 
zona centro 1 9 2 1 . Salario-Nomrn-
tano 1922 Est 1923 , Eur 1924. 
Aurelio-Flaminio 1925 Acea guasti 
5 7 8 2 2 4 1 - 5 7 5 4 3 1 5 - 5 7 9 9 1 - Enel 
3 6 0 6 5 8 1 - Gas pronto intervento 
5 1 0 7 - Net tezza urbana 5 4 0 3 3 3 3 

Vigili urbani 6 7 6 9 - ConBrtermid. 

Lu t to 
Un gravisimo lutto ha colpito la com­
pagna Isabella Spada di Vitinia Nella 
notte di domenica Si e spenta la 
mamma Marcella A Isabella a Ca­
nio e ai familiari tutti, le condoglianze 
più affettuose dei compagni della se­
zione di Vitima. della Federazione e 
dell «Unità» 

Tv/iocali 
VIDEO'JNO Canale 5 9 
14 Telegiornale. 14 4 0 ^Incredibile ma vero», documen­
tano. 15 IO Cartoni, grandi personaggi: 15 3 0 «Ryan». 
telefilm. 16 35 Cartoni animati. 18 3 0 Telegiornale. 19 
Cristiani nella sinistra, 2 0 0 5 Cartoni, grandi personaggi. 
2 0 3 5 «Capriccio e passione», telefilm. 2 1 10 Film 
«Femmine folli». 2 3 2 0 «Ryan». telefilm: 0 2 0 «Incredibi­
le ma vero», documentano 

T.R.E. Canali 2 9 - 4 2 
11 3 0 «Marna Linda», telefilm: 12 .15 Film «Omicidi e 
Eagie Lake». 14 «Veronica, il volto dell'amore», telefilm; 
15 «Orson Welles». telefilm. 15 3 0 IL destino nei taroc­
chi. 16 «Marna Linda» telefilm; 17 «Coralba». sceneggia­
to. 18 Cartoni animati: 18 3 0 Speciale musicale. 19 3 0 
Film «Il mediatore». 22 «Veronica il volto dell amore». 
telefilm: 2 3 Tg sport flash, speciale calcio mercato. 
2 3 3 0 «Star Trek», telefilm 

GBR Canale 4 7 
17 «Equipaggio tutto matto» telefilm. 17 3 0 «Le mera­
viglie della natura», documentano. 18 «E le stelle stanno 
a guardare», sceneggiato. 19 «Sir Francis Drake». tele­
film. 19 3 0 «Equipaggio tutto matto», telefilm: 22 Que­
sto pazzo, parrò mondo dello sport. 2 0 3 0 Consulenza 
casa: 2 1 Film «Un napoletano nel Far West». 22 3 0 
Roma, rubrica sportiva. 2 3 3 0 Qui Lazio. 24 I falchi della 
notte spettacolo in Diretta 

RETE ORO Canale 2 7 
11 Film «Monanna». 12 3 0 «Le spie», telefilm; 13 3 0 
«BillCosby Show», telefilm. 14 Roto Roma. 15 3 0 Pata­

trac. 16 3 0 «Ape Maia», cartoni. 17 «Bill Cosby Show», 
telefilm, 17 3 0 «Huckleberry Finn» cartoni animati, 18 
«Dr Kildare», telefilm. 18 3 0 «Le spie», telefilm; 19 3 0 
Atlom Time. 2 0 3 0 «Batman». cartoni animati: 2 1 «Pro­
ject UFO», telefilm: 22 «Dr. Kildare». telefilm; 22 3 0 
Incontri, 23 3 0 Rugby Time. 0 3 0 Film «Un dollaro di 
fuoco» (1966 ) . 

ELEFANTE Canal i 4 8 - 5 8 
7 25 Tu e le stelle. 7 3 0 Film «Ottobre»; 9 Buongiorno 
Elefante. 14 «I viaggi e le avventure», documentano: 
14 3 0 DDA Dirittura d arrivo: 18 «Laser», rubrica. 1 9 . 5 0 
«Controcorrente», rubrica cristiana; 2 0 . 2 5 Film «Sinfonia 
di morte» ( 1968 ) Regia R. Gordon con M. Gough. J 
Cooper (Thrill ); 2 2 . 3 0 «Il soffio del diavolo», telefilm; 2 3 
Lo spettacolo continua. Film «Viaggio al 7 ' pianeta» 
(1962 ) 

TELEROMA Canale 5 6 
7 Cartoni animati; 8 .25 Telefilm. 8 5 0 Film «Les Girls» 
( 1957 ) Regia G Cukor con M. Gaynor. K. Kendall. G 
Keliy (Mus ). 10 10 «La grande vallata», telefilm. 1 1 . 1 0 
Film «La sfinge del male» (1947 ) Con J Fontame. H 
Marshall (Cnm ). 12 .45 Prima pagina; 13 0 5 «Tansor 
5». cartoni, 13 .30 «Daikengo». cartoni; 14 «Archie e 
Sabrina», cartoni; 14 .25 «Andrea Celeste», telefilm; 
15 2 0 «La grande vallata», telefilm; 16 .15 «Subman-
nero. cartoni. 16 .45 «Archie e Sabrina», cartoni; 1 7 . 1 0 
«Daikengo». cartoni; 17 3 5 «Tansor 5». cartoni: 18 0 5 
Magnetoterpia Ronefor; 18 4 5 U I L.: 19 Telefilm. 
19 3 0 «Andrea Celeste», telefilm; 2 0 2 0 Film «L'avven­
turiero di Re Artù» ( 1 9 6 4 ) . Regia: N Duran con J Scott. 
D Lewis, R Howard (Avv }; 22 IO «Replay 3». rubrica 
sportiva 23 Prima pagina; 2 3 . 2 0 Film 

Il partito 

C O M U N I C A T O ELETTORALE — I 
responsabili elettorali o organizzativi 
di tutte le sezioni della città sono 
stati invitati a partecipare alla riunio­
ne che si terrà oggi, martedì 4 . in 
Federazione alle ore 18 per ritirare le 
nomine dei rappresentanti del Pei ai 
seggi elettorali ed effettuare la verifi­
ca delle nomine degli scrutatori. 
A V V I S O A l C O M P A G N I CHE 
H A N N O PRESIEDUTO LE A S ­
SEMBLEE DI SEZIONE SULL'A­
NALIS I DEL V O T O . 
I compagni che hanno presieduto 
le assemblea di sezione sull 'ana­
lisi del voto sono invitat i a conse­
gnare con urgenza in Federazio­
n e . presso l'ufficio di Segreter ia . 
i verbal i delle riunioni stesse. 
D I P A R T I M E N T O PROBLEMI SO­
CIALI — Alle ore 17 3 0 in Federa­
zione Gruppo di lavoro Handicap 
(Battaglia. Bartolucci) 
IN IZ IAT IVE SUL REFERENDUM 
— FATME alle ore 17.OO assemblea 
con Ugo Vetere: SP1NACETO alle ore 
18 0 0 assemblea con Giovanni Ber­
linguer; CIRCOSCRIZIONE X alte ore 
12 in p.zza ed Cinecittà 11 incontro 
con i lavoratori con Giancarlo D'A­
lessandro e Leo Canutio: MACAO al­
le ore 18 0 0 m p zza delle Finanze 
iniziativa con Rinaldo Scheda. ACO-
TRAL alle ore 1 5 . 0 0 presso la Sala 
dell'Arci-Uisp in via G o t o 16 incon­
tro con Rinaldo Scheda. C. MANCINI 
alle ore 18 assemblea di caseggiato 
con Silvia Papaie. ARDEATINA alle 
ore 18 0 0 presso la Fiera di Roma 
incontro con Walter Veltroni; OPAFS 
aite ore 12 0 0 assemblea con Rinal­
do Scheda. GROTTAPERFETTA alle 
ore 1 6 . 0 0 in via dei Granai di Nerva 
presso il Centro Cultura'e Rinnova­
mento con Tito Cortese e Piero Pra-
tesi ENEA-CASACCIA alle ore 13 

assemblea con Paolo Leon, CINE­
CITTÀ alle ore 18 incontro in via d e 
Marnili con Claudio Siena: MERCA­
TO DEI FIORI alle ore 6 . 0 0 volanti­
naggio con Biagio Mmnucci e Franco 
Ottaviano, CASALBERTONE alle ore 
17 3 0 giornale parlato: MARIO ALI-
CATA alle ore 1 7 . 3 0 giornale parla­
to: CORCOLLE ore 19 0 0 assem­
blea; TRULLO alle ore 1 8 . 0 0 uscita 
ai lotti: MONTECUCCO alle ore 
18 .00 uscita ai lotti. ACILIA alle ore 
1 7 . 3 0 caseggiato con Matteo Ama­
ti; PORTUENSE VILLINI ore 1 7 . 3 0 
dibattito in via degli Irlandesi con 
Manuela Mezzelam; ITALGAS alle 
ore 1 7 . 0 0 in via del Flauto. Gennaro 
Lopez: ZONA MAGLIANA-POR-
TUENSE dalle ore 8 0 0 alle ore 
12 0 0 giornali parlati alle Pp Tt. 
p zza S Pantaleo Campano, via 
Monte delle Capre, via Vaiano; 
COORDINAMENTO TAXI alle ore 
2 1 . 0 0 m Federazione assemblea con 
Piero Rossetti; ISTITUTO BERNINI 
alle ore 1 1 . 0 0 assemblea con Mano 
Bastianini. RADIO PULL — 
9 5 - 9 5 1 0 0 MHZ IN FM TEL. 
7 9 4 2 4 5 6 dalle ore 18 0 0 alle ore 
2 0 0 0 FILO DIRETTO con Luciano 
Violante 

ASSEMBLEE DI CANTIERE — 
ORE 1 2 . 0 0 — 
EDILTER con Giovanni Berlinguer. 
CMC con Santino Picchetti, ITALIM-
PRESIT con Natale * Sch.ena ACI­
LIA con Ometto Colasanti. ASCO con 
Franco Festuccia. D O M U S SCAVI 
con Ciani. TORDIVALLE con Angelo 
Panico 
CASTELLI — COLLEFERRO alle 17 
manifestazione Comitato per il SÌ 
(Coldageiii). S CESAREO alle 19 at­
tivo referendum (Bartotelli) 
Uscite tesseramento VELLETRI 
(Maiatesta) »ie 18 (Ferretti). ANZIO 

atte 7 3 0 . ALBANO alle 8 (Perrone): 
COLLEFERRO alle 9: CARPINETO al­
le 2 1 ; MARINO alle 18 3 0 : CAVA 
DEI SELCI alle 19: S. MARIA DELLE 
MOLE alle 19 .30 : POMEZIA alle 10 
alla radio: POMEZIA alle 12; POME-
ZIA alle 6 . 3 0 S Palomba: POMEZIA 
alle 12 Welcome. ZAGAROLO alle 
17 3 0 : VALMONTONE alle 18: AR-
TENA alle 18: SEGNI alle 5 stazione 
pullman, alle 9 mercato, alle 1 8 . 3 0 
radio, alle 18 caseggiato; CECCHI-
NA alle 16 presidio p zza XXV Apri­
le; FRASCATI alle 8 volantinaggio Li­
ceo Cicerone. 

PROSINONE — Fr (l.go Turnzian.) 
alle 19 3 0 incontro dibattito con 
Bertinotti ed il giudice Lo Tito. 
T IVOL I — Centro ore 1 7 . 3 0 coordi­
namento cittadino più gruppo (Fila-
bozzi); TORLUPARA ore 18 uscita 
referendum (Mar cocci . CASTEL 
M A D A M A ore 10 c/o il mercato (Pe­
sci). CASALI ore 2 0 incontro giovani 
disoccupati (Cipnani). 
V ITERBO — Assemblee sul tesse­
ramento: BOLSENA ore 2 0 (Trabac-
chini): BAGNOREGIOore 2 0 2 0 (Va­
lentino; BAGNAIA ore 2 1 (Pacelli); 
CANINO ore 2 1 (Sposetti-Parronci-
m). VALENTANO ore 2 1 (Macchie-
si): ORTE ore 2 1 (Fusan): giornali 
parlati. VALENTANO (mercato ore 
10) (Zucchetti). ORTE ore 10 (Gia­
cinti). VETRALLA ore 10 IAmici Li­
viana): CANINO ore 10 (Parroncini); 
GLOBO-TV ore 1 9 . 3 0 conferenza 
(Filippi-Salvatori). 

C O M M I S S I O N E REGIONALE SA­
N I T À — Per dare possibilità ai com­
pagni d< impegnarsi nella campagna 
referendaria, la riunione delia Com­
missione reg onale sanità convocata 
per oggi a"e ore 16 è rinviata a data 
da destinarsi 

FESTA NAZIONALE DE L'UNITA AL MARE 
RIMISI 22 GIUGNO»; ILC I IO 
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Abbonatevi a 

lUnità 
Rinascita 
in abbonamento 

per pagarla 
quasi la metà 

arerla a domicilio 
ricevere un benissimo 

libro in omaggio 

Su 3800 miliardi duemila vanno alle case di cura convenzionate 

«Se non licenzio è il collasso» 
Eppure la Regione «cura» bene le cliniche 
Ridotti i posti letto e i privati tagliano il personale - Il piano regionale sanitario non c'è ancora e intanto si va avanti a colpi di 
forbice - La Cgil: «Se non c'è un progetto non si risana nulla» - Dal medico di base si salta direttamente all'ospedale 

Quarantasei licenziamenti a Villa delle Querce di Nemi, 29 
alla clinica Città di Roma, 42 alla Medicus hotel di Tivoli: i 
padroni delle case di cura private e convenzionate con la 
Regione hanno deciso di usare il bisturi. «C'è una circolare 
regionale del febbraio scorso che ha ridotto il numero dei 
posti letto convenzionati e così — dicono i privati — siamo 
costretti a tagliare il numero dei dipendenti». Il ragionamen­
to, anche se ci sarebbe anche da controllare i conti che le 
cliniche fanno, non fa una grinza. «Anche noi — dice il sinda­
cato — siamo per razionalizzare la spesa sanitaria. D'accordo 
sulla riduzione delle convenzioni, ma non è con una sforbi­
ciata che si risana una situazione infettiva». 

La legge di riforma sanitaria prevede la figura della clinica 
privata come supporto dell'ospedale. Cosa avviene nel Lazio? 
Prendiamo l'84. Su 3.800 miliardi di spesa sanitaria regionale 
duemila sono andati alle strutture private e i restanti 1.800 a 
quelle pubbliche. Altro che funzione di supporto. Le cliniche, 
i laboratori e gli ambulatori privati fanno la parte del leone. 
•È questo assurdo rapporto che va ribaltato — dice Gianni 
Cecati, della Cgil — la Regione invece pensa di cavarsela 
tagliando con la destra alcuni posti letto, mentre con la sini­
stra magari stipula nuove convenzioni e intanto il piano sa­
nitario regionale è ancora un'idea». 

Finora, infatti, la Regione si è limitata a fotografare l'esi­
stente, ma ancora non ha preparato un progetto per stabilire 
quale quantità e soprattutto quale qualità di assistenza for­
nire ai cittadini del Lazio. È vero che manca ancora un piano 
nazionale sanitario, ma è anche vero che regioni come l'Emi­
lia-Romagna e la Toscana il loro piano lo hanno messo nero 
su bianco senza aspettare il governo. 

Ma perché cliniche e laboratori privati sono così indispen­
sabili? A Roma — secondo le statistiche — esistono oltre 13 
mia posti letto pubblici, diecimila sono quelli convenzionati e 

duemila quelli privati. Nella relazione sulla sanità per il 1984 
l'assessore regionale, il democristiano Rodolfo Gigli, sottoli­
neava che dal '77 in poi i posti letto pubblici erano diminuiti 
di 2.200 unità, mentre quelli nelle case di cura convenzionata 
erano cresciuti di 1.300 unità. Sommati i posti letto pubblici 
e privati arrivano a quota 25 mila. Se si prendono In conside­
razione le stime dell'Organizzazione mondiale della sanità a 
Roma ci sarebbero settemila posti letto di troppo. L'Indice 
dell'Oms è di sei posti letto ogni mille abitanti. In realtà, ed è 
esperienza comune, chi ha bisogno di un ricovero deve fare 1 
salti mortali prima di poterlo trovare. Ma allora... 

•Certo, le stime sono una cosa e la realtà è un'altra — 
spiega Cecati — un conto sono l posti letto sulla carta un 
altro quelli effettivamente disponibili. Ma anche scemando i 
reparti chiusi per lavori, per ristrutturazione il problema 
resta. E resta perché dal medico di base si salta direttamente 
all'ospedale, perché i tempi di degenza sono in molti casi 
spropositati alle esigenze. Ma anche qui — aggiunge Cecati 
— scontiamo i ritardi nell'applicazione della riforma sanita­
ria: day-ospital, preospedalizzazioni, dimissioni protette, as­
sistenza domiciliare sono ancora dei servizi episodici e non 
strutture in grado di fare da filtro al ricovero in ospedale». 
Ecco perché allora le cliniche private sono cosi indispensabi­
li. «Bisogna invece — conclude Cecati — stabilire quante ne 
servono e soprattutto quali servizi devono fornire. Quelle 
inutili possono pure chiudere». E i posti di lavoro? «Intanto 
c'è da correggere un'anomalia. Nella sanità pubblica il rap­
porto paziente-dipendente è di uno a due, nelle case di cura 
private invece è per legge esattamente l'inverso. E se anche 
una volta elevati i livelli di assistenza nelle cllniche restasse 
un surplus c'è da ricordare che nella sanità pubblica c'è un 
"buco" di diecimila paramedici». 

Ronaldo Pergolini 

Buttandosi dal quarto piano 

Temevano di restare poveri 
per le tasse: si tolgono la 
vita due anziani fratelli 

Giovanni e Angela Biferali, di 74 e 81 anni, proprietari di 3 apparta­
menti si sono lanciati dalla fìnestra del loro alloggio all'Ostiense 

Temevano che le tasse li 
avrebbero ridotti sul lastrico, 
finendo per assorbire tutta la 
loro pensione. Ma, forse, era so* 
lo un incubo. Due anziani fra­
telli, Giovanni e Angela Biferi, 
di 74 e 81 anni, poco dopo la 
mezzanotte, si sono suicidati, 
gettandosi dalla finestra del lo­
ro appartamento, al quarto pia­
no, nel quartiere Ostiense. Il 
primo a scorgere i loro corpi 
sull'asfalto, è stato un tassista 
di passaggio in via G. Battista 
Magnaghi. L'uomo ha dato su­
bito l'allarme, ma il personale 
della Cri, sopraggiunto dopo 
pochi minuti, non ha potuto fa­
re altro che constatarne il de­
cesso. 

Dalla prima ricostruzione ef­

fettuata dalla polizia, sembra 
che il primo a scavalcare il da­
vanzale, accanto al quale aveva 
accostato una poltrona, e get­
tarsi nel vuoto sia stato Gio­
vanni, morto sul colpo dopo un 
volo di quindici metri. Qualche 
minuto dopo, la sorella, che 
aveva sentito dei rumori, sì sa­
rebbe precipitata nella camera 
del fratello e, in preda alla di­
sperazione per il gesto di Gio-
' anni, si sarebbe lanciata a sua 
volta. 

I racconti dei vicini hanno 
permesso di ricostruire la per­
sonalità dei due fratelli e i ti­
mori che sarebbero stati all'ori­
gine del gesto. Negli ultimi 
tempi, infatti, Giovanni e An­
gela, da tutti descritti come 

•persone gentili e discrete», 
avevano notevolmente ridi­
mensionato un tenore di vita 
già modesto. Vivevano nell'in-
cubo di restare senza soldi, e la 
loro paura si era accentuata do­
po l'ultima denuncia dei reddi­
ti, che avevano affidato a un 
commercialista di fiducia. In 
particolare, li angustiava l'idea 
che, poiché il loro reddito supe­
rava la fascia sociale per il 1984, 
potessero perdere il ticket sui 
medicinali. Giovanni, che era 
scapolo, e Angela, che vivevano 
insieme da una trentina d'anni, 
quando il marito di lei morì. 
Possedevano tre appartamenti, 
tra cui quello della circonvalla­
zione Ostiense in cui abitavano. 

Recuperato un chilo e mezzo di sostanza 

Avevano ingerito capsule 
con cocaina: in carcere 
due corrieri della droga 

Gli arrestati sono due cittadini colombiani - Lo stupefacente se­
questrato, destinato al mercato romano, vale circa un miliardo 

Il trucco era ingegnoso, 
anche se non proprio origi­
nalissimo, ma i due corrieri 
della cocaina sono egual­
mente incappati nella rete 
preparata dagli investigato­
ri. I carabinieri del reparto 
operativo antidroga e del re­
parto operativo della Legio­
ne Roma, infatti, hanno pre­
so con le mani nel sacco, re­
cuperando così un chilo e 
mezzo di sostanza stupefa­
cente, i due cittadini colom­
biani Jorge Barbosa, di 32 
anni, e Garcia Pidrahita, di 
30 anni. Un'operazione che 
segue di pochi giorni l'arre­
sto, avvenuto sempre a Ro­
ma, di altri quattro corrieri, 

provenienti dalla Bolivia con 
un carico di due chili di co­
caina. 

Per aggirare i controlli 
della polizia di frontiera, 
Barbosa e Pidrahita avevano 
pensato che il nascondiglio 
più sicuro non poteva essere 
che il loro stomaco. Così ave­
vano racchiuso la cocaina in 
300 contenitori ovoidali, co­
struiti con una sostanza spe­
ciale che li rende resistenti ai 
succhi gastrici. 

I due corrieri avevano in­
goiato 150 contenitori a testa 
e, con questo bel peso sullo 
stomaco, tre giorni fa erano 
riusciti ad entrare indenni in 
italia, prendendo successi­

vamente alloggio in due di­
stinti alberghi della capitale. 

Ma i carabinieri erano al 
corrente dei loro movimenti. 
Li hanno tenuti sotto con­
trollo, fin quando non hanno 
pensato che fosse venuto il 
momento di agire. Hanno 
fatto irruzione nelle stanze 
dei due corrieri, che non 
hanno opposto resistenza, 
trovando il chilo e mezzo di 
cocaina ancora rinchiuso nei 
trecento contenitori tanto 
gelosemente custoditi. La 
merce recuperata ha un va­
lore di circa un miliardo e, a 
detta degli inquirenti, era 
destinata al mercato roma­
no. 

Roma 
celebra il 
41° della 

liberazione 
Con una serie dì cerimo­

nie. la capitale celebra oggi il 
41° anniversario della libera­
zione. In mattinata il sinda­
co Ugo Vetere e l'assessore 
Mario De Bartolo deporran­
no corone d'alloro presso la 
stele del caduti per la difesa 
di Roma e preso la stele dei 
caduti per la libertà, a S. 
Paolo; presso la lapide affis­
sa sulla facciata del Museo 
storico della lotta di libera­
zione. a via Tasso; presso il 
sepolcreto dei caduti nella 
lotta di liberazione e presso il 
monumento in memoria dei 
cittadini romani eliminati 
tra 1943 e il 1945 nei camp; di 
sterminio nazisti, al Veraho. 

Una solenne cerimonia si 
svolgerà anche sulla Cassia, 
alla Storta. Qui, alle 10. sa­
ranno deposte corone d'allo­
ro presso il cippo che ricorda 
i martiri e presso il monu­
mento eretto sul luogo del­
l'eccidio. Seguiranno una 
messa, l'appello ai caduti e i 
discorsi commemorativi. Sa­
ranno presenti alla manife­
stazione il presidente della 
XX Circoscrizione, Lozzi, 
autorità civili, militari, reli­
giose. Nel pomeriggio, a For­
te Bravetta, il Comune rin­
noverà l'omaggio ai martiri 
fucilati nel forte stesso. 

Nel quadro delle celebra­
zioni. ieri è stato inaugurato 
un monumento a Michele Di 
Veroh, nella scuola media 
statale che porta il suo no­
me. Di Veroli è stata la vitti­
ma più giovane della strage 
delle Fosse Ardeatine. L'ope­
ra è stata interamente realiz­
zata dagli alunni della scuo­
la. 

Perìzia 
sull'esplo­

sivo di 
Pippo Calò 

Il pool di magistrati del­
l'Ufficio Istruzione, che 
coordina le indagini sul boss 
mafioso Pippo Calò, ha ordi­
nato una perizia sull'ingente 
quantitativo di esplosivo fi­
nito nelle mani degli inqui­
renti subito dopo l'arresto 
del boss. Per procedere all'e­
same del materiale esplosi­
vo. che si preannuncia parti­
colarmente difficoltoso, si 
metterà al lavoro un gruppo 
di sei periti: due chimici, due 
balistici, due elettronici. En­
tro sessanta giorni, lo staff 
dovrà accertare le caratteri­
stiche dell'esplosivo e la sua 
capacità distruttiva. 

Al tempo delle indagini, 
gli inquirenti trovarono l'e­
splosivo in una villa di Rieti, 
mentre in un appartamento 
a Roma venivano sequestra­
ti dieci strumenti radio, che 
sarebbero potuti servire an­
che per far •brillare* a di­
stanza materiale esplosivo. 

Ora la parola passa agli 
esperti. La loro perizia do­
vrebbe consentire di far luce 
su questi particolari: natura, 
composizione e potenzialità 
dell'esplosivo e la sua capa­
cità dirompente. Per quanto 
riguarda invece gli strumen­
ti radio, lo staff di esperti do­
vrà accertare se potevano es­
sere impiegati in attentati 
dinamitardi e se gli stessi or­
digni potevano invece essere 
utilizzati per ponti radio e si­
stemi di allarme. Infine, i pe­
riti balistici dovranno esa­
minare anche alcune pistole 
ed un fucile sequestrati sem­
pre nel corso delie indagini 
su Calò. 

Ripescato nel Tevere 
il cadavere di un uomo 
È stato ripescato ieri mattina nel Tevere, nelle vicinanze dell'Eur, 
il corpo di un uomo dall'apparente età di 35-40 anni. Lo sconosciu­
to (per la lunga permanenza nell'acqua non è stato possibile iden­
tificarlo) aveva indosso una giacca a vento, un blusotto blu, panta­
loni scuri e scarpe tipo Timberland rosse. 

Fulminato dalla corrente 
della pompa dell'acqua 
Stava innaffiando l'orto, ma una scarica elettrica della pompa 
sistemata nel vicino canale l'ha fulminato. L'uomo si chiamava 
Luigi Amorini e aveva 40 anni. Il tragico episodio è accaduto ieri 
pomeriggio in un podere sulla via Aurelia all'altezza di Torrimpie-
tra. 

Incidente stradale: tre morti 
sulla via Domiziana 
Tre morti e due feriti in un'auto schiantatasi contro un almeno 
sulla via Domiziana vicino ai ponte dei Garigliano. Le vittime: due 
studenti di Scauri, Antonia Sparagna, di 16 anni, e Dario Zegarelli, 

di 18, e un militare di origine belga residente a Busto Arsizio, 
Giuseppe D'Antonio, di 20 anni, in servizio presso il reclusorio di 
Gaeta. Viaggiavano con altri due giovani entrambi di 19 anni, 
Angela De Vita, che era al volante, e Franco Sparagna su una 
Peugeot 205, diretti verso Baia Domizia. Per evitare un'altra vet­
tura che stava effettuando un tentativo di sorpassi, la Peugeot è 
sbandata sulla destra e si è schiantata contro un albero sui ciglio 
del fiume. Per tre dei giovani la morte è stata istantanea, gli altri 
due sono stati ricoverati con riserva di prognosi nell'ospedale di 
Minturno. 

Ripreso il lavoro 
alla Fiat di Cassino 
Dopo una settimana di cassa integrazione è ripreso ii lavoro alla 
Fiat di Cassino per i 6.400 dipendenti addetti alla produzione dei 
modelli «Ritmo» e «Regata*. Un altro periodo di cassa integrazione 
è previsto dal 24 ai 28 giugno, sempre per l'eccessivo stoccaggio di 
auto ferme nei parcheggi dello stabilimento. 

AH9«Officina»: domani 
dibattito su tifo e violenza 
La Fgci di Roma ha organizzato per il giorno 5 giugno, alle ore 
17.30. al Cineclub «L'Officina, un incontro-dibattito dal titolo: «Lo 
stadio, il tifo, la violenza. Dopo il dramma di Bruxelles perché Io 
sport sia solidarietà e pace». 

CORSO DI LINGUA E CULTURA 
TEDESCA 

dal 2 al 22 agosto 1985 a 
D R E S D A 

L'Associazione Italia-RDT Comitato Romano or­
ganizza in collaborazione con la Romana Socialtour e 
la Jugentourìst-DDR, un corso di lingua e cultura 
tedesca nell'ambito degli scambi culturali tra i due 
paesi. 

Il programma prevede 4 ore di studio giornaliere 
per 5 giorni la settimana, attività sportive, visite e 
escursioni guidate. 

PER INFORMAZIONI TEL. 06/2580249 

In via Dell'Angeletto, 15 
(via Dei Serpenti) 

Tel. 462.836 
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Dopo le comunicazioni giudiziarie a Riano allarme sull'intero territorio 

cave del «disastro» 
Sono 4 mila nella regione 

pericolo le sorgenti 
In gran parte sparite le oltre 1500 fonti laziali - Inquinamenti di ogni genere - L'«assalto» al 
travertino di Tivoli - Nessun piano per la tutela dell'ambiente, la Regione è latitante 

L'anziana tedesca sgrana 
gli occhi: 'Come? Non avete 
più acque minerali? Ma al 
mio paese mi avevano assi­
curato che ne possedevate 
perlomeno 1500 e che anzi il 
Lazio era fra le regioni ita­
liane più ricche dì sorgenti 
termali..... 

Di fronte a lei una landa 
desolata, montagne sventra­
te, polvere finissima che 
oscura l'orizzonte, un silen­
zio dì morte. Si direbbe un 
pianeta sconvolto da una 
guerra infinita; o forse un 
satellite mai abitato da esse­
ri umani. Siamo invece a po­
chi chilometri dalla capitale, 
in un anno del futuro indefi­
nito, ma non molto lontano 
da quello che stiamo viven­
do. 

•Ha detto bene, signora — 
spiega afflitto la guida locale 
— il Lazio 'era' una delle re­
gioni più ricche di acque. 
Avevamo per l'esatte2za 
1.515 fonti pur se solo 63 
sfruttate. Ma sono sparite, si, 
tutte sparite. Inquinate nella 
maggior parte, grazie agli 
scarichi industriali, agli in­
sediamenti edilizi. E grazie 
soprattutto all'assalto delle 
cave, la 'febbre' dello scavo 
che tanti anni fa prese 1 miei 
concittadini». 

Del tutto «fantastico, que­
sto episodio? Certamente. 
Ma se il .raccontino, è falso, 
vero è l'allarme per il futuro 
del territorio delia nostra re­
gione. dopo che l'ultimo in­
tervento della magistratura, 
che ha inviato 70 comunica­
zioni giudiziarie a Riano a 
quanti si sono occupati fino­
ra di scavo del tufo per -so­
spetto disastro ecologico», ha 
messo a nudo l'estrema fra-

f ilità del nostro sottosuolo. 
I giudice Gloria Attanasio 

indaga sulle responsabilità 
del sindaco, degli ammini­
stratori dell'università agra­
ria, degli imprenditori impe­
gnati nel lavoro di scavo di 
blocchetti di tufo. Contem-
poeranemante il magistrato 
ha ordinato la chiusura di 
ben 34 delle cave aperte nel 
comune. 

•La cava è il pericolo nu­
mero 1 dell'assetto idrogeo­
logico del territorio — spiega 
Peppe Vanzl, esperto In pro­
blemi Idrogeologie! —. Non 
mi meraviglia che l'attenzio­
ne della magistratura sia 
tutta appuntata su questo. 
Senza contare che le cave di 
Riano sono ancora poca cosa 
di fronte all'assalto terrifi­
cante avvenuto a Tivoli, per 
estrarre il travertino». 

Perché sono tanto perico­
lose le cave? 

Leggiamo in uno studio 
realizzato dai comunisti su 
dati forniti dai Laboratori di 

Igiene e Profilassi della re­
gione: «La proliferazione del­
le cave distrugge inesorabil­
mente la morfologia dello 
strato primario del suolo che 
comporta un dissesto com­
plessivo; diminuisce la capa­
cità di accumulazione idrica 
del territorio preludendo ad 
un suo serio decremento as­
soluto ed aumentando il gra­
do di specifica precarietà del 
suolo stesso». Insomma il 
suolo «poroso, come quello 
laziale non riesce più a rac­
cogliere l'acqua piovana e a 
filtrarla per cederla «buona-, 
Di conseguenza niente più 
acqua, mentre quella che ri­
mane si inquina. Quante so­
no queste «miniere, di -orro­
re ambientale-? E dove sono? 
Fra cave in attività e cave 
abbandonate se ne contano 
nel Lazio circa 4 mila. La si­
tuazione più grave è quella 
dei Colli Albani dove 71G so­
no le cave abbandonate e 13 
quelle In attività. C'è da dire 
che le «abbandonate» non so­
no meno pericolose delle «at­
tive»: lo scempio, infatti, è 
stato già perpetrato e il risul­
tato sono quei pezzi di mon­
tagna squartati che sempre 
più spesso ormai incontria­
mo viaggiando nella nostra 
regione (e anche per il resto 
d'Italia). La «ricchezza, in 
pericolo nel sottosuolo dei 
Colli Albani si chiama 410 
giacimenti di acque minerali 
di tutti i tipi. Così come cor­
rono seri rischi le 175 sorgen­
ti di acque minerali e termo-
minerali dei monti Sabbatini 
e della Valle del Tevere, arca 
in cui si concentrano 415 ca­
ve abbandonate. Gravissima 
appare anche la situazione a 
sud di Roma, compreso Fro-
sinone, dove sono dislocate 
quattro sorgenti di acqua di 
pregiatissima qualità. Qui le 
cave abbandonate sono 394. 
in attività 215. Insomma ci 
troviamo di fronte a un 
•massacro orogenetico*, co­
me lo chiamano gli esperti, 
«che sta compromettendo la 
personalità sotterranea e 
geologica di vastissime zone 
del Lazio». D'altronde basti 
pensare che un'analisi ope­
rata dal laboratori di igiene e 
profilassi sulle acque sotter­
ranee di 113 comuni della 
provincia di Roma ha dato 
come risultato che ben 16i 
sono le sorgenti non potabili 
contro le 38 potabili e che 
nello stesso comune di Roma 
14 sono quelle non potabili 
contro le 5 potabili, ci si ren­
de conto dell'entità del «disa­
stro ecologico» che sta avve­
nendo sotto gli occhi di tutti. 

E veniamo al classico «che 
fare.? 

Intanto c'è da dire che fi­
nora poco o nulla è stato fat-

Oggi la sentenza del pretore 

Il piccolo 
Valerio 

avrà dirit 
a un padre? 

A Roberto Tufariello l'Alitalia ha nega­
to l'astensione «obbligatoria» dal lavoro 

Bocciate anche dal tribunale amministrativo le escluse da un concorso 

Il Tar: solo miss-muscolo in ferrovia 
«Donne dovete mostrare i muscoli, 

altrimenti niente posto di lavoro alle 
Ferrovie». Questo in sostanza il pare­
re espresso dal Tribunale ammini­
strativo regionale che ha bocciato un 
ricorso di venti aspiranti ferroviere. 
Le concorrenti a posti di manovale 
tra le prove del concorso avevano do­
vuto sostenere un esame di forza 
muscolare, la cosiddetta prova ergo­
metr ia . È logico che il test aveva 
fatto soprattutto strage di concor­
renti femminili. Su 5800 candidati 
solo 10 donne erano state giudicate 
idonee. Non erano riuscite a stringe­

re le maniglie del dinamometro ma 
all'esclusione dalla graduatoria in 
venti hanno risposto prendendo per 
le corna la questione. 

Appoggiate dal sindacato Filt-
Cgil e con l'aiuto degli avvocati Ma­
ria Virgilio di Bologna e Carlo Rienzi 
di Roma le venti escluse hanno fatto 
ricorso sostenendo che l'inclusione 
delle prove di forza rappresentava 
una violazione dell'articolo 15 della 
legge 903 del '77 che prevede la parità 
di trattamento tra uomini e donne 
nell'accesso al lavoro. Inoltre nello 
stesso ricorso i legali si appellavano 
ad altre normative internazionali 

come l'articolo 2 della direttiva Cee 
del '76 che prescrive: «L'assenza di 
qualsiasi discriminazione basata sui 
sesso, direttamente o Indirettamen­
te». Poi, scendendo nel concreto, gli 
avvocati sostenevano che il lavoro di 
manovale nelle Ferrovie non è quello 
di un «mister muscolo». 

Tra le mansioni ci sono quelle del­
la pulizia dei locali, della custodia e 
sorveglianza, la vigilanza della linea 
ferroviaria, il servizio di anticamera, 
la pulizia e vigilanza sull'accesso 
agli uffici, il collocamento dei fasci­
coli ecc. Tutti lavori per i quali ba­

stano anche 1 bicipiti di una donna. 
Ma per i giudici del Tar evidente­
mente manovale fa rima con solle­
vatore di pesi. La terza sezione del 
tribunale amministrativo si è 
espressa sulla richiC3ta di sospende­
re, con un provvedimento d'urgenza, 
l'efficacia della graduatoria compi­
lata al termine degli esami. Resta 
ancora il giudizio sul merito del ri­
corso contro le presunte illegittimi­
tà. Il verdetto conclusivo ci sarà tra 
qualche mese. Riusciranno le «debo­
li» aspiranti ferroviere a vincere il 
decisivo braccio di ferro? 

Oggi ci sarà la sentenza e 
Roberto e Valerio sapranno 
se p .'..anno continuare a «vi­
vere insieme» o dovranno se­
pararsi. Per chi ancora non 
lo sapesse Roberto e Valerio 
sono un padre e un figlio (di 
appena quindici giorni) «co­
stretti» a rivolgersi al magi­
strato perché l'azienda dove 
lavora il ragazzo-padre non 
gli ha concesso il congedo 
obbligatorio di tre mesi pre­
viste "-'iMa legge per .mater­
nità». 

È proprio una storia del 
nostri giorni quella di Ro­
berto Tufariello, 33 anni, im­
piegato all'Alitalia il quale 
ha deciso di riconoscere e al­
levare il figlio nato dalla sua 
relazione «con una donna 
che non vuole essere nomi­
nata», come dice burocrati­
camente la legge. Il piccolo 
Valerlo, cioè, può contare so­
lo su di lui; un padre che non 
vuole essere compatito o 
compreso, ma chiede il ri­
spetto della legge. Quello che 
infatti è normale, naturale, 
obbligatorio, sancito, rico­
nosciuto socialmente per 
una donna non lo è evidente­
mente per un uomo. Eppure 
le condizioni di fatto sono 
identiche: esiste un bambino 
appena, nato bisognoso di 
cure, ma anche e soprattutto 
di un rapporto affettivo 
esclusivo e intenso; esiste 
una «persona» in grado e di­
sposta a darglielo. Ma è un 
uomo e un uomo non parto­
risce e non allatta. L'azienda 
si appiglia alle funzioni pu­
ramente fisiologiche che una 
madre è in grado di svolgere 
(e un uomo evidentemente 
no) e nega l'astensione «ob­
bligatoria» dal lavoro. -

Ma Roberto Tufariello è 
ben intenzionato a tenersi 
Valerio e la sua è una deci­
sione che non dovrebbe de­
stare oggi eccessiva meravi­
glia. Quante donne per scelta 
o necessità si trovano nelle 
sue stesse condizioni? E la 
legge sulla parità dei sessi 
non è legge di uno Stato civi­
le e moderno, conquistata e 
voluta dalle donne ma che 
naturalmente vale per tutti? 
E di che ha paura l'Alitalia, 
negando il diritto all'asten­
sione? Forse che il caso Tu­
fariello faccia scuola e da do­

mani decine di uomini chie­
dano di assentarsi dal lavoro 
per dedicarsi all'allevamen­
to del figli, con cambio di 
pannolini, nottate e quel che 
ne consegue? Anche questo 
appare altamente Improba­
bile. Resta comunque il fatto 
che dovrà essere il magistra­
to a pronunciarsi. E che deci­
derà? L'abbiamo chiesto al­
l'avvocato Guido Calvi 11 
quale si dice convinto che il 
pretore non potrà che dar ra­
gione al ragazzo-padre e che 
l'atteggiamento dell'azienda 
è frutto di un'interpretazio­
ne legislativa assolutamente 
formale. 

Addentriamoci allora nel 
meandri della legge cercan­
do di spiegare come «anche» 
gli uomlnl-padrl vengano 
tutelati checché ne pensi l'A­
litalia. 

La legge sulla «parità di 
trattamento tra uomini e 
donne in materia di lavoro» è 
la n. 903 del 9 dicembre '77 e 
all'articolo sette dice esplici­
tamente che 11 diritto di as­
sentarsi dal lavoro e il trat­
tamento economico relativo 
(contenuti In un'altra legge, 
questa del 30.12.71) sono ri­
conosciuti anche al padre la­
voratore. In quel provvedi­
mento di quattordici anni fa 
sì riconosceva alla lavoratri­
ce il diritto di assenza obbli­
gatoria «dopo il parto» di tre 
mesi e un periodo facoltativo 
di sei mesi. Non a caso l'Ali­
talia sì è impuntata sui tre 
mesi obbligatori perchè 
«l'uomo non partorisce». Ma 
il legislatore evidentemente 
non si è preoccupato di ga­
rantire madre e figlio in 
quanto soggetti coinvolti 
nell'evento fisiologico del 
parto, ma in quanto persone 
che hanno un bisogno asso­
luto l'uno dell'altro perlome­
no nei primi tre mesi, tanto è 
vero che all'articolo 6 la leg­
ge del '77 precisa che anche 
per 1 figli adottati valgano gli 
stessi diritti. Per un'inter­
pretazione analogica delle 
due leggi e dei relativi artico­
li è evidente che I diritti della 
donna vanno estesi anche 
agli uomini e la posizione 
dell'Alitalia appare così as­
solutamente pretestuosa, 

a. mo. 

didoveinquando 
a 

Premio Fondi-La Pastora, punto 
qualificato per un'opera inedita 

li Premio Fondi-La Pastora 
per un'opera teatrale inedita 
nacque undici anni fa, ufficial­
mente nella primavera del 
1974. Domenico Purificato ne 
fu il promotore e l'ispiratore 
spinto da due amori: quello per 
la terra natale. Fondi, e quello 
per il teatro. Da allora, coadiu­
vato da amici, artisti, operatori 
culturali che come lui credeva­
no nel progetto. Purificato co­
minciò a tessere una tela di in­
teresse intorno al Premio che 
oggi si colloca, nei panorama di 
iniziative a favore della dram­
maturgia italiana contempora­
nea. come un punto di riferi­
mento affidabile e qualificato. 

Al Premio è stato affiancato 
del 1981 il .Festival del teatro 
italiano contemporaneo» sem­
pre a Fondi, che oltre ad avvici­
nare una larga parte di popola­
zione «esclusa» dagli eventi tea­
trali delle stagioni invernali, si 
pone come ribalta di «prova» 
per la messainscena di opere 
prime di autori mai rappresen­
tati o con notevoli difficoltà di 
inserimento nei circuiti nazio­
nali. 

Alla conferenza stampa svol­
tasi nella sede dell'Agis a Ro­
ma, i curatori del Festival e del 
Premio hanno sottolineato pri­
ma di tutto come l'edizione di 
quest'anno sia dedicata alla fi­
gura di Purificato, recentemen­
te scomparso. È stato quindi 
presentato il programma del 
Festival che ai svolgerà dal 21 
luglio ali'8 agosto e sarà inau­
gurato dall'unica opera teatrale 
scritta da Domenico Purificato, 

F. arrivato Voszer per la regia 
di Renato Giordano (oggi tra il 
gruppo •promotore», negli anni 
scorsi uno dei giovani dramma­
turghi premiati). Seguono in 
cartellone altri quattro allesti­
menti. La Parete di vetro ài 
Antonio Altomonte e // Falso 
scopo di Turi Vasile. entrambi 
vincitori ex-aequo la pagaia 
edizione. Parigi è sempre Pari­
gi di Antonio Francioni e Aldo 
Nicolaj e. infine, una novità as­
soluta, un testo di Giacomo Ca­
sanova scritto in francese e rap­
presentato solo una volta nel 
1791. La Calunnia Smaschera­
ta. traduzione e regia di Renaio 
Giordano. L'inaugurazione del 

Festival sarà preceduta dalla 
proclamazione dei vincitori 
rìell'XI edizione del premio 
Fondi-La Pastora. La scelta tra 
gli oltre ottanra lavori pervenu­
ti è >tata affidata ad una giuria 
composta da Alberto Bevilac­
qua. Lino Chinagli:!. Domenico 
Rea, Luciano Luisi, Elsa De* 
Giorgi. Turi Vasile. Maurizio 
Scaparro. Guido Ruggiero. Fer­
ruccio l'Iivi. Franco Portone. 
Gaio Fratini. Roberto Mazzuc-
co. Giuseppe De Santis. Mario 
Maranzana. Al vincitore andrà 
la somma di sei milioni messa 
in palio dal Comune di Fondi. 

Antonella Marrone 

Louisiana 
Red stasera 
e domani al Big Marna 

Big Marna, via al Festival: stasera 
la voce profonda di Louisiana Red 

«Scene americane» 
firmate da Shepard 

ROMA — Michelangelo Antonìoni e Luigi Proietti interverranno, 
ouesto pomeriggio alle 18. nella sede dell'Associazione nazionale 
dei critici di teatro (palazzo Eti. via in Arcione 98). alla presenta­
zione del volume «Scene americane., edito da Costa & Nolan. che 
raccoglie tre lavori teatrali, datati fra il 1972 e il 19S0. di Sam 
Shepard, il commediografo statunitense (nato a Fort Sheridan, 
Illinois, nel 1943) conosciuto altresì come sceneggiatore cinemato­
grafico e come attore. Di Shepard è. come si sa. il testo del recente 
film di Wim Wenders «Paris. Texas-: ma si ricorda pure la sua 
collaborazione con Antonioni per «Zahriskie Point.. 1970. e con 
Bob Dylan per «Renaldo and Clara.. 1977. 

Quanto all'opera drammatica di Shepard, qualche settimana fa 
si è rappresentato a Milano «Pazzo d'amore», mentre si annuncia il 
prossimo allestimento italiano del «Vero West» (uno dei tre titoli 
compresi in «Scene americane», insieme con «Rock Star», ovvero «Il 
dente del crimine», e con «Il bambino sepolto»). Del volume, e 
dell'autore in generale, parleranno oggi Renzo Tian. Tommaso 
Chiaretti. Ettore Zocaro e il curatore della collana di Costa & 
Nolan, Eugenio Bonaccorsi, Coordinerà Rodolfo Di Giammarco. 

i^a^sssÈÈ 

Il Big Marna di vicolo S. 
Francesco a Ripa, in Traste­
vere, è tra i più giovani ma 
anche tra i più attivi clubs di 
musica della città. Larga­
mente coinvolto nelle rasse­
gne musicali che hanno co­
lorito Roma nelle ultime set­
timane. il Big Marna ha or­
ganizzato per il mese di giu­
gno il primo Festival inter­
nazionale della chitarra jazz 
e blues. Molti I nomi di rilie­
vo nel nutrito cartello: eli 
statunitensi Louisiana Red e 
Jerry Rlcks, il tedesco Jorg 
Niessner, l'inglese Stephen 
Grossman e poi gli italiani 
Roberto Ciotti, Eddy Paler­
mo, Franco Ventura, Mauri­
zio Bonini, Michele Ascolese. 

Il Festival parte oggi, alla 
grande, con Louisiana Red 
(replica anche domani). Il 
suo nome anagrafico è Iver-
son Mlnter. È nato nel 1936 a 
Vicksburg (Mississippi). Sua 
madre mori quando lui ave­
va una settimana di vita e 
suo padre fu linciato nel 1941 
dai membri del Ku-Klux-
Klan. Red crebbe così con la 
nonna a New Orleans, poi in 
un orfanotrofio e presso pa­
renti delle città del Sud. Gio­
vanissimo imparò a suonare 
l'armonica e la chitarra, esi­
bendosi ovunque: nelle stra­
de, nei locali e alla radio, nel 
1949 suonò con la band di 
Muddy Waters allo Skyline 
Club dì Pittsburg e nello 

stesso anno si traferì a Chi­
cago. 

Dotato dì voce profonda 
ed Intensa, ricca di feeling, 
esegue classici e sue compo­
sizioni. Il suo stile chitarri-
stico rimane fedele al tradi­
zionale uso del bottleneck ti­
pico del country blues e ri­
corda molto le figure di 
Muddy Waters, Jimmy Reed 
e Elmore James. Il 6, 7 e 8 

§iugno entra in scena la 
and di Jorg Niessner, chi­

tarrista jazz dotato di solida 
tecnica e di eccellenti doti di 
compositore e arrangiatore. 
Al suo fianco sono Tilman 
Gunther (piano), Francesco 
Puglisi (basso) e Giampaolo 
Ascolse (batteria). Il Festival 
prosegue sino al 23 giugno. 

L'ultimo concerto 
con i contemporanei 
Passare da Schubert ai cameristi italiani, dal Primo al 

Secondo Romanticismo, dalla musica del '500 al Barocco, 
all'asperrima scuola viennese all'Italia del '900 non è impre­
sa facile. Il soprano Enrica Guarrinì (nella foto) l'ha però 
affrontata con grande senso di responsabilità e notevoli ca­
pacità interpretative. Tutto questo e avvenuto nella rassegna 
•Quattro secoli e una voce», nel quadro dell'Anno europeo 
della musica. I concerti del lunedi si sono tenuti al Palazzo 
della Cancelleria. Particolare successo ha riscosso quello de­
dicato alla Spagna, con musiche, tra le altre, di Granados, 
Albenlz e Lorca. L'ultimo concerto della rassegna. Il dodicesi­
mo, tenutosi Ieri sera, è stato dedicato ai contemporanei, con 
musiche di Petrassi, Britten, Cage, Strawinski, Mannino, 
Dalla Piccola, Guaccero, Bucchl. Enrica Guaxinl era accom­
pagnata dal pianista Rolando Nicolosi. Si sono affiancati 
Gianni Oddi al sassofono. Franco Ferranti e Teobaldo Mae­
stri ai clarinetti, Roberto Vallinl alla chitarra e Monica Bernl 
al flauto. 

Le parole di Calabria 
erano per la Carletti 
Mercoledì 29 maggio, nella rubrica «didoveinquando», 

presentando la mostra di Graziella Carletti e Michele Ma­
rinacelo alla Galleria d'arte moderna Louis «Spazio visi­
vo», per uno spiacevole errore abbiamo assegnato a Mari­
nacelo un giudizio critico di Ennio Calabria che invece era 
destinato a Graziella Carletti. Queste sono le parole di 
Calabria: «...Non voglio parlare del tuo talento, ma di qual­
cosa di più prezioso che è del tuo lavoro; la testimonianza 
di una memoria che viene da una grande e misteriosa 
distanza e di una sensibilità che percepisce una segnaleti­
ca che ci riconduce oltre, ad altro... Le tue Immagini che 
non hanno avuto il tempo di essere». Aggiungiamo oggi: 
•Dipingendo molte di queste opere tu come una "sarta 
speciale" confezioni a queste presente 1 loro effimeri vesti­
ti di forma, Il risultato è che queste donne, donne non 
sono, ma presenze». Per l'errore chiediamo scusa a Carlet­
ti (nella foto una sua opera del 1984) e al lettori. 
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Scelti 

voi 
D La rosa purpurea 

del Cairo 
Diret tamente da Cannes, dove ha 
mietuto i migliori consensi di critica e 
di pubblico, ecco il nuovo capolavoro 
di Woody Alien un f i lm delizioso di 
BO minut i , garbato e amarognolo. 
che racconta l ' impossibi le amore per 
un divo di celluloide colt ivato da una 
cameriera americana (è Mia Farrow. 
compagna anche nella vita di Alien) 
negli anni della Grande Depressione 
Con una trovata squisita, dal sapore 
p.randelliano, vediamo I attore Gii 
Sheperd scendere direttamente in 
sala dallo schermo, dove sta recitan­
do appunto m un f i lm int i tolato «La 
rosa purpurea del Cairo» e mnamo 
rarsi teneramente di quella ragazza in 
quarta fila Tra sogno e commedia un 
omaggio al cinema di una volta e una 
lezione di stile 

EURCINE, R IVOLI . K ING 

O Starman 
Un Carpenter diverso dal solito Do­
po tanti horror in chiave iperrealista 
il regista di cHalloween» e di iFuga 
da New York» si ispira a Spielberg 
per questo salto nella favola fanta 
scenl i f ica Starman. ovvero I uomo 
delle stelle, è un alieno (Jeff Bndges) 
caduto sulla terra per tre giorni Al l ' i 
nizio è spaurito ma poi prenderà gu­
sto (ha un corpo umj r io ) alla vacan­
za E troverà pure I amore prima di 
r ipartirsene, tr iste, verso le sue ga­
lassie 

A D R I A N O . N E W YORK. 
UNIVERSA! . 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John LandiS 
ama di più il regista di tBIues Bro­
thers» racconta un sogno lungo una 
not te , quello vissuto (o immaginato. / 
da un ingegnere aerospaziale che 
soffre di insonnia. Durante una delle 
sue tormentate peregrinazioni not­
turne. Ed Oakin inciampa nell 'avven­
tura. che ha le fattezze conturbanti di 
una bionda da favola inseguita dai 
killer della Savak (l ex polizia dello 
Scià) Sparatorie inseguimenti , ca­
muf fament i e 17 registi (da Roger 
Vadim e Don SiegeD in veste di atto­
r i . 

M E T R O P O L I T A N 

B Stranger than 
Paradise 

É già diventato un cul t -movie questo 
f i lm f i rmato J im Jarmusch. allievo e 
amico di W i m Wenders Spiritoso. 
sot t i lmente verboso, inframmezzato 
dalla mit ica «I put a speli on you». 
«Stranger than paradise» è la storia 
di un viaggio da New York f ino in 
Florida. Ci sono due ragazzi (di cui 
uno di origine ungherese, ma fa di 
tu t to per somigliare ad uno yank ;e) e 
una ragazza volata fresca da Buda­
pest in cerca ih fortuna Amor i , mi t i . 
disil lusioni Ed un finale ironico che 
suona quasi come uno scherzo della 
sorte. 

C A P R A N I C A 

O II gioco 
del falco 

Variazione moderna di «La scelta». 
Schlesmger si è ispirato ad una storia 
vera accaduta nel l ì ) 7 6 ' due ragazzi 
di Los Ange'es. ex chierichett i , pas­
sarono (per g i o c o ' per s f ida ' per de­
lus ione' ) document i segreti della Cia 
al Kgb. Scopert i , furono arrestati e 
sono tut tora in carcere Una storia di 
spie che è anche uno spaccato del­
l 'America dei pr imi anni Settanta 
Bravi gli interpreti Timothy Hut ton e 
Sean Penn. 

F I A M M A 

D Witness 
(Il testimone) 

Torna l'australiano Peter Weir («Pic­
nic a Hanging Rock») con un polizie­
sco sui generis interpretato dal l 'ot t i ­
m o Harrison Ford e dalla vibrante 
Kelly McGillis Un occhio a «Mezzo­
giorno eh fuoco», un altro af vecchio 
«La legge del signore». We» raccon­
ta la fuga del pol iziotto ferito e brac­
cato (perché onesto) John Book nel­
la comunità degli Amish . gente pa­
cif ica che vive m una dimensione 
(niente macchine, luce elettrica, bot­
toni) quasi ot tocentesca Per il c i t ta­
dino John Book è la scoperta dell 'a­
more. del silenzio, dei sentimenti 
Ma i catt ivi sono all 'orizzonte 

BARBERINI 

3 Beverly 
Hills Cop 

Giai'o bril lante (si ride m mezzo a 
tante sparatorie) cuci to addosso al 
ta lento vitalisi>co di Eddie Murphy. il 
nuovo divo nero audace e sexy dalla 
l.ngua tagliente Murphy è ri detect i ­
ve r i Detroit Alex Fowley che finisce 
nei quartieri alt i eh Los Angeles per 
scovare e punire un comerciante r> 
droga che ha fa t to uccidere ut suo 
mig' iore amico. Tanta musica, mac­
chine fracassate e una risata conta­
giosa che cresce Su se stessa f ino ad 
esplodere. 

GARDEN 

3 Amadeus 
Giaito-nero-humour ambienato nei 
Settecento austriaco Protagonist i 
v i t t ime Wol fgang Amadeus Mozart e 
Anton io Sai.eri. il gemo adolescente 
e il mediocre ma potente rivale 
«coinvolta m una guerra privata im­
par i . emozionante. Il Tutto punteg-
?ia*o d? musiche impareggiabil i. 

o m Hulce (Mozart) e Murray Abra­
ham (Sai-eri) i due stupendi interpreti 
al servizio dot cecoslovacco Mi los 
Forman. 

A M B A S S A D E . CAP1TOL 
ET01L. GIOIELLO. PARIS 

B Omicidio 
a luci rosse 

U n grande De Palma che gioca aii 'Hi-
ichcock d i t la donna che visse due 
volte» e «La finestra sul cortile» sen­
za cadere netta citazione banale o net 
r icalco cmef.lo. Tutto ruota at torno 
alle disavventure di un attorucoio r> 
horror di serie B. licenziato da un 
regista e tradi to daTa mogl ie, che si 
r i t rova involontario test imone det-
l 'assassinio <* una conturbante ra­
gazza. M a è proprio un caso o dietro 
c 'è un piano ben o rd i t o ' 

Q U A T T R O FONTANE 

D OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

Prime visioni 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

l 7 0 0 0 
Tel 322153 

Starman di John Carpente! - FA 
(17-22 30) 

AFRICA 
Via Galla e S>dama 

l 4 000 
Tel 83801787 

Film per adulti (16 30-22 30) 

AIRONE 
Via Lido. 44 

L 3 500 
Tel 7827193 

Maladonna di B Gaburro • E 
117 22 30) IVM 181 

ALCIONE 
Via L di Lesina. 39 

L 5000 
Tel 8380930 

Brani di Terry Gii'iam - SA (16 30-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY L 3 500 Film P« adulti 
Via Monteoello. 101 Tel 474 )570 

(10-11 30-16-22 301 

AMBASSADE 
Accademia Agiati. 57 

L 5 000 
Tel 5408901 

Amadeus di M>los Forman • OR 
(17-22 301 

AMERICA 
ViaN del Grande 6 

L 5 0 0 0 
Tel 5816168 

Il mistero del cadavere scomparso di C 
Remer - BR (17-22 30) 

ARISTON 
Via Cicerone. 19 

L 7 0 0 0 
Tel 353230 

La medusa con Vaiene Kapnsky • DR 
(16 30-22 30) 

ARISTON II 
Galleria Colonna 

L 7 000 Micki e Maude r i Blacke Ed.vards - SA 
Tel 6793267 117-22 30) 

ATLANTIC 
V Tuscolana 745 

L 5 000 
Tel 7610656 

Biade Runner con Harnson Ford - A 
117 30 22 30) 

AUGUSTUS 
CsoV Emanuele 203 

L 5 000 Reuben Reuben con Tcm Conti - BR 
Tel 655455 (16 45-22 30) 

AZZURRO SCIPI0NI 16 301 pugni in tasca. 18 30 Tirez sur le 
V degli Sezioni 84 Tel 3581094 piamste Iv o ) 20 30 L» ragazza eschi­

mese ha freddo. 22 30 Yol 

BALDUINA 
P za Beduina 52 

L 6 000 
Tel 347592 

Ghostbusters di Ivan Reitman • FA 
(17-22 30) 

BARBERINI 
Piazza Barberini 

L 7 000 
Tel 4751707 

Witness il testimone con Harnson Ford -
DR 116 30-22 30) 

BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 000 
Tel 4743936 

Film per acuti (16 22 30) 

BOLOGNA 
Via Starno 5 

L 6 0 0 0 
Tel 426778 

Micki e Maude di B Edrvards - SA 
(16 22 30) 

BRANCACCIO 
Via Meru'ana 244 

L 6 000 
Tt. 733255 

Bre;e eh usura 

BRISTOL 
Via Tuscolana 950 

L 4 000 
Te) 7615424 

Alba rossa d. J M.lius - DR (16 22) 

CAP1T0L 
Via G Sacconi 

L 6 000 
Tel 393280 

Amadeus d M.los Forman - DR 
(17-22 301 

CAPRANICA L 7 000 
Piazza Capranica. 101 Tel 6792465 

Stranger than Paradise di J,m Jarmusch -
SE (17 22 30) 

CAPRANICHETTA L 7 000 
P za Montecitorio. 125 Tel 6796957 

Je vous salue Marie di J L. Godard - DR 
(VM 14) (18-22 30) 

CASSIO 
Via Cassia. 692 

L 3 500 
Tel 3651607 

Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR 
117.15-22.15) 

COLA DI RIENZO L. 6 000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel 350584 

C'era una volta in America r> Sergio Leo­
ne - DR (17-21) 

DIAMANTE 
Via Prenestma. 232 b 

L 5 000 
Tel 295606 

Il r i torno dei mort i viventi di Dan 0 ' Ban-
non - H (16-22 30) 

EDEN L 6 000 
P zza Cola di Rienzo, 74 Tel 380188 

Una commedia sexy tn una notte di mez­
za estate di e con W Alien - SA 
117-22 30) 

EMBASSY L 7 000 TRassegna di cinema spagnolo 
Via Stoppani. 7 Tel 870245 (apertura ore 16.151 

EMPIRE 
V le Regina Margherita 

L 7 000 C'è un fantasma tra noi due con Sally 
23 T 857719 Field e James Caan - SA (17-2230) 

ESPERO L 3 500 La bella addormentata nel bosco - DA 
ViaNomentana 11 Tel 893906 (16-22) 

ET0ILE 
Piazza m Luana. 41 

L 7.000 
Tel 6797556 

Amadeus di Mitos Forman - DR 
(17-22 30» 

EURCINE L 6 000 La rosa purpurea del Cairo di e con Woo-
ViaLiszt. 32 Tel 5910986 dy Alien - C (17.15-22 30) 

EUROPA 
Corso d Italia. 107'a 

L 6 000 Baby il segreto della leggenda perduta di 
Tel 864868 B. VV. Norton - A 

(16 30-22 301 

FIAMMA Via Bissofati. 51 SALA A- Birdy le sii della libertà con Mat-
Te( 4751100 ihe/r Modine - DR 

(17-19 55-22 30) 
SALA B II gioco del falco di John Schlesm­
ger - DR (17-19 55-22 30) 

GARDEN 
Viale Trastevere 

L 4 500 
Tel 582848 

Un piedipiatti a Beverly Hills di Martin 
Brest -SA (16.30-22.30) 

GIARDINO 
P zza Visure 

L. 5 000 
Tel 8194946 

Ghostbusters r> Ivan Reitman - FA 
(16 45-22 30) 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A : A v v e n t u r o s o : BR: B r i l l an te : C : C o m i c o : D A : D isegn i a n i m a t i : D R : D r a m m a t i ­
c o : E: E ro t i co ; F: Fan tasc ienza : G : Gia l lo : H : Ho r ro r ; M : M u s i c a l e ; S A : Sa t i r i co 

GIOIELLO 
Via Nomemana 43 

L 6 000 
Tei 864149 

Amadeus di Milos Forman - DR 
(16 30 22 30) 

GOLDEN 
Via Taranto 36 

L 5 000 
Tel 7596602 

Impariamo ad amato di Antonio D Agosti­
no • E (17-22 301 

GREGORY 
Via Gregorio VII 180 

L 6 000 
Tel 380600 

Ooctor Detroit con Dan Aykroyd - C 
(17-22 30) 

HOLIDAY 
ViaB Marcello 2 

L 7 000 
Tel 858326 

Il mistero del cadavere scomparso di 
Cari Re.ner • BR (17 22 30) 

INDUNO 
ViaG Induno 

L 5 000 
Tel 582495 

Ghostbusters di Ivan Reiiman - FA 
(17-22 301 

KING 
Via Fogliano 37 

L 6 000 La rosa purpurea del Cairo di e con Woo-
Tel 8319541 dy Al ien-C 117 15 22 30) 

MA0IS0N 
Via Chiabrera 

L 4 000 
Tel 5126926 

Paris Texas di Nim Wenders - DR 
116 30 22 301 

MAESTOSO 
Via Appia, 416 

L 6 000 
Tel 786086 

Fuga scabrosamente pericolosa - DR 
(17-22 30) 

MAJESTIC 
Via SS Apostoli 20 

L 6 000 
Tel 6794908 

La rivolta di Yilmaz Guney DR 
(16 30 22 30) 

METRO DRIVE-IN L 3 500 
ViaC Colombo km 21 Tel 6090243 

Scuola di polizia di M Wilson - C 
(15 23 15) 

METROPOLITAN 
Via del Corso. 7 

L 7 000 
Tel 3619334 

Tutto in una notte di John Landis - BR 
(16-22 30) 

M0DERNETTA 
Piazza Repubblica 44 

L 4 000 
Tel 460285 

Film per adulti (10-22 30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L 4 0 0 0 
Tel 460285 

Fi'm per adulti (16 22 30) 

NEW YORK 
Via Cave 

L 5 000 
Tel 7810271 

Starman di Jo*in Carpenter - FA 
(17-22 30) 

NIR L 6 000 H mistero del cadavere scomparso di C 
Via B V del Correlo Tel 5982296 He/ner - BR (17.30-22 30) 

PARIS L 6 000 
Via Magna G-eoa 112 Tel 7596568 

Amadeus & Milos Forman - DR 
116 30-22 30) 

PUSSICAT 
ViaCairoli. 99 

L 4 000 
Tel 7313300 

Blue Erotic Video Sistem 
(16-23) IVM. 18) 

QUATTRO FONTANE L 6 000 
Via 4 Fontane. 23 Tel 4743119 

Omicidio a luci rosse di Brian De Palma • 
DR (17 30-22.301 

QUIRINALE 
Via Nazionale. 20 

L. 6 000 
Tel 462653 

Lianna. un amore diverso di John Sayfes -
DR (V.M. 181(17 22.30) 

QUIRINETTA 
Via M Mmghelti. 4 

L 6 000 
Tel 6790012 

Il giorno delle oche - di Richard Eyre - SA 
U6.30-22.30) 

REALE 
Piazza Sonmno. 5 

L 5 000 
Tel. 5810234 

Biade Runner con Harnson Ford- A 
(17-22 30) 

REX 
Corso Trieste. 113 

L 6 000 
Tel 864165 

Fuga scabrosamente perocolosa - DR 
(16.30-22 30) 

RIALTO 
Via IV Novembre 

L 4 000 
Tel 6790763 

Il quarto uomo di Paul Verhoeven - DR 
(16 30-22 30) 

RITZ 
Viale Somalia. 109 

L 6.000 
Tel 837481 

Biade Runner con Harnson Ford - A 
(17-22.30) 

RIVOLI L. 7 000 La rosa purpureo del Cairo é e con Woo-
Via Lombardia 23 Tel 460883 dy Alien - C 117.1522.30) 

ROUGE ET N0IR L. 6 000 Impariamo ad amarci di Antonio D'Agosti-
ViaSalana. 31 Tel 864305 no - E (17-22.30) I V M . 18) 

ROYAL 
Via E. Filiberto. 175 

L. 6 000 
Tet 7574549 

Flash point con Kris Knstofferson - DR 
(17-22.30) 

SAVOIA 
Via Bergamo. 21 

L. 5.000 
Tel 865023 

piaceri privati di mia moglie - E 
(17-22 30) (VM 18) 

SUPERCINEMA 
Via Viminale 

L. 7 000 
Tel 485498 

48 ore di W. Hill - A (17-22 30) 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

L 6 000 
Tel 856030 

Starman di John Carpenter - FA 
(17-22 30) 

VERBANO 
Piazza Verbano. 5 

L. 5 000 
Tel 851195 

lo e Annie di e con Woody Alien - SA 
(16-22.301 (VM 14) 

VITTORIA L. 5 000 
P zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 

Breve chiusura 

Visioni successive 

ACIDA 

ADAM 
ViaCasilma 1816 

AMBRA J0VINELLI 
Piazza G Pepe 

AMENE 
Piazza Sempione 18 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L 2 000 
Tel 6161808 

L3 000 
Tel 7313306 

L 3 000 
Tel 890817 

L 2 000 
Tel 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2 000 
Via Macerata. 10 Tel 7553527 

BR0A0WAY 
Via dei Narcisi. 24 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

ELDORADO 
Viale dell Esercito 38 

ESPERIA 
PzzaSonnmo. 17 

MERCURY 
Via Porta Castello. 44 

MISSOURI 
V. Bombelli. 24 

M0ULIN ROUGE 
Via M Corbino. 23 

NUOVO 
Via Ascianghi. 10 

ODEON 
Piazza Repubblica 

PALLADIUM 
P.za B. Romano 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
Via Tiburtma. 354 

VOLTURNO 
Via Volturno. 371 

L 3 000 
Tel 2815740 

L 2 000 

L 3 000 
Tel 5010652 

L 4000 
Tel 582884 

L 3 000 
Tel 6561767 

L 3 500 
Tel 5562344 

L 3 000 
Tel 5562350 

L. 3 000 
Tel 5818116 

L. 2 000 
Tel. 464760 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

L. 3.000 
Tel 620205 

L. 3 000 
Tel. 433744 

L 3000 

Film per adulti 

Non pervenuto 

Il vizio nella pelle 

Film per adulti (16-22) 

Non pervenuio 

Film per adulti 

Film per adulti 

Riposo 

Film per adulti 

Omicidio a luci rosse di Brian de Palma -
DR 

Movie in the movie 

Film per adulti 

Film per adulti (16-22 30) 

La (emme publique con V. Kaprisky - S 
(16.30-22.30) 

Film per adulti (16-22.30) 

Dune di 0. Lynch - FA 

Rhinestone (16.30-22.30) 

Film per adulti (16-22.30) 

Film per adulti 

Situazioni e nv. spogliarello 'VM 18) 

Cinema i d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5.000 
Via Archimede. 71 ' Tel 875567 

ASTRA 
Viale Jono. 225 

DIANA 
(Via Appia Nuova. 427 

FARNESE 
Campo de' Fiori 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

N0V0CINE D'ESSAI 
Via Merry Del Val. 14 

L. 3.5000 
Tel 8176256 

L. 3.000 
Tel. 7810146 

L 4.000 
Tel 6564395 

L. 3 000 
Tel. 869493 

L. 3 000 
Tel. 5816235 

Carmen di Francesco Rosi - M 
(16.45-22.15) 

Scarface con Al Pacmo - A 
(16.30-22.30) 

Al di l i del bene e del male - DR 
(16-22.30) 

Brazil di Terry Gilliam — SA 
(16.30-22.30) 

Invito a cena con delitto con A. Gunnes -
SA 

òtardust memorie; di e con Woody APon 
- SA (16-22.30) 

KURSAAL 
Tel. 864210 

Via Paisieilo, 24b Non pervenuto 

Prosa 

A G O R A 8 0 (Via de"d Penitenza. 
33) 
Riposo 

A L L A R I N G H I E R A (Via dei Rian. 
81) 
Alle 2 1 15 T u sei la rovina d e l ­
la famigl ia di Pietro De Silva Re­
gia di P Oe Silva e P Loreti 

A N F I T R I O N E (Via S Saba. 24 -
Tel 5 7 5 0 8 2 7 1 
Riposo 

A N T E P R I M A (Via Capo D Afr ica. 
5 /A - Tel. 7 3 6 2 5 5 ) 
Riposo 

A R G O S T U D I O [Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5 8 9 8 1 1 1) 
Rinomo 

BEAT 7 2 (Via G C Belli. 72 - Tel. 
3 1 7 7 1 5 ) 
Riposo 

BELLI (Piazza S Apollonia, i l . ' a -
Tel 5 8 9 4 8 7 5 ) 
Riposo 

BERNINI (Piazza G L. Bernini. 2 2 -
Tel 5757317) 
Riposo 

C E N T R A L E (Via Celsa. 6 - Tel 
6 7 9 7 2 7 0 ) 
Riposo 

C E N T R O T E A T R O A T E N E O 
(Piazzale Aldo Moro) 
Riposo 

C O N V E N T O O C C U P A T O (Via del 
Colosseo 611 Riposo 

DEI S A T I R I (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel 6565352-6561311) 
Riooso 

DELLE A R T I (Via Sicilia 5 9 - Tet 
4 7 5 8 5 9 8 1 
Teatromana presenta Scenario in­
formazione 3 Atelier 85 Marion 
D Amburgo in «Marion D'Ambur­
go m concerto» 

DEL P R A D O IVia Seta 2 8 - Te! 
6 5 4 1 9 1 5 i 
Ore 2 1 II ba l l ' ind ì f feranta d» 
Jean Cocteau - Traduzione e r e g a 
d< Marco Gagliardo 

E T I - Q U I R I N O (Via Marco Mingnet-
n. 1 - Te!. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Riposo 

E T I - S A L A U M B E R T O (V.a d o l a 
Mercede 5 0 - Tei 6 7 9 4 7 5 3 ) 
Riposo 

E T I - T E A T R O V A L L E (V.a del Tea­
n o Valle 2 3 a - Tel 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Riposo 

G H I O N E IV.adefle Fornaci. 37 - Tel 
6 3 7 2 2 9 4 1 
R-poso 

G I U U O CESARE (Viale GKJ'-O Ce­
sare. 2 2 9 - Te) 3 5 3 3 6 0 ) 
Riposo 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 
6 2 / A - Tel 7 3 7 2 7 7 ) 
Riposo 

L A P I R A M I D E (V.a G Benzoni. 
4 9 - 5 1 - Tel 5 7 6 1 6 2 1 
Alle ore 2 1 «Prima» L u c i m i * 
C h i l d a D a n c a C o m p a n y . SALA 
B Riposo 

IL T E M P I E T T O (Tel 7906951 Ri 
poso 

LA S C A L E T T A (Via dH ConegH> 
nomano, 1 . Tel. 6 7 8 3 1 4 8 ) 
SALA A Riposo SALA B Riposo 

LA M A D D A L E N A (Via detta Stel­
letta I 8 i 
Riposo 

M E T A - T E A T R O (Via Mamel i . 5 -
Tel 5895807» 
Riposo 

M O N G I O V 1 N O (Via G Genocch.. 
151 
Riposo 

M O N T A G G I O DELLE A T T R A ­
Z I O N I (Via Cassia. 8 7 1 - Tel 
3 6 6 9 8 0 0 ) 
Riposo 

PARIOLI (Via G Borsi 2 0 - Tel 
8 0 3 5 2 3 ) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 
I3 . 'a - Tel 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Riposo 

S A L A T E A T R O T E C N I C H E 
S P E T T A C O L O (Via Paisiel lo, 
3 9 - Te l 8 5 7 8 7 9 ) 
R i p o s o 

T E A T R O A R G E N T I N A (Largo Ar­
g e n t i n a - T e l 6 5 4 4 6 0 1 1 
Riposo 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O 
(Via Galvani. 6 5 - Tel 5 7 3 0 8 9 ) 
Ore 21 Riso i n I taly. V Festival 
nuovi cornici Paolo Hendel in V i a 
A n t o n i o P iga fe t ta nav igatore 

T E A T R O DELLE M U S E IVia Forlì 
4 3 - Tel 8 6 2 9 4 9 ) 
O e 2 1 Giutlarata povera di Ugo 
De Vita Musiche di Stefano Man-
nucci 

T E A T R O DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 1 7 - A - T e l 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA GRANDE Alle 23 T i darò 
que l f ior . . . di Marco Mete 
SALA CAFFÉ TEATRO Riposo 
SALA ORFEO Riposo 

T E A T R O ELISEO (Via Naz ionale , 
1 8 3 - T e l . 4 6 2 1 1 4 ) 
Riposo 

T E A T R O F L A I A N O (Via S Stefano 
de lCacco. 15 Tel 6 7 9 8 5 6 9 ) 
Riposo 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vico­
lo Moroni 3 a - Tel 5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A Non pervenuto 
SALA B. Non pervenuto 
SALA C Riposo 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza C da 
Fabriano. 1 7 - T e l 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Riposo 

T E A T R O DUE (Vicolo Due Macer i 
3 7 ! 
Riposo 

T E A T R O P ICCOLO ELISEO (Via 
Naz.ona!e. 183 - Tel 4 6 2 1 1 4 ) 
R'poso 

T E A T R O DEI COCCI (Via Galvani. 
6 1 / 
R'poso 

T E A T R O S I S T I N A ( V a Sistina. 
129 - Tel 4 7 5 6 8 4 M 
Riposo 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancini -
Tel 3 9 6 0 4 7 1 ) 
Riposo 

T E A T R O T O R D I N O N A (Via degli 
Acquasparia. 16 - Tei 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Riposo 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio 
ScevoU. 1 0 1 ! 
Riposo 

T E A T R O DELL'UCCELLAR A {Vi-
la 3orghese - Te» 4 7 4 1 3 3 9 ) 
A*e 21 3 0 A iace <* Sofocle. Con 
A b e r i o Oi S t a s o Regia d i Bruno 
Mazzaii. Traduzione di Riccardo 
Reim 

VILLA M E D I C I (Viale Trinità ÓW 
Mont i . 1 - Te» S 7 6 1 2 5 5 ) 
Domani alle 2 1 M a c b e t h d i Sdvio 
Benedetto e Abda GtarrVia Da 
Shakespeare Regia e* S*tv>o Bene­
det to 

Per ragazzi 
C E N T R O S O C I O - C U L T U R A L E 

REBIBBIA I N S I E M E (Via L u g i 
Speroni. 13) 
Riposo 

T E A T R O T R A S T E V E R E (Circon­
vallazione Gtanicoiense. IO) 
A ne 17. Rassegna N t e a t r o sat~ 

v o t o d a i b a m b i n i 
IL T O R C H I O (Via E. Morosim. 16 -

Tel. 5 8 2 0 4 9 ) 
Tutt i i giorni feriali matinées per le 
scuole. 

M U S E O N A Z I O N A L E D 'ARTE 
ORIENTALE (Via Merulana. 243) 
Riposo 

Musica 

T E A T R O DELL'OPERA (Via Firen­
ze. 7 2 - Tel 4 6 3 6 4 1 ) 
Al le ore 19 (tagl 67 fuori abb ) 
«Tannauser» di R. Wagner con Rai-
ner Go'dberg e Jeanme Altmeyer. 
Al lest imento dello Stadt-theater di 
Berna. Direttore U w e Mund . co­
reografia di A Testa Orchestra co­
ro e corpo di ballo del Teatro 

A S S O C I A Z I O N E A R T I S T I C O 
C U L T U R A L E A R T S A C A D E M Y 
(Via Madonna dei Mont i . 101) 
Domani ore 2 1 . Presso Chiesa 
S S Trinità (via Condott i - largo 
Goldoni). Integrale delle Sonate 
per clavicembalo d i Domenico 
Scarlatt i (Prima esecuzione). Soli­
sta Eduardo Aguero 2apata. 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A (Via A Frigger!. 8 9 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A . L O N G O (Via 
Sptrovales. 4 4 - Tel 5 0 4 0 3 4 2 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A CECIL IA (Via Vit tor ia. 6 
- Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 ) 
Alle ore 1 9 . 3 0 (turno d a l l ' A u d i t o ­
r io di via della Conciliazione con­
certo diretto da Carlo Maria Giulini. 
pianista M u r r a y Perahia . B e e ­
t h o v e n : Concerto n. 4 per piano­
forte e orchestra: Sinfonie n 5. 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A ­
S T E L S . A N G E L O (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3 2 8 5 0 8 8 ) 
Al le 2 0 . 3 0 N u o v i spazi m u s i c a ­
l i . Trio di Como Musiche di Guar­
niero Denisov. Letiot. Fontyn. Sco-
gna. Fellegaza. Oppo. 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I N ­
T E R N A Z I O N A L E R O L A N D O 
N I C O L O S I 
Alle IO. Presso Aula Magna Fate-
benefratell i (Isola Tiberina). Con­
certo del pianista Stefano Bezzic-
cheri. Musiche di Schumann. Liszt. 
(Ingresso libero}. 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
I T A L I A N A P A U L H I N D E M I T H 
(Viale dei Salesiani. 82 ) 
Alle 19. Presso Chiesa Gesù e Ma­
ria (Via del Corso. 45 ) . Concerto 
del violinista Bruno Re su tema «Lo 
svi luppo della viola da gamba dal 
5 0 0 italiano al tardo 7 0 0 tede­
sco». 

A S S O C I A Z I O N E P R I S M A Doma­
ni ore 2 0 3 0 . Presso la Scuola ger-

l'Unita 
Tutti i giorni 

Lunedì 3 pagine 
Alimentazione e consumi - Scienza e Medicina - Motori 

Martedì 1 pagina 
Anziani e società 

Mercoledì 1 pagina 
Turismo e vacanze 

Giovedì 2 pagine 
Libri - Spazio Impresa 

Venerdì 1 pagina 
Scuoia 

Sabato 2 pagine 
Settegiorni Televisione Radio 

Domenica 1 pagina 
Agricoltura e Ambiente 

Ogni giorno un motivo in più per abbonarsi!!! 

manica Coro e Orchestra da Ca­
mera Prisma. D*et iore L. Bellini. 
Musiche di Bnt ten e Haydn. 

A R C U M (Piazza Epiro. 12) 
Alle 2 1 . Sala Baldini (p za Campi­
teli!. 9). Duo pianistico Carla Di Le­
na e Maria Grazia Sorrentino. M u ­
siche di Mozar t . Brahms. Debussy. 
Dvorak, Poulenc. (Ingresso libero). 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
C O R O F . M . S A R A C E N I (Via 
Bassarione. 30) 
Riposo 

A U D I T O R I U M DEL F O R O I T A L I ­
C O (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

C E N T R O I T A L I A N O M U S I C A 
A N T I C A - C I M A (Via Borgat t i . 
11) 
Riposo 

CCR - C I R C U I T O C I N E M A T O ­
G R A F I C O R O M A N O - C E N T R O 
U N O 
Riposo 

C O O P E R A T I V A L A M U S I C A (Via­
le Mazzini. 6) 
Riposo 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 37 ) 
Alle 2 1 . Euromusica presenta: Ba-
lasz Szokolay (pianoforte). Musi -
cne di Beethoven, Chopin. 

G R U P P O M U S I C A I N S I E M E (Via 
della Borgata della Magi iana. 117 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L C H A M B E R 
E N S E M B L E (Via Cimone. 9 3 / A ) 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L A R T I S T I C 
A N D C U L T U R A L C E N T R E (Ca­
stel De Ceveri - Formello - Tel. 
90BOO36) 
Riposo 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A 
D E I C O N C E R T I (Via Fracassoni. 
4 6 - T e l 3 6 1 0 0 5 1 ) 
Riposo 

SCREENING POLITECNICO 
L. 4 000 

Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepolo 13/a Tef. 36 11 501 

TIBUR 
Tel. 495776 

Moonlighting con J Irons 
(18 30-20 30-22.30) 

Via degli Etruschi. 40 Non pervenuto 

TIZIANO ViaG Rem. 2 Tel 392777 Non pervenuto 

Cineclub "f' tf A ;• i>, " ." ;•.-••'-«i> 

GRAUCO 
Via Perugia. 34 

Riposo 

Tel. 7551785 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno. 27 Tel 312283 

Bienvenido Mr. Marshall * L G Berlanga 
( 16.15-19.351: Calle Mayor di J Antonio 
Bardem (17 55-21.10). Fuori dal atomo 
di Paulo Bologna (19.30-2D-22 30)" 

Sale diòce^he^gf^iillISà^ 
CINE FI0RELLI 
Via Temi. 94 

Riposo 

tei 7578695 

DELLE PROVINCE 
Viale delle Province. 41 

Non pervenuto 

N0MENTAN0 
Via F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE 
Via Tortona. 3 

R.poso 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P zza S Mar;a Ausihatnce 

Riposo 

. fluori.* B p n l a ^ ì ^ ^ ^ ^ v ^ ^ # ^ 

OSTIA 
CUCCIOLO L. 5 000 R o c k V 3 con Syivesier Stallone - DR 
Via dei Pallottim Tel 6603186 (17-22 30) 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

L 5 000 Starman di John Carpenter - FA 
Tel 5610750 (16.30-22 30) 

(17-22 30) SUPERGA B o l e f 0 e " t a s y 
V.le ócìls Marma. 44 Tel. 5604076 

FIUMICINO 

TRAIANO 

A L B A N O 

Tel. 6440045 La b e , , a addormentata nel bosco - DA 

- V Ì Ù ^ ^ Ì J ^ ^ - ^ iM^&xwm&m 
ALBA RADIANS 

FLORIDA 

Tel 9320126 Amadeus di Mitos Forman - DR 
(16-2130) 

(17-22.30) Te) 9321339 F l l m P» adulti 

FRASCATI 'tei-Wu , - ^ ^ ^ r ^ v - v # ; 

POLITEAMA Tel 9420479 Greystoke. la leggenda di Tarze:! - A 
(16.30-22.30) 

SUPERCINEMA I due carabinieri - C (16.30-22.30) 

G B O T T A F E R R A T A 

AMBASSADOR Tel. 9456041 Storia di un soldato - OR 

VENERI Tel. 9457151 Biade Runner con Harrison Ford - FA 

MARINO 

COLIZ2A Te) 9387212 Film per adulu 

N U O V A C O N S O N A N Z A IPiazza 
Cinque Giornate. 1 - Tel. 3 8 3 7 1 5 -
Via Lidia. 5) 
Riposo 

O R A T O R I O D E L G O N F A L O N E 
(Via del Gonfalone 3 2 / A - Tel. 
655952) 
Riposo 

P O N T I F I C I O I S T I T U T O D I M U S I ­
C A S A C R A (Piazza S Agost ino. 
2 0 / A ) 
Riposo 

S P E T T R O S O N O R O (Lungotevere 
Mel imi . 7 - Tel. 3 6 1 2 0 7 7 ) 
Riposo 

Jazz - Rock: 
A L E X A N D E R P L A T Z CLUB (Via 

Ost ia. 9 - Tel 3 5 9 9 3 9 8 ) 
Al le 2 2 . C o n c e r t o d i mus ica 
brasi l iana. 

B I L U E H O L I D A Y J A Z Z C L U B 
(Via degli Ort i di Trastevere. 43 ) 
Non pervenuto 

BIG M A M A (V.lo S Francesco a 
Ripa. 1 8 - Tel. 5 8 2 5 5 1 ) 
Al le ore 2 1 . International Blues e 
Jazz guitar fest ival. Concerto con 
Louis iana R a d . 

F O L K S T U D I O (Via G Sacchi. 3 -
Tel. 5 8 9 2 3 7 4 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Superhappenmg e M i -
nifestrval d» Poesia e Spettacolo 
con Conte. Rrviello, Pamccia. 
Weiss . Binga. D i Benedetto, Si-
meoni . 

G R I G I O N O T T E (Via dei Fienaroli. 
3 0 / B ) 
Riposo 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 -
Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle 2 2 . R o o n y Grant . Dalle 2 3 

musica brasiliana con J im Porto. 
M I S S I S S I P P I J A Z Z CLUB (Borgo 

Angel ico. 16 - Tel. 6 5 4 5 6 5 2 ) 
Riposo 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6 5 4 4 9 3 4 ) 
Riposo 

S A I N T L O U I S IV.USiC C I T Y (Via 
del Cardello, 13a - Tel. 4 7 4 5 0 7 6 ) 
Ore 2 1 . Enrico Pieranunzi piano so­
lo. 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I ­
C A DEL T E S T A C C I O - (Via Gal­
vani. 2 0 Tel. 5 7 5 7 9 4 0 ) 
Riposo 

Cabaret 
B A G A G L I N O (Via Due Macell i . 75 -

Tel 6 7 9 1 4 3 9 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . C r a x i a due p iazza , e 
Q u i r i n a l t a n g o di Castelfacci e 
Pmgitore. Con Oreste Lionello 

B A N D I E R A G I A L L A (V>a della Pu­
rificazione. 4 3 - Tel. 4 6 5 9 5 1 -
4 7 5 8 9 1 5 ) 
Al le 2 1 3 0 . A l piano Carlo Soldan 
Tutt i • giovedì ballo liscio. Discote­
ca piano bar 

B A R R A C U D A (Via Arco dei Ginna­
si 14 • te i . 6 7 9 7 0 7 5 ) 
Alle 2 2 . Discoteca e pianobar 

IL P IP ISTRELLO (Via Emilia 2 7 / a -
Tel. 4 7 5 4 1 2 3 ) 
Alle 2 1 . Discoteca liscio e moder­
no sino a not te inoltrata 

PUB T A V E R N A F A S S I (Corso d i 
taiia. ?5) 
Riposo 

R O M A I N (Via Alberico I I . n 2 9 -
Tel. 6 5 4 7 1 3 7 ) 
Alle 2 1 . Dinar Chantal con Mar ta 
MandeHa e Mass imo Matr isciano 

COLOMBI 

ROMA - Via Coilatina, 3 - Tel. 25.04.01 
ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 
GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 
( ingresso c e m e n t e r i a ) 

Éì\ CI ALT#UR 
^ ^ ^ il viario di qualità 

V.le Giulio Cesare 9 2 

00192 ROMA 

Tel. 0 6 , 384.741 

Telex 614144 
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Il «pisolino» delPAzteca non turba il et che ha festeggiato le 100 partite 

solito Bearzot assolve 
tutti meno l'altitudine 

«Qid si gioca corto, se no si scoppia» 
«Contro il Messico molte squadre ci hanno lasciato le penne... Se alla sofferenza dell'altura 
avessimo aggiunto una sconfitta... Quassù chi tiene la palla vince... Vedrete ai Mondiali...» 

Dal nostro inviato 
CITTÀ DEL MESSICO — È 
sceso da) letto, e dai piani 
alti del Galeria Plaza dove 
gli azzurri cercano privacy, 
giusto in tempo per festeg­
giare, sulla panchina dell'A-
zteca la sua centesima par­
tita da Ct. Brutta tracheite, 
tra l'altro trascinata più del 
dovuto perché Enzo Bear­
zot, per sua stessa ammis­
sione, è un pessimo amma­
lato: «Mangio poco e dormo 
meno, cosa volete. Uno che 
si nutrirebbe solo di brio-
chese non adrebbe mai a ta­
vola, fa più fatica a stare in 
salute». Al suo ritorno in al­
bergo dopo Italia-Messico 
gli hanno offerto una torta 
per celebrare le cento batta­
glie, anche se l'ultima, più 
che una battaglia, è stato un 
pisolino in mondovisione. 
Torta, naturalmente, offer­
ta dall'Alitalia, perché in­
torno alla Nazionale non si 
muove foglia che sponsor 
non voglia. 

In uno dei pochi angoli 
tranquilli della hall, Bearzot 

riceve i giornalisti, che si ac­
catastano Intorno a lui più o 
meno come i tifosi dell'Avel­
lino durante il collegamen­
to di «Novantesimo minu­
to». L'unica differenza è che 
non fanno ciao con la mani­
na. E inizia una conversa­
zione, almeno per noi, peno­
sissima, con decine di orec­
chie protese per carpire bi­
sbigli e borbottìi del cittì e i 
colleghi seduti più vicino a 
lui — in rigoroso ordine di 
confidenza oppure di mole 
fisica — che cercano di bi­
sbigliare ancora più piano 
cosi gli altri non sentono. 

Afflitto da una tipica sor­
dità psicosomatica (di quel­
le autodifensive), mi preoc­
cupo perché non capisco un 
tubo. Ma il collega più vici­
no, sghignazzando, mi spie­
ga che tanto non c'è niente 
da capire, sono sempre le 
stesse cose che 11 cittì ripete 
da secoli. Intanto, però, 
prende freneticamente ap­
punti e si sporge verso Bear­
zot rischiando di cadere sot­
to un tavolino, dunque mi 
adeguo. 

Ed ecco un breve sunto di 
quanto sono riuscito a car­

pire. «Il pareggio contro il 
Messico — ha sussurrato il 
cittì — mi soddisfa. Molte 
squadre europee, qui, ci 
hanno lasciato le penne. Mi 
sembra che la squadra, con 
il passare del giorni, miglio­
ri. L'altura sì è fatta sentire 
anche ieri, ma rispetto a 
Puebla abbiamo sofferto de­
cisamente di meno. E se alla 
sofferenza dell'altura aves­
simo aggiunto quella psico­
logica di una sconfitta, sa­
rebbe stato peggio, è vero o 
no?.. 

È vero, assentiamo tutti 
con la convinzione che pa­
reggiare è meglio che perde­
re anche se, per dirla con 
Catalano, vincere sarebbe 
stato persino meglio. 

«Quanto alla scarsa spet­
tacolarità della partita — 
ha proseguito a bassissima 
voce Bearzot — era Inevita­
bile. In altura bisogna gio­
care corto, e anche i terzini 
devono tenere la palla per 
consentire al propri attac­
canti di riprendere fiato e di 
rientrare senza spendere 
troppo. Tirare gran pallona­
te in avanti, a cominciare 
dal portiere, in queste con­

dizioni ambientali è un er­
rore. Chi tiene la palla, in al­
tura, vince, e credo che an­
che al Mundial sarà questa 
la chiave per fare bene. Il 
calcio atletico, qui, non pa­
ga. A meno che l'anno pros­
simo salti fuori una squadra 
talmente forte fisicamente, 
da poter imporre persino un 
gioco veloce». 

Si passa, poi, al giudizio 
sul giocatori. E qui il cittì dà 
il meglio di sé: un diploma­
tico bizantino si sbilance­
rebbe molto di più; eppure ci 
sono colleghi ormai esper­
tissimi che riescono a legge­
re tra le righe sufficienze o 
insufficienze, giudizi tecnici 
molto impegnativi. A noi, 
forse per povertà di spirito, 
è sembrato, banalmente, 
che Bearzot riesca, con 
grande abilità, a non dire 
mai nulla di definitivo, pri­
mo per non esaltare o demo­
ralizzare nessuno, poi per 
non dare alle varie testate 
l'occasione per sparare tito­
loni che turberebbero la de­
licata psiche dei suoi ragaz­
zi. 

Di Galderisi, ad esempio, 
dice che «è un piccolo guer­
riero, sempre pericoloso in 

RIGHETTI contrasta AGUIRRE. autore del gol 

attacco»; ma, per non sco­
raggiare le altre punte, in 
diretta concorrenza col na-
nu, aggiunge subito che 
«anche lui, comunque, ha 
avuto le sue crisi, e proprio 
per questo si è fatto sorpren­
dere spesso In fuorigioco». 
Di Conti, molto spento con­
tro il Messico, dice che «ci ha 
talmente abituati a cose ec­
cezionali, che quando non le 
fa sembra deludente». Di 
Giordano, in crisi nera, che 
«ha fatto comunque il pro­
prio dovere come gli altri». 
Del gruppo veronese nel suo 
complesso, che «è naturale 
essere psicologicamente su 
di giri dopo aver vinto un 
campionato». Di Baresi, in­
fine, che «lavora molto, va a 
fare il pressing perfino sul 
libero avversario». 

Ci sarebbe da chiedergli, 
per esempio, se con un Bor-

don sempre così incerto non 
sia il caso di ripensare ma­
gari a Zenga o a Terraneo; e 
come mai Dossena, ormai, 
giochi solo piccoli e umi­
lianti spicchi di partita. 

Chiudendo il taccuino, ho 
un momento di sconfinata 
ammirazione per Bearzot. 
Domatore di rotative, Ipno­
tizzatore di penne biro, ha 
capito benissimo che le ov­
vietà sono l'unico cibo da 
dare In pasto alla stampa 
sportiva se si vuole vivere 
tranquilli. E nell'arte di non 
dire niente Bearzot è un au­
tentico maestro. Dal suo 
punto di vista, ha mille ra­
gioni. E poi distribuisce le 
sue porzioni di banalità con 
fair-play e gentilezza. Se so­
lo alzasse un po' la voce... 

Michele Serra 

Sì sta provando anche a Silverstone il dispositivo elettronico studiato dalla Weber-Magneti Marelli 

erra ri a Montreal col consumometro 
Un visore sul cruscotto informa il pilota sulla quantità di benzina disponibile per arrivare al traguardo - Pregi e difetti del 
sistema - Il margine di errore è sul 4%: 10 litri di carburante - L'obiettivo è ridurre la percentuale di rischio a 4 litri 

Automobilismo 

MILANO — Già dal prossimo Gran premio, 
a Montreal il 16 giugno, la Ferrari userà l'in­
dicatore di consumo, comunemente chiama­
to «consumometro», che la McLaren adotta 
dall'inizio del mondiale. I bolidi del «cavalli­
no rampante» sono da ieri sulla pista di Sil­
verstone dove si correrà il 21 luglio. Insom­
ma la Ferrari non può attendere. Ha x*oglia e 
fretta di vincere un campionato che le sfugge 
ormai da cinque anni. Domenica scorsa solo 
i) dilettantismo di chi doveva organizzare il 
Gran premio del Belgio le ha tolto la possibi­
lità di mettere a segno la prima vittoria della 
stagione. 

La Ferrari è cresciuta. Ora è la McLaren 
ad avere paura. A Francorchamps cinque 
motori rotti in un giorno. Alboreto, invece, 
guidava una macchina eccellente, capace di 
abbassare di oltre otto secondi il record della 

pista. Il tracciato era uno di quelli più impe­
gnativi, in grado di mettere a dura prova te­
lai e motori. E la Ferrari, nell'unico giorno di 
qualificazioni, aveva dimostrato di essere 
stabile ed equilibrata. Poi un asfalto che si 
sbriciolava sotto la pressione di motori da 
1000 cavalli ha tolto alla scuderia modenese 
la soddisfazione di mostrare a tutti come so­
no fatte le più belle macchine del mondo. 

•La verità — spiega Elio De Angelis, pilota 
romano della Lotus — è che il motore Ferrari 
non solo è eccezionale, ma beve anche poco». 
Buona parte del merito va attribuita all'inie­
zione elettronica studiata dalla Weber-Ma­
gneti Marelli in collaborazione con l tecnici 
emiliani. Una sfida che sembrava impossibi­
le perché la concorrenza si chiama Bosh, la 
multinazionale dell'elettronica. E invece il 
prodotto italiano sta superando il gap tecno­
logico che lo divideva dai tedeschi. 

La Bosh si era presentata a Rio de Janeiro 
con una nuova invenzione: il «consumome­
tro» che indica al pilota, su un display, il con­

sumo di carburante e i giri ancora a disposi­
zione con il quantitativo di benzina nel ser­
batoio. Anche la Weber-Magneti Marelli ne 
aveva uno nel cassetto. Già pronto. Perché 
non è stato usato? Perchè il «consumometro» 
necessita di essere provato a lungo prima di 
risultare affidabile. Un oggetto ad alto ri­
schio d'errore. Il margine dì sbaglio si alza 
fino al 4%: cioè sui 10 litri di benzina. Troppi 
per un pilota che deve avere la sicurezza di 
arrivare fino al tragurdo. Basandosi sull'e­
sperienza, invece, l conti erano più precisi. 
Un sistema forse arcaico, ma maggiormente 
affidabile. 

Ma non si poteva lasciare alla Bosh il privi­
legio di esplorare un mondo elettronico pie­
no di rischi, ma capace nel futuro di dare 
risultati sorprendenti. E l'industria italiana 
si è messa in moto. Un «consumometro» è 
stato applicato sulla Ferrari di Johansson. 1 
dati finivano al tecnici della Weber-Magneti 
Marelli per gli studi e le comparazioni. 11 pi­
lota non aveva ancora sulla macchina un «vi­

sore» per verificare quanto stava consuman­
do. La ricerca prosegue in questi giorni an­
che a Silverstone. Se verrà dato l'okey Albo­
reto e Johansson potranno usare il «consu­
mometro» già da Montreal. «Una pista terri­
bile — dicono i tecnici della Ferrari — perché 
è l'unico tracciato che porrà ancora il proble­
ma del consumo di carburante». E per il 16 
giugno la Weber-Magneti Marelli vuole esse­
re pronta. L'obiettivo è che il margine di ri­
schio non superi 1*1%, cioè non salga oltre i 
quattro litri di carburante. 

Per questo, senza trionfalismi, ma lavo­
rando in umiltà, i tecnici italiani stanno pre­
parandosi a raggiungere, ancora una volta, i 
loro colleghi tedeschi nella sfida elettronica. 
Ansiosi da una parte di colmare il gap il più 
in fretta possibile, ma consapevoli dall'altra 
di esibire un prodotto, il migliore possibile. 
La vittoria della Ferrari sarebbe anche la lo­
ro vittoria. 

Sergio Cuti 

Battendo nello spareggio i fiorentini 

Si salva il Recco, 
la Rari 1904 in A2 

Pallanuoto 
ROMA — Alla fine ha prevalso 
l'antica esperienza del Recco. 
La squadra ligure. 18 scudetti, 
resta in Al. La Rari 1904. cioè 
una sauadra altrettanto glorio­
sa. la Florentia per intendersi. 
scende in A2. Nella piscina del 
Foro Italico ieri, per lo spareg-
gio-sahezza o play-off non e è 
stata stona II Recco sempre in 
testa e in modo perentorio. 3-1, 
3-3.3-1,2-0 il ruolino di marcia 
dei recchesi per un totale di 

11-5 a loro favore. Baldineti e 
Lagostena (3 gol a testa). Ber-
tazzoli e Tronchini (2 a testa) i 
goleador della squadra di Eral­
do Pizzo. Il presidente ala fine 
era raggiante per lo scampato 
pericolo. Il Recco ha costruito 
soprattutto in difesa la sua vit­
toria. 

Dall'Ai scendono quindi Ra­
ri e Nervi, mentre il Master 
Recco, ottavo in classifica, gio­
ca stasera (ore 19) la prima par­
tita a Pescara per il turno di 
prequalificazione dei plav-off. 
A Civitavecchia (ore 21) Molì-
nari-Lazio. 

Domani esordio contro i céki 

Europei: azzurri in Rfg 
Nba: i Lakers avanti 

Brevi 

Basket 
LEVERKUSEN — È comincia­
ta l'avventura degli azzurri del 
basket ai Campionati europei. 
Ieri la comitiva ha raggiunto da 
Milano Dusseldorf. Un waggio 
tranquillo, gli auguri a Gamba 
per i suoi 53 anni, pronostici 

§uasi unanimi (vincerà l'Urss). 
olo al momento dell'atterrag­

gio qualche brivido per il pilota 
che non riusciva ad imboccare la 
pista. Due volte l'aereo ha dovu­
to riprendere quota. Al terzo 
tentativo tutto o.k. 

Domani a Leverkusen, che 
dista pochi chilometri da 
Dusseldorf, esordio dell'Italia 
contro la Cecoslovacchia. 

• • • 
INGLEWOOD (California) — I 
Los Angeles Lakers battendo 
lunedì notte in una partita co­
stellata da incidenti per 136 a 
l l l i Boston Celtìcs sono ora in 
vantaggio (2 partite contro 1) 
nelle finali del campionato Nba. 
Miglior marcatore dei Lakers è 
stato James Worthy con 29 pun­
ti seguito da Manin «Magic» Jo­
hnson con 16 assist e 19 punti. 
Kevin McHale è stato il miglio­
re tra i bostoniani con 31 punti, 
mentre Larry Bird ha messo a 
segno 20 punti. 

Boniek alla Roma, annuncio rinviato 
L'annuncio dell'acquisto di Boniek da parte della Roma non è stato dato ieri. 
come ci si attendeva. Anzi, pare che esso verrà ufficializzato dal presidente 
Viola, insieme al passaggio di Clagluna al Como, nella prossima settimana. 

Magnocavallo acquistato dalla Lazio 
La Lazio ha acquistato il ventottenne Giorgio Magnocavallo. svincolato, che 
nello scorso campionato ha giocato nelle file dell'Atalanta. Il contratto è 
biennale, ma non se ne conoscono i termini economici. 

Tragedia Bruxelles: annullato il «Bravo '85» 
Il «Bravo "85». che ogni anno viene assegnato ai migliori calciatori Under 24. 
impegnati nelle coppe etropee. per questa edizione non verrà assegnato, a 
seguito della tragedia di Bruxelles. 

L'Argentina batte la Colombia 3-1 
La nazionale di calao argentina ha battuto quella della Colombia per 3 -1 . nel 
quadro delle qualificazioni sudamericane per la Coppa del mondo in Messico 
nel 1986. Le reti sono state realizzate da Pasculli (due). Burruchaga e Prince. 
Con l'Argentina hanno giocato anche Maradona e Passaretla. 

Pugilato, due titoli in palio domani 
Due titoli italiani m pal.o domani. S« tratta di quello dei pesi medi sul ring di 
Lucca, eoo Oe Marco che dovrà difendersi dall'assalto di Buttighone, e di 
quello dei pesi weliers. sul quadrato di Genova, con Eptfani che cercherà di 
respingere l'insidia dello sfidante Caso. 

La vittoria dell'italiano Rosanna ai mondiali di biliardo a Spoleto 

«Lo spaccone» insegna sport 
Nostro servizio 

SPOLETO — Con il biliardo è un po' come per gli scacchi, si 
fa fatica a considerarlo uno sport. Perché è vero che è un 
gioco In cui c'è competizione e che esige destrezza, mira e 
concentrazione, e non ultimo condizione fisica (qualche ora 
di biliardo corrisponde a parecchi chilometri di strada), è 
altrettanto vero però che H biliardo evoca immagini e atmo­
sfere che si collocano esattamente all'opposto di ciò che co­
munemente si Intende per sport. Sarà per via del cinema 
(l'ormai stracltato «Lo Spaccone» interpretato da Paul Ne-
wman — Minnesota Fats), di certa letteratura (il giallo fan­
tascientifico di Isaac Asimov «La partita di biliardo»), di ri­
cordi nostalgici (le «boccette» indiscusse protagoniste d'ogni 
evasione scolastica), resta comunque il fatto che il biliardo 
evoca indiscutibilmente la perdizione, l'intrigo se non addi­
rittura il crimine. 

Invece no. niente di più falso e stereotipo. Certo, sul biliar­
do si scommette, si giocano soldi, ma niente più di quanto 
non accada nell'ippica, nel calcio. Il biliardo è oggi uno sport 
— e non più solo un passatempo da caffé — e come tutte le 
discipline che vanno per la maggiore, una macchina organiz­
zativa e spettacolare di prim'ordlne. 

Il 9° Campionato mondiale dei cinque birilli e il 28* Cam­
pionato europeo di carambola artistica che si sono tenuti a 
Spoleto dal 29 maggio al 2 giugno ne costituiscono l'esempio 
migliore ed emblematico a un tempo. 

Italiani e argentini, con contorno di svedesi, danesi e olan­
desi, l'hanno fatta da padroni nel gioco dei cinque birilli. A 
confronto due scuole: più irruenti e fantasiosi i secondi, più 
tattici i primi. Argentini in divisa nera e scarpe a punta, come 
impeccabili ballerini di tango, azzurri in grigio e bleu tutti 
presi a recitare la parte dei padroni di casa. Tifo rumoroso. 
molte volte al limite di quanto può sopportare un incontro di 
•palla e stecca*. Teatro di gara senza un filo di fumo, alla 
faccia del tanti film di Jean Gabln e dei pregiudizi di cui 
sopra. A Spoleto tutto si è svolto come da copione: biliardi 
geometricamente allineati (cinque per la precisione); giudici 
di gara impeccabilmente vestiti da camerieri; ammiratori a 
caccia dell'autografo di Nene Gomez» aitante e fascinoso 
campione argentino approdato in Italia; bookmaker e scom­
mettitori abilmente camuffati da bìliardofili; giornalisti 
sportivi presenti in forze pronti a tessere l'iperbole della stec­
ca. 

Caduti in fase eliminatoria i «divi» Marcello Lotti e Carlo 

Cifalà (rispettivamente interprete e controfigura di France­
sco Muti nel film «Io, Chiara e Io Scuro») le finali per il primo' 
e il terzo posto se le sono giocate due argentini (Lo Giudice e 
Borelli) e due italiani (Diomaiuta e Rosanna). Diomaiuta 
(bidello napoletano, padre di sette figli, che con il nome che si 
porta addosso pensava proprio che il titolo non avrebbe potu­
to sfuggirgli) nell'incontro che l'opponeva a Lo Giudice per il 
terzo posto, ha letteralmente polverizzato l'avversario. In­
contro senza storia, a differenza della finalissima che ha 
visto di fronte il campione in carica Borelli, carambolico 
sterminatore di birilli (una sorta di Monzon del biliardo) e 
Piero Rosanna, rappresentante di commercio in quel di Bu­
sto Arsizio. Ha vìnto quest'ultimo per la gioia degli oltre mille 
presenti e soprattutto per quella di coloro che avevano scom­
messo su di lui. 

Tutt'altro clima invece quello che si è respirato nella ca­
rambola artistica, ciò con il quale, come nei tuffi, nella gin­
nastica e nel pattinaggio artistici, i concorrenti devono ese­
guire con le tre biglie (due bianche e una rossa) delle figure, 
cioè disegnare sul tappeto verde delle traiettorie determina­
te. Qui da padroni la fanno belgi e francesi, e a riprova di ciò 
la lingua ufficiale degli incontri è il francese. Come al Casinò. 
E infatti i giudici (guanti bianchi e papillon) dopo avere piaz­
zato le biglie sul tappeto verde, non senza averle prima spol­
verate con cura sacerdotale, suggellano con un sonoro oui la 
prova riuscita. Per la cronaca campione europeo si è laureato 
il belga Corin precedendo nell'ordine l'olandese Bessems e Io 
spagnolo Fernandez. 

Giorgio Triani 

E stata 
la tappa 

dei gregari 
con Gisiger 

arrivato 
primo 

a Modena 

Visentini e Saroraii 
in grave ritardo 

e Hìnault se la ride 
L'ex maglia rosa e Beppe a oltre 16' all'arrivo - Una fuga durata 
230 km - Pioggia e grandine sull'Abetone - Oggi si riposa 

Nostro servìzio 
MODENA — Ha vinto Da­
niel Gisiger. uno svizzero sti­
pendiato dalla padovana 
Atala, buon passista, un tipo 
che aveva fatto un pensieri­
no al record dell'ora, e la­
sciatemi dire che insieme a 
Gisiger hanno vinto tutti gli 
altri gregari che hanno bef­
fato i campioni con una fuga 
di 230 chilometri. C'erano le 
vette della Prunetta, dell'A-
betone e del Barigazzo, c'era 
un percorso da battaglia e 
chi stava in crisi ha pagato, 
vedi Roberto Visentini che è 
giunto a circa sette minuti 
dagli uomini di alta classifi­
ca, vedi Saronni (stesso ri­
tardo) e chi stava bene non 
ha osato. Non lasciatevi in­
gannare dalla sortita di Ba-
ronchelli, Contini, Lejarreta 
e Prim: il signor Hinault non 
ha tremato, sapeva di poter 
controllare la situazione, e 
ripeto che è stata la tappa dei 
gregari, che per merito di 
Ceruti, Vitali, Cipollini, Ran-
di e compagnia siamo giunti 
a Modena con una buona 
media, in anticipo sulla ta­
bella di marcia, quindi tanti 
applausi per chi ha lottato 
con generosità edetermina­
zione. Spiace per Visentin! 
che ieri aveva le gambe di ge­
latina e con Bernard Hinault 
sempre al comando la nostra 
speranza continua a chia­
marsi Moser. Tanto meglio 
se qualcun altro vorrà unirsi 
al trentino per darci più in­
certezza e più emozioni. 

Era una tappa importan­
te, quasi sette ore di sella, un 
viaggio che per me è comin­
ciato col buongiorno di V la ­
dimiro Panlzza dal balcone 
di un albergo situato proprio 
nel luogo del raduno. Wladi-
miro mi ha pure annunciato 
che questo sarà il suo ultimo 
Giro d'Italia. «Mercoledì fe­
steggerò il 40° compleanno e 
se mi daranno il tempo stap­
però una bottiglia di cham­
pagne in corsa. La mia car­
riera ciclìstica volge al ter­
mine, chiuderò l'attività a fi­
ne stagione, mi sono interro­
gato e ho capito che la mia 
parte l'ho fatta, che non è il 
caso di insistere...». Apro il 

taccuino in un mattino di so­
le pieno. Che cosa succede? 
Chi sono quei tredici matti 
ingobbiti sul manubrio come 
se il traguardo fosse a due 
passi? 

L'iniziativa è di Gisiger e 
Cipollini, s'agganciano Man­
tovani, Magnago, Gomez, 
Navarro, Randi, V/lss, Mae-
chler, Piersanti, Ceruti, Ca­
vallaro e Vitali; si compone 
una pattuglia che passa da 
Montecatini con un margine 
di 27' 05", quindi se davanti 
camminano, dietro dormo­
no. Montecatini è subito do­
po 1 primi tornanti, la prima 
salita. Si va sulla Prunetta 
verso il tocco del mezzodì, 
boschi verdi e aria fine, Hi­
nault alla testa del gruppo 
per ridurre il distacco e 
quando siamo a quota 958 la 
differenza è ancora di 20'58". 
In discesa s'affacciano Ama-
dori, Baronchelli e Lemond, 
poi PAbetone dove nel Giro 
del 1940 Fausto Coppi Indos­
sò la maglia rosa togliendo a 
Bartali l galloni di capitano. 

L'Abetone è lungo e insi­
dioso, cattivo anche per un 
temporale che rovescia ac­
qua e grandine. In cima Na­
varro e colleghi hanno uno 

spazio di 15'40" sulla pattu­
glia di Hinault e Moser; a 
IG'20" Contini, a 17'40" Vi­
sentini, a 18'05" Saronni. È 
un pomeriggio di gran folla, 
di gente che aspetta gli assi e 
si congratula con l gregari. 
Contini recupera, Visentini 
arranca, Saronni è In croce. 
Sul Barigazzo mollano Ca­
vallaro, Gomez e Wiss men­
tre Navarro è il nuovo re del­
la montagna a spese di Da 
Silva. Ancora dieci uomini in 
prima linea, dieci lepri che 
ormai sono fuori dal tiro del 
cacciatori anche se alle loro 
spalle si fanno notare Baron­
chelli, Lejarreta, Giovannet-
ti, Prim e Contini, un quin­
tetto che sfugge al controllo 
di Hinault. Ecco Serramaz-
zonl con un buon odore di 
campagna, ecco Maranello 
dove Hinault e Moser si uni­
scono nella caccia per por­
tarsi nella scia di Baronchel­
li e soci, ecco la sparata di 
Gisiger che stacca i compa­
gni d'avventura per imporsi 
con le mani al cielo. Hinault 
è salvo, Visentini crolla e lì 
Giro saluta Modena e Infila 
l'autostrada per Milano. Og­
gi si riposa. 

Gino Sala 

Arrivo 

1) Gisiger (Svi, Atala Campa­
gnolo) km. 248 in 6 ore 28'12". 
media 38,330); 2) mantovani 
(Supermercati Brianzoli) a 7"; 
3) Maechler (Carrera Ino-
xpran) a 8"; 4) Ceruti (Del 
Tongo Colnago) a 24"; 5) Ran­
di (Alpilatte Olmo Cierre) a 
23"; 6) Cipollini, 7) Vitali, s.t; 
8) Magnago e Navarro s.t; 10) 
Piersanti a 38"; 13) Lemond; 
23) Hinault; 27) Moser a 9'59; 
38) Saronni; 42) Visentini a 
16'39. 

Classifica 

1) Hinault (Fra, La Vie Claire) 
in 87 ore 58*11"; 2) Moser (Gis 
Gelati Trentino Vacanze) a 
1*35; 3) Lemond (La Vie Claire) 
a 2'33; 4) Baronchelli (Super­
mercati Brianzoli) a 4'02; 5) 
Prim (Sammontana Bianchi) 
a 4'04; 6) Contini a 4'36; 7) 
Chiccioli a 4'53; 8) Wilson a 
4'55; 9) Lejarreta a 4'55; 10) 
Volpi a 6'02; 13) Visentini a 
8'05; 19) Saronni a 13'17; 32) 
Da Silva a 26'09. 

Nostro servizio 
MODENA — Ce un po' di bac­
cano, qualche polemica, qual­
che insinuazione sul finale del­
la corsa che, dopo aver salutato 
in Gisiger un meritato vincito­
re, ha visto il ricongiungimento 
del gruppo di Hinault e Moser 
con il quintetto di Baronchelli 
e Contini che aveva tagliato la 
corda in discesa. «Perché quelli 
alle mie spalle hanno collabora­
to con Hinault per bloccare la 
nostra azione"», chiede Baron­
chelli. E Contini aggiunge: «E 
un giro schifoso, si fa di tutto 
per favorire quattro o cinque 
corridori. Mi domando come 
hanno fatto ad annullare un di­
stacco di 1* 30" nell'arco di tre o 
quattro chilometri mentre noi 
si pedalava sul filo dei cinquan­
ta orari...». 

Capisco la delusione di Ba­
ronchelli e Contini, di Prim e 

Bernard e Moser per 
un giorno alleati 

(qualcuno contesta) 
Lejarreta, però mi pare che i 
nostri campioni abbiano la lin­
gua più lunga delle gambe. Dal 
foglio della giuria non risulta 
che Hinault si è fatto sotto con 
l'aiuto di qualche motocicletta. 
e tanto meno bisogna stupirsi 
se nella circostanza Moser era 
alleato del francese: crollato 
Visentini, il trentino doveva 
salvaguardare la sua posizione 
in classifica e quindi non pote­
va rimanere alla finestra. 

Così è stato e certe lamentele 
devono finire, deve smetterla 

anche Beccia di prendersela 
ogni giorno col tracciato di Tor-
riani. Non voglio difendere l'or­
ganizzatore, mi sembra di aver 
rimarcato più volte i suoi erro­
ri, ma vorrei dire a Beccia che 
ieri non mancavano le salite, 
che pur essendo il traguardo in 
discesa, era possibile far sele­
zione. Il signor Hinault ha poi 
spiegato con un sorriso che 
quella di ieri è stata per lui una 
giornata tranquilla, ed aveva 
ragione: Saronni e Visentini so­
no arrivati dopo 16'39". 

g. s. 

A Parigi Anna M. Cecchini resiste per un'ora alla Navratilova 

Fine del sogno: ma Cancellotti 
toglie un set al grande Connors 

PARIGI — I sogni di Fran­
cesco Cancellotti e di Anna 
Maria Cecchini si sono spen­
ti contro Jimmy Connors e 
Martina Navratilova. La gio­
vane azzurra è stata sconfit­
ta 6-2,6-2 dalla numero uno 
mondiale In soli 52 minuti ed 
è rimasta impressionata dal­
la potenza della cecoslovac­
ca, «Sapevo che era forte», ha 
detto, «ma soltanto giocando 
contro di lei mi sono resa 
conto di quanto lo fosse». E 
tuttavia Anna Maria era giu­
stamente orgogliosa di esse­
re la prima italiana in 31 an­

ni capace di raggiungere 1 
quarti di finale al Campiona­
ti intemazionali dì Francia. 
Ora la grande Martina af­
fronterà In semifinale la te­
desca occidentale Claudia 
Kohde Kitsch che ha sconfit­
to a sorpresa la fortissima 
cecoslovacca Hana Mandli-
kova in soli due set (6-4,6-4). 
Francesco Cancellotti ha da­
to l'impressione di poter bat­
tere il veterano americano 
Jimmy Connors e infatti gli 
ha strappato il primo s e t Ma 
«Jimbo» aveva soltanto pro­
blemi di carburazione: ha 
preso a girare come sa fare e 
anche grazie all'esperienza 
ha travolto il giovane nume­
ro uno azzurro. Il punteggio: 

3-6,6-0, 6-4, 6-2. Si è Intanto 
completato 11 quadro degli 
ottavi di finale del tabellone 
maschile. Ivan Lendl si è 
sbarazzato con grande facili­
tà dell'americano Aaron 
Krickstein in tre sole partite: 
6-2,6-2,6-0. Il cecoslovacco è 
in grandi condizioni di for­
ma e più determinato che 
mai. Continua pure la prodi­
giosa serie positiva dell'ar­
gentino Martin Jaite che do­
po aver eliminato 11 cèco Ml-
loslav Mecir ha cancellato 
dal torneo anche l'elegante 
elvetico Heinz Guthardt in 
tre s e t 6-1, 6-2, 6-3. Martin 
Jaite è già la sorpresa di que­
sta edizione degli «Interna­
zionali» a Roland Garros. 
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La vittoria di Papandreu 
l'intero popolo greco» e invi­
tando tutti 1 suol connazio­
nali, quale che sia la loro fe­
de politica, a «partecipare al 
processo di cambiamento, di 
modernizzazione e democra­
tizzazione del paese, al suo 
sviluppo economico e socia­
le, senza pregiudizio per le 
loro convinzioni». Papan­
dreu ha anche preannuncia­
to un mutamento nell'attua­
le struttura del governo. Il 
nuovo gabinetto, che sarà 
formato subito dopo la ses­
sione estiva del Parlamento, 
sarà ristretto a dieci mem­
bri, per correggere alcune 
•disfunzioni» del passato. 

Mitsotakls, prendendo at­
to dell'insuccesso di una sfi­
da nella quale 11 suo partito 
aveva profuso Impegni e ri­
sorse cosi fuori dell'ordina­
rlo, ha detto che »il popolo 
greco ha fatto la sua scelta» e 
che egli «non intende metter­
la in questione». Ha sottoli­
neato tuttavia che Nuova de­
mocrazia ha consolidato le 
sue posizioni e ha aggiunto 
che di questa nuova forza fa­
rà uso In Parlamento per 
fronteggiare iniziative non 
gradite di una «maggioranza 
di lieve margine». 

Il segretario del Kke, Flo-
rakis, ha spiegato il succeso 
del Pasok con gli effetti della 
sua «campagna allarmista» 
nelle file dell'elettorato di si­
nistra e delle «condizioni ine­
guali» in cui hanno dovuto 
muoversi i partiti minori. 
Florakis ha previsto una 
mobilità degli allineamenti 
nel nuovo Parlamento e ha 
espresso la disponibilità del 
suo partito alla collaborazio­
ne con «i socialisti radicali». 

Il presidente del Pc «del­
l'interno», Kyrkos, ha preso 
atto con soddisfazione del­
l'insuccesso di Nuova demo­
crazia. Gli elettori che hanno 
votato per 11 Pasok lo hanno 
fatto, a suo giudizio, «nella 
speranza che esso adempirà 
ai suoi impegni e per dare 
nuovo slancio al processo di 
espansione della democrazia 
e al cambiamento». Kyrkos 
ha indicato nella rappresen­
tanza ottenuta dal suo parti­
to in Parlamento, ancorché 

modesta, «un risultato per le 
forze del rinnovamento». 

Poco rimane da aggiunge­
re, a proposito delle indica­
zioni, di per sé eloquenti, che 
emergono dalle cifre. La pri­
ma constatazione che si Im­
pone è che Papandreu ha 
vinto la sua spregiudicata 
scommessa dello scorso 
marzo. Una volta di più. Egli 
è stato sensibile agli umori e 
alle aspirazioni prevalenti 
nel paese e, attraverso un 
«segnale» di combattività nei 
confronti della destra, se ne è 
fatto interprete, con un'au­
dacia che ha dato scacco al­
l'Ipotesi di un riflusso e ha 
rimosso quella di un condi­
zionamento da sinistra. Ora, 
il leader del Pfisok ha davan­
ti a sé un secondo mandato, 
nel corso del quale potrà 
muoversi con minori preoc­
cupazioni. La ratifica delle 
modifiche costituzionali ad­
dottale dal vecchio Parla­
mento, per la quale basta, a 
questo punto, la maggioran­
za semplice, è scontata. Re­
stano i problemi dell'econo­
mia e quelli della politica in­
ternazionale. Saranno i pn-

Messaggio di 
felicitazioni 

di Natta 
a Papandreu 

ROMA — Il segretario del 
Pel Alessandro Natta ha in­
viato ieri il seguente tele­
gramma ad Andreas Papan­
dreu: «La prego di accogliere 
le felicitazioni più vive della 
Direzione del Partito comu­
nista italiano e mie personali 
per la fiducia che il popolo 
greco ha confermato al suo 
partito e alla politica del suo 
governo per il rinnovamento 
della Grecia, per la pace in 
Europa e nel Mediterraneo». 
Un messaggio di rallegra­
menti è stato fatto pervenire 
al primo ministro greco an­
che dal Presidente del Consi­
glio Bettino Craxi. 

mi, i più scottanti, ad avere 
con tutta probabilità la pre­
cedenza, con particolare ri­
guardo al tema dello svilup­
po. Il problema del ritiro del­
le basi americane dovrà at­
tendere infatti la scadenza, 
prevista dall'accordo in vi­
gore, dell'88. È stato lo stesso 
Papandreu a prevedere, nel­
la recente intervista al «New 
York Times», che i rapporti 
con gli alleati atlantici en­
treranno -in acque più cal­
me». Altrettanto può dirsi 
per il rapporto con la Cee a 
proposito del quale non si 
parla più tanto di rescissione 
quanto di difesa a oltranza 
degli interessi dell'agricoltu­
ra greca. Attuale resta, inve­
ce, la questione della occupa­
zione turca a Cipro. Ad esso 
gli alleati della Grecia sono 
ora più sensibili e Papan­
dreu, forte del suo successo, 
potrebbe riportarlo sul tap­
peto. 

Una seconda constatazio­
ne è che i risultati hanno da­
to uno spazio all'ipotesi di un 
Parlamento più pluralista. Il 
Kke non ha perso seggi. Il Pc 
•dell'interno» potrà fare udi­
re più di prima una voce che 
riflette le sensibilità dell'ani­
ma «europea» della Grecia. Il 
confronto tra le posizioni dei 
partiti ne uscirà arricchito. 

C'è infine un terzo dato, 
sul quale crediamo valga la 
pena di insistere, ed è il mu­
tamento di clima politico 
che la campagna elettorale 
ha messo in evidenza. Abbia­
mo visto nei giorni scorsi un 
partito come il Pasok, che è 
parte della sinistra, e un par­
tito come Nuova democra­
zia, che è erededella vecchia 
destra, affrontarsi in una 
lotta senza esclusione di col­
pi, ma civilmente. In un ca­
pannello ci è accaduto di as­
sistere allo scontro dialettico 
tra un gruppo di giovani co­
munisti e un anziano, che ri­
vendicava i «valori» del pas­
sato più nero. Era uno scon­
tro col sorriso sulle labbra, 
combattuto con le armi del­
l'ironia. La Grecia cambia, le 
sue ferite si stanno rimargi­
nando. 

Ennio Polito 

I pm romani contro Sesti 
sigilo superiore della magi­
stratura. 

«La rivolta dei Pm», com'è 
già stata ribatezzata, nasce 
da due episodi recentissimi, 
le classiche gocce che fanno 
traboccare il vaso: il salva­
taggio della sentenza d'asso­
luzione per il noto avvocato 
Vilfredo Vitalone da parte 
della Procura generale e l'in­
tervento «frettoloso ed oscu­
ro» attribuito al Pg Franz Se­
sti in persona nell'inchiesta 
sulla «Sme-Buitonì». Nel do­
cumento che questa mattina 
probabilmente sarà firmato 
da un'altra decina di pubbli­
ci ministeri, e che arriverà 
sul tavolo del procuratore 
capo Boschi con almeno cin­
quanta firme su 58 magi­
strati, si parla esclusivamen­

te di questi due casi, rico­
struiti attraverso numerose 
testimonianze di prima ma­
no. Ma il «manifesto della ri­
volta» — altro termine co­
niato per l'occasione — sem­
bra destinato soprattutto al 
potere giudiziario e politico. 
E infatti proprio il caso Vita-
Ione e il caso «Sme» offrono 
secondo i magistrati esempi 
di interferenza non propria­
mente legittima. Vediamo di 
che sì tratta. 

Caso Vitalone — In aprile 
l'avvocato Vilfredo, fratello 
del senatore de Claudio, vie­
ne assolto dall'accusa di aver 
promesso un suo interessa­
mento presso la magistratu­
ra romana per risolvere i 
guai giudiziari del banchiere 
Calvi. Il pubblico ministero 

Agueci, con l'avallo del pro­
curatore capo Boschi, chiede 
alla Procura generale di Im­
pugnare la sentenza per l'ap­
pello. Ma Sesti affossa tutto. 
«Ho semplicemente seguito il 
parere del mio sostituto in­
caricato», s'è giustificato 1.1 
Pg della Corte d'Appello. E 
intollerabile l'atteggiamento 
di Sesti — hanno detto inve­
ce i pubblici ministeri in as­
semblea — perché l'unico 
parere che contava per l'im­
pugnazione era quello della 
Procura romana. Perché 
dunque Sesti s'è.mosso così? 

Caso Sme — È la vicenda 
più recente e riguarda un'in­
chiesta avviata dalla Procu­
ra romana sul gruppo ali­
mentare dell'Iri alla vigilia 
di importanti decisioni poli­

tiche ed economiche. Il dot­
tor Sesti è stato accusato dal 
Pm di aver fatto pressioni 
sul giudice Infelisi e sul con­
sigliere aggiunto Bruno per 
avviare l'istruttoria senza 
nessuna denuncia precisa. 
Sesti, dopo aver negato ini­
zialmente un qualsiasi inter­
vento presso la Procura della 
Repubblica, Ieri ha fornito 
alle agenzie di stampa (il pri­
mo flash giunto nelle reda­
zioni è stato quello della 
Adn-Kronos, di ispirazione 
socialista) un dossier dal ti­
tolo ambizioso: «La verità 
sull'affare Sme». In pratica 
Sesti scarica anche stavolta 
su qualcun altro la responsa­
bilità dell'inchiesta «incrimi­
nata». «Nell'assenza del pro­
curatore capo — spiega Sesti 
— conferiva con me il sosti­
tuto Infelisi, che mi metteva 
a parte dello stato delle inda­
gini». È la Interpretazione 
esattamente opposta a quel­
la del documento firmato dai 
magistrati, i quali accusano 
Sesti di aver mosso mari e 
monti per avviare l'istrutto­
ria senza alcuna giustifi­
cazione d'urgenza. Qualun­
que sia la «verità» sull'affare 
Sme, l'Istruttoria di Infelisi 
aveva comunque raggiunto 
il suo scopo, e cioè bloccare 
la trattativa tra ministero 

delle Partecipazioni statali e 
gruppo De Benedetti. Anche 
perché — durante l'assenza 
del procuratore capo Boschi 
— il dottor Infelisi è riuscito 
a sequestrare in 48 ore tutti 1 
documenti più importanti 
relativi all'accordo. Veniva 
nel frattempo fuori una nuo­
va cordata di acquirenti del­
la Sme, con un'operazione 
dietro alla quale molti hanno 
visto un'operazione politica, 
con uno scontro abbastanza 
aperto tra De e Psi. E questo 
un aspetto politico che è bal­
zato alla ribalta anche in 
questa protesta: durante 
l'assemblea di venerdì dei 
sostituti procuratori, giun­
geva nelle redazioni una di­
chiarazione dell'onorevole 
Salvo Andò, responsabile del 
dipartimento giustizia del 
Psi, dove l magistrati veni­
vano accusati di essere trop­
po «politicizzati», e di aver 
superato ogni limite. 

E una dichiarazione che 
molti hanno letto come un'a­
perta difesa di Sesti. Del re­
sto lo stesso Andò, durante 
la campagna elettorale, si ri­
volse direttamente proprio a 
Sesti per querelare 11 nostro 
giornale, ritenendosi diffa­
mato per un articolo dalla 
Sicilia. Il dottor Sesti poi ha 
deciso personalmente, nel 

giro di pochi giorni, il rinvio 
a giudizio deII'«Unltà». E, con 
una procedura eccezionale, 
ha addirittura contraddetto 
la prassi secondo la quale è 
sempre la Procura della Re­
pubblica ad occuparsi dei 
reati a mezzo stampa. Sesti 
tra l'altro, nella fretta di pro­
cessare il nostro giornale, ha 
contestato anche altri reati 
che l'hanno costretto a ri­
chiamare indietro il fascico­
lo la mattina stessa dell'u­
dienza in tribunale. È questo 
uno dei tanti episodi che 
hanno visto protagonista 
questo procuratore generale 
soprannominato «asso pi­
gliatutto», che — si dice — è 
un possibile candidato per la 
Corte costituzionale, ma il 
cui comportamento sarà ora 
sottoposto all'esame del 
Csm. 

C'è infine da segnalare la 
smentita di uno dei magi­
strati che non hanno firmato 
il documento di protesta 
contro Sesti, e cioè il dottor 
Orazio Savia. Precisiamo 
che il dottor Savia non ap­
partiene, come scritto, «al 
gruppo dell'ex giudice ora 
senatore de Claudio Vitalo­
ne», bensì all'area socialista. 

Raimondo Bultrini 

Le salme di due itaiiani 
Fabbro era stata regolar­
mente identificata da Ar­
mando Nicoloso, uno dei cin­
que friulani che con Fabbro 
avevano raggiunto la capita­
le belga per vedere la finale 
della Coppa dei campioni. 

Ma al primo terribile 
scambio di salme si è ag­
giunto, ieri, un secondo caso: 
quello del calabrese Luciano 
Rocco Papaluca, di 38 anni, 
da Grotterla. Quando i medi­
ci legali hanno aperto la ba­
ra per effettuare l'autopsia, i 
familiari allibiti si sono resi 
conto che il corpo non era 
quello del loro caro. Erano 
presenti ufficiali dei carabi­
nieri e il sostituto procurato­
re della Repubblica di Locri 
Ezio Arcadi. Il corpo messo 
nella cassa al posto di quello 
di Luciano Rocco Papaluca 
— dicono i medici — e di un 
uomo dell'apparente età di 
circa 40 anni con due protesi 
dentarie (una con quindici 
denti all'arcata superiore ed 
una con cinque denti a quel­
la inferiore) e alto un metro e 
ottantasei centrimetri. Na­
turalmente, anche per que­
sto caso, tutto è stato imme­
diatamente bloccato dall'au­
torità giudiziaria. Più tardi, 
la moglie di Nisìo Fabbro, 
dopo avere ascoltato in tele­
visione quello che era acca­
duto, aveva telefonato ai me­
dici di Grotteria per spiegare 
che, forse, il corpo finito in 
Calabria era quello del mari­
to e che il cadavere del pove­
ro Papaluca era probabil­
mente quello arrivato in 
Friuli. Lo stesso sostituto 
procuratore di Locri, Arcadi, 
affermava che le cose quasi 
sicuramente erano proprio 
andate così. Ora saranno ne­
cessari nuovi riconoscimenti 
che saranno effettuati oggi. 
Il giallo dello scambio dei 
corpi, insomma, si sarebbe 
risolto. Anche il ministero 
degli Esteri ha spiegato che, 

probabilmente, l'errore era 
avvenuto durante gli esami 
dei medici legali a Bruxelles. 
Ma novità (se così si può di­
re) sconcertanti e macabre 
vengono anche da altre parti 
d'Italia, soprattutto per 
quanto riguarda l'ormai ac­
certato maldestro lavoro dei 
medici legali belgi. Si è sco­
perto, per esempio, che an­
che il corpo di Sergio Mazzi­
no, 38 anni, da Cogorno, non 
era stato ricomposto, ma av­
volto semplicemente in un 
sacco di plastica. Uno del pa­
renti, a Genova, ha detto: 
«Hanno massacrato quei po­
veri corpi senza alcun rispet­
to». 

Per il ragionier Giovanni 
Casula ed il figlio Andrea, di 
11 anni (la più giovane vitti­
ma della tragedia nello sta­
dio), ì medici legali italiani 
hanno stabilito che la morte 
è avvenuta per soffocamento 
e per schiacciamento della 
cassa toracica. Padre e figlio, 
insomma, sarebbero stati 
uccisi dalla ressa di chi cer­
cava la salvezza scappando. 
Sono stati però trovate an­
che delle ferite da taglio (ra­
soio o coltello) che potrebbe­
ro essere state inferte dai ti­
fosi inglesi. Il medico legale 
ha però spiegato che potreb­
be invece trattarsi, più sem­
plicemente, di tagli provoca­
ti dai medici per indagare 
sulle cause del decesso. La 
cosa — è stato però aggiunto 
— è molto improbabile. Co­
munque, per padre e figlio, è 
stata concessa l'autorizza­
zione alla sepoltura che è già 
avvenuta, in forma privata, 
nel cimitero di San Michele a 
Cagliari. 

Anche per il commercian­
te barese Benito Pistolato, di 
50 anni, la morte è avvenuta 
per sfondamento della cassa 
toracica e soffocamento. Lo 
hanno stabilito i medici lega­
li di Bari che hanno già tra­

smesso un primo rapporto 
alla procura della Repubbli­
ca di Roma. Da Bari sono 
stati inviati nella capitale 
anche gli interrogatori di al­
cuni feriti, ascoltati a lungo 
dagli agenti della Questura. 
Pure per Loris Messore, dì 
Cassino (Frosinone), secon­
do i risultati dell'autopsia, il 
decesso è avvenuto per asfis­
sia. I medici legali non han­
no comunque trovato nessu­
na lesione esterna. Il fratello 
di Loris, Fabrizio, che si tro­
vava nel maledetto stadio di 
Bruxelles, ancora ieri ha 
raccontato ai giornalisti di 
aver perso di vista il con­
giunto quando, nella terribi­
le calca, era crollato il mu­
retto divisorio che aveva tra­
volto tanti tifosi italiani. 
Morto asfissiato e schiaccia­
to anche Eugenio Gagliano 
che abitava in provincia di 
Catania. Lo hanno stabilito i 
medici. 

Ancora irrisolto è invece il 
caso di Marco Manfredi, 
l'ausiliario dell'ospedale 
Santa Croce di Moncalieri, 
disperso a Bruxelles dopo la 
tragedia nello stadio. Il suo 
corpo non è mai stato trova­
to e d'altra parte Marco 
Manfredi non è più tornato a 
casa. La moglie Rosita si è 
precipitata in Belgio e, nella 
capitale, ha preso contatto 
con le autorità consolari alle 
quali ha fornito di nuovo i 
dati sul marito. La donna ha 
spiegato che Marco Manfre­
di è toscano, nato a Massa 
Carrara il 10 aprile 1945, ro­
busto, alto un metro e 78 e 
del peso di 98 chili. All'am­
basciata italiana in Belgio 
hanno spiegato di aver già 
fatto tutto quanto era possi-
ble, ma che Manfredi pareva 
davvero essersi volatilizzato. 
Sono state fatte intervenire 
la polizia e la Croce rossa e la 
famiglia Manfredi, in serata, 
ha rivolto un appello al go­

verno e al ministero degli 
Esteri. Si chiedono battute in 
città, nei pressi dello stadio e 
anche in altre zone. Il loro 
caro — dice la famiglia Man­
fredi — potrebbe essere feri­
to e in stato di choc in qual­
che angolo di Bruxelles o po­
trebbe aver tentato di Imbar­
carsi su qualche traghetto 

per la Francia. Insomma, I 
Manfredi sono convinti che 
Marco sia In vita e semplice­
mente nell'impossibilità di 
rientrare. 

Ieri mattina, intanto, l'in­
quirente romano che si occu­
pa dell'inchiesta sulla strage 
di Bruxelles, Il dott. Rossini, 
ha detto al giornalisti che si 
sta procedendo per omicidio 

volontario e che da molte te­
stimonianze raccolte tra I fe­
riti (ne sono stati Interrogati 
un buon numero anche al 
Policlinico di Roma) risulte­
rebbe che l'orda scatenata 
dei tifosi inglesi impugnava 
aste di bandiera con 
P«anlma» metallica. 

Wladimiro Settimelli 

Santiago, giorno di paura 
trovare qualcuno disposto a 
parlare con il giornalista stra­
niero, e questa è una novità. 
Più loquaci i tassisti ma, si sa, 
buona parte di loro intrattiene 
rapporti di stretta collabora­
zione con i servizi di informa­
zione del governo. <Anche le 
pareti hanno orecchie, oramai* 
si giustifica il conducente di un 
•micro», che ci porta verso Pro-
videncia. 

Un mendicante a pochi me­
tri da noi viene arrestato dai 
carabineros. Lo picchiano e lo 
umiliano. Pinochet non ama i 
poveri, gli ubriachi e le prosti­
tute. Tollera quelli che il regi­
me definisce 'lavoratori indi­
pendenti; altro termine intro­
dotto dal linguaggio governati­
vo, un esercito di ambulanti 
che assalta gli autobus, scelti 
come posto di lavoro. A loro, 
cornea tuttelt ^persone sospet­
te; è vietato l'accesso alla riful­
gente metropolitana, un capo­
lavoro di collaborazione con la 
tecnologia francese, i cui in­
gressi dalle otto e mezzo di sera 
sono presidiati dall'esercito. 
Viaggiamo sulla linea 1, al mo­
mento di cambiare e salire su 
una vettura della linea 2, un 
annuncio spiega che «i7 servizio 
sulla linea 2 è interrotto, non si 
sa quando sarà riattivato». Al­
l'interno della stazione una si­
gnora racconta che sui binari 
c'era un pacco. Tutti si affret­
tano ad allontanarsi. 

E fanno la stessa cosa qual­
che giorno dopo quando un 
gruppo di civili scende da mac­
chine con la targa coperta e 
chiude l'accesso ad una strada, 
intrappolando per perquisirli 
passanti, automobilisti, passeg­
geri di un autobus. 

In un angolo di Huerfanos 
un cantante cieco, all'improv­
viso, attacca iPiegarla para un 
labrador» di Victor Jara. Lan­
ciando occhiate verso la plaza 
de Armas dove invariabilmente 
staziona il pullman dei carabi­
neros, una ventina di passanti 
si ferma ad ascoltarlo, cantic­
chiando a voce bassa. 

Alle undici della sera i pochi 
nottambuli affrettano il passo. 
Il *toque de queda», il coprifuo­
co, comincia all'una ma la pru­
denza consiglia di non avvici­
narsi troppo al limite. I vendi­
tori non autorizzati sono quelli 
che rischiano di più, gli ultimi 
ad andarsene. Offrono uova so­
de, avocados e mele, pomodori 
e improbabili dolcetti. A mez­
zanotte Santiago è un deserto. 
Paracadutisti con i berretti ros­
si passeggiano davanti all'uni­
versità. 

José Miguel Armendariz, di­
rettore nazionale della Comu­
nicazione sociale, il responsabi­
le della censura in Cile, dichia­
ra alla televisione: *Per me, co­
me per il governo, la morale è 
fondamentale. Tutto ciò si av­
verte nel documento di costitu­
zione del governo che è la "Di­
chiarazione dei princìpi". C'è il 
rispetto per l'uomo, per la sua 
libertà, la sua spiritualità. Inse-

para bili da q uesti principi sono 
le azioni, che vanno fatte se­
condo coscienza, rispettando le 
persone, non imponendo le 
propri scelte o I inclinazione 
personale per nessun motivo. E 
questo, evidentemente, esige 
uno sforzo etico di grandi pro­
porzioni; 

E il capitano generale, Augu­
sto Pinochet, che ormai è in 
piena campagna elettorale e ha 
moltiplicato interviste e pre­
senze, dichiara al settimanale 
lErcillat: «A 17 addolora la po­
vertà, la gente che ha fame. Per 
questo vado spesso nelle case 
dei pobladores. Mi informo di 
come vivono e cosa mangiano, 
che servizi igienici hanno. Le 
case sono sempre molto pulite; 

Gli abitanti delle poblacio-
nes, tanto cari a Pinochet, sono 
un numero incalcolabile, mai 
su di loro sono state fornite ci­
fre ufficiali. Certamente decine 
e decine di migliaia in una cin­
tura di quartieri miserabili che 
circonda il centro pulito e i ma­
gnifici quartieri residenziali. 
Sono disoccupati l'ottanta per 
cento di coloro che vivono nelle 
poblaciones. I più fortunati la­
vorano nel tPeni; programma 
di impiego minimo, o nel 
tPojh; programma per i capi­
famiglia. Il tutto per un salario 
che fino a poco tempo fa arriva­
va a un massimo di novemila 
pesos, centomila lire, e che ora, 
certamente perché la povertà lo 
addolora, Pinochet ha ridottoti 
seimila pesos con lo stesso de­
creto con il quale ha aumentato 
il prezzo del pane e quello dello 
zucchero. 

Nelle poblaciones lo stato 
d'assedio non ha chiuso bocche 
né tappato occhi e orecchie. 
Buona parte della gente ha al­
meno un marito o un figlio o un 
fratello nelle carceri del regime. 
Almeno una volta al mese si or­
ganizzano ancora giornate di 
protesta. Afa la censura impe­
disce qualsiasi divulgazione, so­
lo la rete sotterranea di solida­
rietà tra poveri e oppressi fa sì 
che ti raccontino che tstasera 
c'è un velatorio (candele accese 
ai bordi delle strade) a Puente 
Alto, si raccolgono le firme con­
tro la repressione dopo una 
messa a Pudahuel.c'è un bloc­
co stradale a La Victoria: 

Andiamo a trovare gli amici 
parroci, i *curas rojos», preti 
rossit come il regime li chiama, 
.pericolosi agitatori marxisti: 
Con Mariano Puga passeggia­
mo a lungo. «Ce tanta fame — 
commenta — e la fame genera 
disperazione. Ormai non si pos­
sono più mangiare nemmeno 
fagioli. Che dobbiamo fare?: E 
Guido Petters, belga, che vive a 
La Legua: *Lo stato d'assedio 
addormenta il paese. Spegne 
coscienze e consapevolezza: 
Pierre Dubois, il parroco fran­
cese de La Victoria, è in fondo 
il più ottimista. *La gente inco­
mincia a cagire che la lotta pa­
cifica dà più risultati di quella 
\ioIenta, per affrontare e vince­
re questi barbari. Durante l'ul­
tima giornata di protesta i ber­

retti rossi dovevano passare per 
l'avenida La Feria. Allora la 
gente si è stesa per terra per 
fermarli e loro si sono messi a 
sparare per aria, molto vicino 
alla gente. A/a nessuno si è 
mosso e i soldati non hanno po­
tuto fare altro». 

Mentre lasciamo La Victoria 
e le sue fragili casette di legno 
— trentacinquemila persone in 
meno di un chilometro quadra­
to, solo cinquemila con un lavo­
ro — un gruppo di giovani si 
av\'icina. «Ne abbiamo visti 
tanti qui che si spacciavano per 
giornalisti; dice uno, e un altro 
aggiunge: •Siamo stanchi di 
pietre, vogliamo armi: Sui mu­
ri scritte a decine invitano ad 
unirsi al Fronte patriottico Ma­
nuel Rodriguez. 

Fuori dal centro-vetrina di 
Santiago è facile finalmente ve­
dere le tracce del terremoto vio­
lentissimo di marzo. Cose sco­
perchiate, ovunque crepe, 
montagne di macerie agli ango­
li di strade come San Paolo, 
Santa Monica, Sunto Domingo. 
Il governo dichiara che i danni 
del sisma ammontano a otto­
cento milioni di dollari, che i 
senza casa sono cinquecentomi­
la persone. 

Un po' diversi i dati che ci 
consegna il presidente dell'Ac­
cademia di Umanismo cristia­
no: 70 mila case distrutte, 130 
mila danneggiate, duecentomi­
la famiglie colpite. Ma — ag­
giunge — il terremoto non ria 
fatto che acutizzare un dram­
ma più antico, perché già 800 
mila famiglie, più di tre milioni 
di persone, non avevano una 
casa. E le misure decise dal go­
verno si guardano bene dal pro­
grammare un piano di ricostru­
zione nazionale, hanno seguito 
la linea dei sussidi ai quali non 
tutti possono accedere, che co­
stituiscono una forma di con­
trollo politico. Soprattutto non 
c'è nessuita verifica di quel che 
il governo dichiara di aver com­
piuto. L'intervento vero — con­
clude — costerebbe solo un ter­
zo del bilancio annuale per le 
spese militari: 

Proprio quello che il regime 
non può permettersi. 
(continua) 
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PER AZIONE VACANZE PEUGEOT TALBOT 
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Ritorna anche quest'anno lo show più 
atteso ed appassionante della stagio­
ne: Operazione Vacanze Peugeot 
Talbot '85. Uno spettacolo ricco ^ 
di fantastiche proposte* per acquista­
re una Peugeot 205 benzina o una 305 
benzina o diesel, berlina o station wagon 
Potete scegliere di pagare con le speciali "ra 
tevacanza", a partire da L 191.000 (per la 205 
XE); oppure iniziare a pagare dal 1° ottobre; o ad­

dirittura scegliere un vantaggioso fi­
nanziamento di L 5.000.000 senza 

is- interessi in 9 rate Basta versare 
/ un minimo anticipo, con la possi­

bilità di detrarre il valore del vostro 
usato.ln più, quest'anno, potete vincere 

ben 30 vacanze milionarie Valtur e 900 
macchine fotografiche Polaroid. Operazione 

Vacanze è in programmazione fino al 6 luglio 
dai Concessionari Peugeot Talbot di tutta Italia. 

•Salvo approvatone Peugeot Tatoot Finanziaria 

I CONCESSIONARI 
PEUGEOT TALBOT 
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